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_ L prefente tomo quarto tkìPOpen 
del Sìg, Conte Framefco jilgarottt do- 
pò La Scienza Militare del Segretario 
Fiorentino , dovea contenere U Viario 
di Ruflìa t fecondo che fi erapromejfo nel 
Manifefio; ma t Autore fiefo per meglio 
unire le materie ^ difpoje che in luogo 
del Viaggio di Ruffia^ vi fi ponejfero, 
come ahbsam fatto t le Lettere fpettanti 
a cofe di Guerra , alle quali permutò 
eglifiejfo il titolo in Difcorfi Militari. 
Così nel tomo quinto in luogo delle 
Lettere fpettanti a cofe di Guerra ( o 
Difcorfi MiUtari ) fi darà il Ftaggio 
di Ritffta, 
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dita a preÀntar^i # Wiefro aa/i e^ 

fcmpip e ai precetti dee aran u^ede-^ 

riao y^ci auoaaiate carne travia / « 

marciate p come ^nniSaCe: ^ ca / 

-irruvidente^ ^i rt^réawe a canore 

mueme eo^ •Qui di^Mere éa patria 

CQMra a tanti efercitl nemici p eoe- 

* fife oan4 panca e' e^acirona aa un ^ 

tem'^ ^ 
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LETTERA 1. 

,..■ V-.. ■.,■'.■ . •' 'i ' .■ ■ .' r' 'i'i.r.OfT 

•■.'•••■ ■ ' ' ■ 4«$^3$^3H» ■-.••r^ 

X^ on è dubbto, che il concetcot In 6hif ttli!^ 
tri aveflè la Sciens» militare del Segretario Fio* 
rendno,non folle per trovare di gran coiiciar|«( 
elisegli è pur vero, che, fecondo la comune 
opinione 5 tempo affatto perduto fi ceitebbe' 
quello, 6he (i deflè alla lettura del Libró|.ch*tf^ 
gli ha comDofto fopnt V me della Guenà « ^ 
non edere (tato il Segretario per profefliòtiè uo^ 
mo militate,. dee far moltlfllniOrContrc^Vfuoi 
' ^ A4 fcocr ^ 

Digitizedby Google 



foitti incorao alla milizia^ Neira£&fe òélk.gQet- 
la tutto azione « vigorìa^ fi crede comuneniente> 
che intenda àl&i' più avanti chi è Ibto alcune 
Ibtdmane fu i campii chi ha veduto un qualche 
maneggio d^armi^ e una volta o due il nemico 
• in vifo , chd colui vt^e ha meditato per lunghi . 
anni Vegezio, o Polibio* In tale (hidioè più 
dotto un Caporale /ò un Sergente, che il più 
letterato noma del mondo ; e fermamente fi tie- : 
ne, che la guerra non fia una fcienza punto fpe- 
<ulativt, e che ^^ impari per mezzo deUa ifola 
pratica*. Si confermano tali detd con efempj di 
molte fpeculazioni in difegno belliflime, e che 
niente riufcirono imefietto; con la mola prova 
tra le altre., che fecero Pompeo Targone all*af- 
fedio'di 0(lenda,-e il Roberval ^ quello é ' 
TionvOle, quando r Arciduca Alberto e il gran 
Condè, che ve gli chiamarono, credettero di 
avervi chiamati gn efpugnatori delle Cita. E 
<oà vifto in fronte air Ane della Guerra, che 
n*è autore il Segretario della Repubblica Fio^ 
ittitina^' .f 

^ * ^^ .Che dire Vi.'mxo ciò ? Non mancherebbono » 



i ipi . bifogho rjQ.-rifpOfte .A ibuon conto adì 
efemi^'dél Targone e jicl Rpberval farebbe »- ^ 
.Cile .contrapporre altri efempj^ di uomini valehd . 
ibkanto in teòrica^ che poterono alla occafione 
' V - r ino- 
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oofbire: non diTudlc 1^ loro dottrina. Vive aitf 
xov^M Torino la memoria dell* Avvocato Bei^ 
tola 9 il quale lenza aver ma! fenrito Todcnr dei« 
la polvere d'archibufo^ giunfe, mercè della let- 
tura» e dello lludio, nella militare Architettum 
a co$i alto regno, che dell* opera di lui li valfe 
più -& una volta il defunto Re di Sardigna • Ecl 
^ ognuna può aver letto, come il Faufto fenipre 
uTato. nelle lettere» e profedbre in Venezia delle 
greche, né mai avendo meflb mano in far galee» 

navi.v o maniera. altra di legni» fece» ora fono 
.dugento. e più aiini» la dnquéreme, che era gà 

fuori» e della uHinza e della ricordanza degli uo- 
:niini:,e fattone regatta con un* altra galea» fu 

da lui vinta alla prefenza del JScnato» e del Do^ 
.;e.! Viene un tal fatto riferito dal Bembo» (Q 

1 quale loda Iddjio» che fi dovrìi pur potere agi 
gnoranti far credere» ,che gli uomini letterati 

.làtinQ anco fare altro» che leggere» o fcrivere^ 
E già jchi ha fior di fenno dovrà anco credere» 
che ja- guerra non s^impara per mezzo della fo« 
la pratica. Per gli goffi è uh meftiero» come 
awerd quel Savio» per gli uomini di vaglia una 
fcienza. Così la intesero gii Spartani » pecchia 
dell*andca milizia» i quali nelle lóro Scuole fa- 
xean dettare alla gioventù pubbliche lezioni di 
Tattica. £ quanto non ifcrifTero intorno ai pre«; 

CO Lettera al llhinn\}0o a^, di MafKla ìS^$f ' 
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/Ito LìttTJLsbhtÀ^LAScitNrl^ 

cètó dcIÌagùéttaiR<raafet(^^^^ fattiti mU 
Kore è un' ricolco di aàimaeunmentl per oSed- 
"dere\ e per difenderli, ricavati dalla efpcrienrtf, ' 
e dalla pratica bensU m^ dalla pratica di tutte 
le mzioT6i è ài tutti i fecoli j fottopofta al più 
rigorofo e (fretto efame della ragione; e un ri- 
colto di ammaeftramemi y che vanno aliai volte 
a metter capo nei principj delle più fottili difci- 
pline. Óra chi non vede^ che una tale fcìenza 
non fa A tanto effetto della pratica i che uno nel 
corfo di pochi anni può fare , guanto il frutto di 
molta lettura, della medicazicme, e di un lun- 

ghiffimo ftudio?^ - ^ ' ' ' '\ 

>ia tu vai, altri potrebbe dire, con quelli 
bei luòghi comuni fchivahdo il più forte ar- ^ 
sgomento, che fe particolarmente contro il -Se* 
gretario. E non confefsò egli, medefimo la prò- 
pria ignoranza, e non fi diede per vinto, quart» 
. do pcSo al cimento di mettere in pratica alcum 
delle fue dottrine sfuggì rincontro, e fe ne ri- 
tfafle? Talché queir uomo, il quale tante, eri' 
ragionate cofe avea fcritte fopra la difdplina mi- 
litare dei Romani, non fi attentò dipoi, come 
'•i •■ . • ■• • • • ne ^ 

• .; ',''.• ■' \ ' • ".■',-.' . .;■:; i. -h 

'[ (i) Lf Cbevattir de Fùlard itfinlt atfez hhh làqt^ 
fil4$i fta i ikve .qudquefoit ^ fcMvoir fi la Cuirré ejl 
pnmetfer^ ou unefciencellléii: la Guerre e fi un Me^ 
tier pourlet ignerans^ & une Science pour les babiles '^ 
gens . . . 

Révcries oo Memoires fur 1* Art de li Guerre da 
Cemte de Saxe Liv. I. An« V. 
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tie\;fe fede a Cardano (l):f di porre !ft Ordlnaii- 
2a oèmenoi una .coòrce*9 -benché. A fattie prova 
alEd nel follécicaflè il Duca 'di Urbino. Non fo 
già Jó ^ <iutmtò poflà prcre vittoriofo a chi beta * 
coniidem un: tale argomento* E perchè non fi Iki* 
piuttofto da credere , che qud fottrariuche ft- 
ce il Segretario dal feconcdire gì' incitamenti del 
Duca, folle, non già e&etto della diffidenza , eh* 
ei fentidè del faper fuo, ma bensì frutto delk 
fua prudenza ? Egli metteva in campo un nuovo 
fiftema di ordinaci > e di còtAbàttere, contrario . 
agli ufi, che correvano allom: di animo francc^^ 
come egli era, e d'ima, e d- altra cofa difputan- 
do , potea fàcilmente romperla col Duca, ed el^ 
fo andarfene airuldmo, per fentenza deicordgìa* 
ni colle trombe nel£tcco« Chi fa ancora, che 
quel Signóre, ; :< ' 

Come fona takolia i gr^nì Signori ^^ '- . 

non voleflè di meflèr Niccolò pigliarfi un pò di 
Q)a(IbP Già non h nuovo v che i Principi entri- 

' ■ ..:■;. : . ^ ; ■.; i -.v • ■ ' ■ vix :> ' 

. Ciy Maebiavel/tim féieulì JlipiHoUs doOorm^ qid 
^ùt (f tanta ie militari Romanorum difciplina difirtif- 
firn fcripfirat , ne unam quiitm cobùrtem » quantUimfit 
aum id ut tentaret Vrbini Principi bùriaretur \ infirut- 
n aufum effe Cardanut tefflatur. Cardanui Hb. 3. de 
utilitate ex adverf. capienda, citante Befoldo dear* 
te, Jureque belli C. l. p. 3, & a. apad TboaaGuoi. 
pr«fa{.XXI.p.ii8. • T,T. . -.3 
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fio in 0mili fimtalie and^ om coloio^ che paiè 
fiùtuno il più. Potrece.cra. le altre aver lecco db 
dbe intravvenne al Meibomio^ e a) Naudeo cod 
b R^;ina C^ifHna, con queUa Minerva del Nor^ 
le« Piacque un óacco alla Maeftà fua^ che Tuno 
di efli, perchè avea compofto un libro della 
Muficà dei Greci, dovefle cadtar la zolfa in pre« 
Yenza di cucta la Coree; e Talcro &r capriole^ 
perchè lidia danza avea fcricto degli Antichi (i)» 
Egli era almeno da aipeccarfi a più di un mot' 
to, che contro al Segretario, il quale fenza di- 
viia in doflb avanzava a far del militare, lan» 
dato avriano le perfone del melHero: É ogni 
tninimo fgarro, che avellerò £itto i foldati, le* 
vato iarebbefi, non ha dubbio, un rifo ineftìn- 
guibile contro: al Dottor, del Campo. . 

In (bmma io confeflb, che fon d^opibiòne^ 
che molto profitto trarre li polla dal libro, che 
ha compofto il Segretario fopraTArte militare* 
£ ciò perchè non minore ftudio ha egli pofto 
nelle cole della guerra^ che in quelle di llàto.^ 
dove tutti convengono della fua maeftria^ pei> 
che egualmente che i fuccefli , egli ha confiderà* 
.to le ragioni delle cofe; perchè di quanto egli 
ha fcricto, una grandilfìnìa conformid lì fcotge 
.con quanto praticato vedelì, ed inculcato da' mi* 
gliorì Capitani ^ che vennero dipoi i perchè in 

fo- 

(i) -Mietiìoires tòncemtnt ChrUUne ft.eiae de 
, brede T. L p«a4i«> e 242^ 
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DEL SeORET. PiOKBN T» - ■ t$ i 

fbfhMOi fi còmprcmde col (olito fuo. «teùrjlè à^in^ 
gegno aver egli penetrato quella materia. 

Fate di leggerlo anche in quefto particola* 
re della guerra ,* e parmi efler certò^ che io noa 
(arò (ingoiare nella mia opinione. 
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i^ LcTT. IL sonù XA Scnii. AAurw 
^ LETTERA It.: 



. • • . i < * •• k,^ »■ *' • ; 

F' ' . v'. , ' -. s -^' •*'^^*ii ' 
orvi uh ellnctp del Librò foprà T arce ^ 
della Gueira è quafi iropoffibilCé Ben iàpecet ^^ 
che de* buoni libri mal fé ne fanno gli e(batci. \\ 
Pure per adempiere in qtmlche maniera il ve- ' 
Ibo defiderìo, alcune cofe vi andrò notando qua 
eia di quel Libro; acciocché vediate, quanto *^ 
ila fondata T opinione, che io ne ho, e voi en« 
trìate maggiormente in voglia di leggerlo • 

Fatto è , che confiderato dal Segretario , 
come nei provvedimenti , che fi fanno a comun /* 
bene degli uommi, tutti gli ordini fatti per vi- ^ 
vere con t mor delle le^ , e d* Iddio , farebbonò 
vani, (e non fodero preprate le difefe loro; 
non orovò cofe più unite 9 piti conformi , e che 
di neccflltà tanto T una ami Talora, quanto la 
vita civile, e la militare. E però, come uomo 
politico, e di Ibto, benché fia cofa animofa, 
come egli dice nel Proemio, tnttare di quella ; 
materia, della quale altri non ne abbia fatto " 
profeflione , trattar gli convenne dell' arte della 
guerm. E ciò tanto maggiormente, che fov- 
vcrcito era in Italia a fuoi tempi e corrotto 
ogni buon ordine della milizia • Delle Fanterìe ^ 
poco, o niun conto faccvafi; quafi tutta la no* 
Iba foldatcfca era a cavallo; e fopra tutto atter- 
riti 

, . Digitized by 'Google 



f:- 'I)E1. SbC^^T^ FlO|lENT« : 1$': ' 

rid erano gli animi al gràndiffimo èaino di arti- , 
glieria , che ali* imprefa di Napoli feco condufle - 
Carlo VJIL Re di Francia* Talché aedevafi*. 
che in fulle artiglierìe principalmente a ridurre u 
avelie la guerra'. La milìzia in oltre dei Princi-; 
pi Italiani era tutta mercenaria $ non prooria^.;^. 
difordinata^e licenriofa, vuota di valore, e piena..; 
d'orgoglio; e tale ^ che quei condottieri d'ar^-A; 
mi, che andavano a*fervìgj ora di quello Pria^y'.; 
cipe, ora di quello, dir potevano il contrario dì; ,; 
Goffredo, là dove e* dice ' ;; 

"* .. • • . ^, . >. . 
Guerreggio in Àji^i e non vi caniHo^ « morco^- ■ 

. ' ■ ' ■*.,■-■ ■ ' * . ^ ' 

Per levar via a fé, & a* foldati la fatica e W ': 
paura, ufavano ogni indudria ; non $* ammazzane; \ 
do nelle zuffe % ma pigliandoli prigionia e fenz*;^^ 
taglia : non facevano intomo al campo ne ftecc^- ^ ; 
to,nè folla; non traevano di notte a quelli delle ^ ! 
terre, quelli delle terre non traevano di notte a 
quelli, che pollo ci avellerò Talledlo (i).Erar- 
una tal milizia gagliarda tra gli amici, co' nirni-^.^ 
ci vile, attilfmia a vituperar P Italia, non a dU; 
fenderla da* foi-eftleri , ne' quali , e maffimamcnt<t 
negli Svizzeri , vedeafi difciplina » ed ordine.» t: 
qualche ufo della antica virtù, ...:'y 

Prefe dunque il Segretario a perfuader^ t: 
Prìncipi Italiani a fervirfi delle armi proprie, / 
^ , nelle i.. 

(0 Principe Cap, XU. ' , .J 
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t($ Lett* il sontA Là Som. Moir. 

oéne quali fokànto fi pub confidare , come iil 
quelle die difendono il Prindpe^ difendono ìn\ 
fipme i propri beni» e Tonor proprio. Volea 5' 
che U fcelca dei foldad fi facefle principalmente* 
Del concado cedendo ivi gli uomini nutriri nelle 
iàdche 9 avvezzi a ftare al Sole, a fiiper adopé*' 
lar la zappa « cavar fofl^f portar pefi, a fofferì* 
ce o^ difagio. Volea, chctcnuti fodero in con- 
^tti efercizj per indurare il corpo 9 per bene 
adoperar le armi , per. oflèrvare gli ordini in 
qualunque maneggio di guega^ein qualunque 
evento (i)« Onde enoa principalmente negli 
uomini il valore; che gik ninno tenie di fare 
quelle cof^» eh* egli confida di fapcr^ fare «Gli 
volea per la religione del giuramento ed altri 
. fimili provvedimenti,; al Capitano ubbidientiflì* 
ni, difciplinati , modelli, e fobrj, onde facrata. 
efolenne fofl& la milizia, come Livio qualifi^ 
ca la Romana • 

Quantunque neceflàrie fieno le artiglieria 
pet a(Mre e difènder le terre , per protesero 
u campo , ed anche utili in una giornata : quan* 
tunque neceflarj fieno i cavalli a fare fcoperte , 
correre il paefc^ tribolare il nemico, impedirgli 
le vettovaglie, e confumarla vittoria; il fon* 
amento vero della guerra egli foftcnne volcrfi 
j^ nelle ^terie (2). Poflbna efle ire da per 

tutto, ^ 

(i) Lib, 1. e n. deir Arte della Guerra • 
O) Llb.IL Arte deiu Guena, eDifcorfi Lìh 
I).Cap.XVUU 
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ctittOf. é pe« tutto foilenerfi-V ni* ógni màne^o 
d^trminercono promiffimev non avenda luo* ^ 
mo a sfbrzare la viltà,, a la fantafia deU^anitna* 
le , a cui (la fopra ; fono- in conclufione nella 
milizfa r ordine il. più perfetto, e. il più fcmpll-'^ 
ce. E bene ihllmice e ordinate che fieno, vana 
è contro ad cflè P impeto de* cavalli, e. vano* 
riefce il furor delle artiglierie- '' 

• Eccovi cpme, fecondo Iveri princfp} dellT^ 
arte militare-,, egli procurava di toglier via que-r 
gli abufi , che aveano anche in e& introdotta '^ 
una cieca pratica*, e/la barbarie dei tempi»; 
Quanto allora faceafi. per abbellir Tltalia dagli 
Scultori, e dagli Architetti, cgB volea fetto avef- 
fero i Principi per difenderla, e trarla. di fervi* 
tu. £ a meglio colorire un tal nobile fuo dii»; 
fegno, ftudiati i modi del combattere degli an* 
tìchi, confiderato quanto ne avean prefó quelle* 
nazdont del tempo fuo, che più a <|uelli fi accot 
(lavano, e quello, die richiedeva . la variedi 
delle armi moderne, tentò dopo tanti (ecoli: di 
(ar ufcire un* altra volta in campo la legione; 
quella ordinanza, beri iapete, la quale contro 
alle ricchezze dell' Afinca, e ali! ingegna della 
Grecia, contro alla moltimdine del Francefi, e 
alle forze dei Tedefclù proteflè Italia, e Roma » 
e finalmente fu vlttoriofa del monda*/ ^ 

Di fei mila (anti è compoih la (uà Ti^o* 
ne, e di trecento cavalli ;,ed ha feco* alcuni pez« 
zi di artiglieria da campagna. Lameà de'ca* 

Tom.m B valli 
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nlU OT qomW 4'attte^^ T rimi kgricrl; e la 
efli nbq ftpcw glteraziope per cflere V fuol tem-- 
* pi {iflai l)iioiie <)uell*arme> I fanti erano divi'lt 
in coorti» compoftecìafcnna dì cinquecento w^ 
niim 9 W) dipreflò» come le Romane; e a dar 
ìcuna era prepofto il Tuo Connedabìle con ban- 
dienit ^ con Tuono, e coi fuói Centurioni, e 
/ Capodieci, La mctìi dei fanti' erano armati al*» 
^ la Romàna, cioè tre mila di celo^ , di pecto di 
ferro, di braccialetd, e di ganibicre, con Io 
ibudo, e con la (pada; i^alo'a mec^ alla Te« 
defca, 9 olla Svizzera « come era in ufo a quei 
tempi ; dge mila cioè di picche , e il rimanente 
icoppettieri. Le picche le poneva o nella fronte 
delle battaglie per urtare ed aprire le fanterie 
nemiche, o dove piCj temeflè dei cavalli; non 
vi elTendo migliore arma per foftcnergli , e per 
vincergli (O^ Di quelli dello feudo, e della 
(pada fé ncièrviva per (are fpalla alle picche» 
Entrate quedc tra* nemici, e ri(fa:ettafi Uzu^^ 
éccbè per la lunghezza loro divenivano inutili ^ 
fuccedevano gli (cudi, e le fpade, che poflbno 
in og«i (Irettura maneggiarli • Valeafl adunque 
degli armati j^lla Tcdefta per aprirfi la via tra* 

(t) Somino qao rtrqueburerie.fiins pt^qne, ee 
(ònt dei \>m fc d.e jambei (tn$ corps; ce qui cft 
dlftprnnef 

Pifiouf$ pqmques^ & ^iHtéHm 4if fiigneùf 
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0em!ci, diquegU.alls Romana per vincer^; e fi- ' 
nir la^gloraata , come degli fcQppetderi per ijpn 
piccar It zuffa (i ) • Vedete , come confiderad • 
i{)ardcolari awahca^ di ci^fcunVme, le àdo^ 
perava a tempo, fecondo ti bifojghov e ponevaie-; 
dafcuna al lyogp fuo.Gtó non intendeva v^- 
dare a piCi fini con un mezzo Tolp ^ comf! 
fuol efTere coftume. de' più; i quali villo .in 
qualunque arte o difciplina jm ordigno, a un 
metodo fare di grandi effetti ^ a quello, lafciacl 
da banda tutti gli altri, unicamente (i volgono/ - 
Servivafi egli in contrario, pra di queft! arme., 
ora di quella, fecondo cKe ali* intendimento fuo 
era più cònfacevole. Npnè 'gran tempo ^ che 
da un valente maelfaro.hq udito 4ire , come 
quella virtù , che ^ntoJBVdecantà dciràntici 
JVIufica,, nafceva più che da altra. cofa « xlklle 
accordature Yàije dejgli ftramcnti ; donde rvad 
jxkhIì i quale at^o ad accendere .quale a ràddòl^ 
ciré gli animi, è così 4ifcpr^énc^q; E.non t^arè 
)i voi, che dire fi potefle egualineiite ,. eh?* ,vÌk 
^lea nel fup efercito il Sègretanp arlnì diverfé, * 
^ualeper batter da lungi il. nipìaco, quale 'Mfe 
,vìcinó, quale per foftenérlo * ed *aprirlo,^qpale 
. por efterminarifp; quafi i vaij modi della miliztaf» 
^donde ne nafc^a in parte granidiffima refibtto ' 
della vittoria? . :/ .' *• ^' "'' ^ ' • >; - ^-'^^ 

(i) Llb. Il;» e III, ArtedeUa Gaem • 
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r »a .Xett. il sopra la Soen. mùrr. 

^*- '^'Còmtfflque fia di^^'q^ lìmiUtudìneV clie 
pub zoppicare «neh* efla^ come tutte le «Itré^ 
U verità fi ' è, che vane non ' fiuxnio le Ipecu-' 
Isudoni del Segretario. Pochi anni prima della 
imorte fua ufd in campo la legione compofta 
di gente Tolcanat e condotta da Giovanni de* 
pedici» il quale aggiunfe con eflà^ fcrive il Sej 
igni ^i), dove non ag^'unfe mai niun Italiano do- . 
pò la perduta riputazione della Romana mi- 
juzia. Mori egli in Lombardia» 

; ; E atta fua morte fu po/f a in ohbtlo , 
La guerra^ e topo diventò taverna . 



•5 



' come dice il Beml. Quivi avea fkttQ.di mòfté 
jbelle prove quella virmofa Fanteria, illituiài'0 
ipuò dire dal Segretario, e ne fece altreà do- 
pò la morte di Giovanni nella guèrra di Na* 
poli, quando afllbldata da* Fiorendni militò mfie- 
jme' co* Francèfi, fotto il nome di Bande nere» 
Talché fi potè rivedere negl* Italiani obbedien- 
za,, coflanza nelle fiitiche, animofià'nel com* 
!bactffe. Né Fltalià folamente fi riovò delle 
^lezioni del Segretario. Aflài mèglio lo fece , e 
^il potè fare la Francia r Avea egli efprcflamcnte 
xónfiglfato quel Re a non conndore nelle tnili- 
zigifQreftiere, e a munirfi di arinl' proprie, là 
dove dice nell*Ane della" Guerra, che quello 
, , „ ..^ difet- 

^ CO Storie LÌb. i. Vedi ancóra il Sacco di Roma 
del Ouicciardiai* 
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difetto , e quella negligenza (ola fk deBoIe qncl 
regno . CO E più é5>relBmentc ancora nel Prirt* 
cipe (i) avea pronunziato quella fentenza^ ,<{ • ^ 
Idiciam pure profezia, che il Regno di Francia ; 
farebbe infuperabile , fé era accrefciuto e prtf- ^ i 
fervato V ordine di Carlo VIL 5 il qual conobbe .U^; ! 
la neceffitk di arraarfi di armi proprie^ ed ordi^ "^ ; 
nò nel fuo Regno le ordinanze, delle genti d 
arme; e delle fònterie. E quella delle fanterie . :; : . 
Luigi fuo figliuolo dipoi la fpenfe^ e cominciò 
a foldare Svizzeri; il qual errore feguitato dagH 
altri è, come fi vede ora in fattoV^gH aggiun- -^ '. 
gè, la cagione dei pericoli di qùelTCgno. Nonv .* ; , 
è egli naturale a credere^ che dalle parole d'un ; / 
sì riputato uomo foflè raoflb Francefco L prinr 
cipe di fvegliato ingegnò, '« degli .eccellentìl ,; ; 
uomini Italiani eftimatore grandiffimo? .Goà ;:^^^ 
egli pensò ad armarti di arme proprie;, e iioq * 
contento a ciò,inftìtuì nel fuo,tegno la £imo(a 
ordinanza delle legioni. Ne .creò fette di fel ;k '^ 
mila uomini cìafciina^facendo, ili' grande quella %1 .; 
che alcuni anni innanzi avea veduto fare in pie* v . • 
colo a Giovanni de* Medici. Lo avea quel R^ 
tirato a* fuoi fervìgj, e lo. ebbe nel campo fot^^ / 

Pavia, dove diede gran prove di valore: ^ ^ 
non che ferito gravemente prima di quella me"* 
morabile giornata non ci fi trovò, ed il Reeb* \ , 
be a du-e, che s'egli aveflè in quel fatto d*' . ' 
B 3 : armi; ; 

CO Lib. r. ' , ^ 

'• CO-cap. XIII. .y ■ , ; . • ,., ^ ., ' ■ -v; >; .-^ 
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ii Lm. iL SOPRA Là ^cnstìi. MiLihr. 

armi ieco ìÉvuto H' Sfg^or C^vàiml^'d non ^ 
febbe flato perditore (]f)/A(Ièrirce il Padre 
Daniel (a), ;chevenrie Ftancefco I. alla delì-i 
beradone del crear le leeoni 9 conie non igno- 
rante della Storia antica; noi pofliamo ben ag« 
giugnere^ come non ignorante alarsi della mo- 
-deraa • E dovranno anche in quefta parte i Fran* 
celi avere un qualche obbligo agU Italiani./ ^ 
-: : Scatenano, ed amatemi. . ": •* 

vi: •. ; Di Villa aiJ Gugrió 175^. ■ 

l}Qca di Tofctni /derelitta da Aldo Manuccl. 

(aVHifto ' " 

.Chap-VI.- 



Ci) Nella Tita di Cofimó de' Medici Prfmd Graa 
)Qca di Tofctni /derelitta da Aldo Manuccl. 
(a) Hifioire de la MiUce Francoife T. L Liv. IV. 
P.VI. 
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bbefo cottillìmi vioif égli é UvefóiV fe;* 
giooi in Francia- Appetó inftfttìite dà FtMc^ ' 
fco le che rparifOtìd : e tornate iti eawjw foÉM[ 
Arrigo IL Tuo figliuold ^ (i tmfmutaradd tloh fttol^ ' 
to dipoi liei reggimenti^ quali àppreflo ti pocd - 
gU vediamo oggidì (1)4 tiò quanto ne difle di* 
poi Monfieur de h Noiiè fbcto Enrico IlL rie* 
Tuoi difcorli militari e i^olidci non fu ballante à 
dar loro novella vita* COMsi tion é già per ; 
..., .,84,.: .; ; • quello- ' 

(r) Cànfef Hitfofrcf «fef ii Mftfdef Pnitfeotót. L 
Liv- IV. Chftp. VK, e T, 11. Liv. XU 

(1) Mais ler gfand Ro/ f n(n9'ois f defiràrif fof^ ; 
dfier & ilTurer fotf FLoyaume'pail tdus moyens pni^ 
tlquàblci^ $*iyìtìi d' eftablir des Legidris ,* pouf avo* 
ir tousjours iti geii$ prefts ^ (juand le befòicì furvleri-r * 
droit i fans etfe coif treint' d* alfer ideddier 1* àldé dei 
értrangci's • Mouneur dcf' Làngeày dit <lu*eri c{]ia(^un<r 
providee $*eit devoie formcf une dcf fixmille liom- 
SAeSi& tornei une fbitf s^edi devoyént' sSflem&Ier> 
fcperémetìt & rcc'evofr urie morifire. Or ctìmme ce 
grand Prince « f (mitatfori ics ailcieiisr inrticu^ ce hct 
òr Are 4 c(u*i( àceomodai felotf ({uè \i dirpofitiòri de 
fon petiple & de fes affalres le pouvoyenf porterà 
tfufli il me (emble c{u*à fonf es^émple nous deVoni ti- 
fchcr de rcdrefler quelque petit de ccs vfeiìles ti • 
Croliesf reliquesf qui fok propte pdùr aiTaillir &: de^ 
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^04 Le71&:IILsOP1UI^ LA;£CKN«:MlLtT. 

<;tludlo ;!ic1iejocdma noQ né folle la.KUcuziaM. 
:Per Don^^flerfi appunto feguid in ogni co(a g^* 
infcgnamenti del Segretario 9 fecero mala prova 
le legioni FraQcefi«Ia.efle non era buona la ele- 
zione dei foldad» non Tarmi ^ non vi era quafi 
ialtro di Romano, fuori che il nome (1). Quan- 
to più perfetti fono gli ordini militari, tanto più 
ftrctta conviene, che fia la difciplina. £ voi ben 
iapece., quanto impasedti ne iieno itati in ogni 
t,:, ^ ; . . tem- 

?.. . - ■ ■. 

.fendre« tant en cimpagne» qu* iiileort, & done Pen* 

.^tretien en temps depaix foitde peu de couft: car de 
remetire Tui de pofn^ en poinft V ancienne inftitu- 
'tion, ce reròlt s*abufer ; veu que la France affbiblie 

«cornine elle eli , ne r9auroit fouftenir un Ti pefanc far- 
deau • Ainsi faut feulement, lui donner une charge 

'felon fa force» •.«•#•«••••••• 



^V • • }e defireroye donqnes que croia Leglons fuflenc 

,4>rdonnées^'Une en Picardle^une en Champagne » & 

^fautre en Bourgogne» de deus miùe hommes cha- 

cune. • . . . » •, « « ^ • ^ • • « • 



; « « • Donques ces croia Legions merìteroyenc d* 
^eftre placées es pointes dextres, & fencftrcs des ar- 

Tùéts : pour ce que leur cor^s feroit alTez.gros & fer- 
•me pour y démonrer. 
i / . Dtfcours Qya$$r2ieme>. 

■ (1) Daniel Hiftolre de la Milice Francoife T.I« 

Llv. IV. Cbap. Vi. Inftruaions Tur le faift de la 
, Cuerre Liv.LChap.I.& Chap. Vili. Preface ^u Tra- 
' duaeur des Inllitutions Militaires de Vègecet . %. 
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cetnpo t Francefi*^^ Se ne duole tm gjli jàtri iii 
più di un luògo Tautore del libro della nùlltaré * 
difciplìna ufclto attempi d| Francefco L; librò 
claffico, e citato più volte dal Padre Daniel nel- 
la fua Storia militare di Francia (i). Viene ef- 
fo attribuito al Signor di Langeay, uomo a quei 
tempi nella dottrina ^ e nel meftìer dell'armi di 
non piccolo grido. Si efaraina ivi fottìlmente la 
ordinanza delle legìoniV e fi moftra quanto uti- 
, li (late farieno ; la falute , e Y onore veramente 
della Francia, fé folTcro (late inllituite, come fi 
conveniva (a) . E (apete voi ciò che fé ne pen- 
tì oggigiorno? Non fo, fé abbiate letto le fan- 
tafie, o i fogni del Conte di Saflònia. Ma ben ^ 
potete credere, che i fogni di un tal uomo va- 
gliono per le più profonde meditazioni di qua- 
lunque altro . La fanteria Francefe riceverebbe, 
fecondo lui, dalla ordinanza delle legioni 'la per- 
fezione ultima, e il compimento. Da òflerva- 
zioni fette fopra i modi del combattere di qua-" 
fi tutte le nazioni antiche , e moderne, congiun- 
te con una pratica, che .fu tanto falutare alla 
Francia, ha conofciuto quel gran capitano gli 
avvantaggi, che ne verrebbon grandiffimi , le in 
centurie , e decurie, fé in gravemente e le^er^ ^ 
mente armati divifa foflè una bene fcelta, e di- ' 
fciplinata fenteria, fé avefle armi da difenderfi, . 

noti 

(i) E' rifteflb, die Tnftruttlùnt fur k fam de la 
Cuerre: e tale é il titolo, che porta in fronte* 
(3)NeMuoghi citaUt 
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non metid.chéda oflènderei fé ad efle incorpo» 
tari fodero alcuni cavalli, fé còmbatcefle in mo* 
do, che un^arma fofteneflè fàcilmente Talaa; in 
una parola, fé fbflè inflicuitti fecondo quella or- 
dinanza^ che fi dee credere ^ egli dice con Ve? 
gezio, fpirata da un Dio* (i) ^: 

Dopo quello^ che a favore delia legione del 
Segretario hk detto un ^ grand* uòmo, altro a 
tne non refht da direi fé non che io fono tutto 
voftro* 



? 

! " 



Di Villa »5# Giugno 17590 



^.'■^ (1) Memolrei ptt Revcrfei dis Comti d« Stuce 
V$Xfé té Chap.U» . 
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_^_^àc(ró cìicf fttftnato^véte delle moderne- !#• 
gioni ' un più ^^ufto concetto^ vòrrefte vedere f 
.come ff drdìnàSeror per venire a giornata: loft- 
rò di'dichiararvelo ilmégliòi e il più brevemea« 
teche potrò* '*' 

. Di dieci copiti è compofta la lesione^ c0« 
me ben vi ricorderete • Coir quelle lannoii n:e 
fchiere; Cinque coorti fono nella prima, tre nel«* 
ja feconda 5 e ^er la terza ne rimangoi due. Le 
cinque della pnmà fono così vicine tra loro , che 
tra runa 5 e Tàltra non rimane, che uno intér- 
vallo di quattro braccia «Aflài più lontane tra lo- 
ro fono le tre dellai feconda fchiera, e aflài più 
ancora quelle della terza * E le fchiere foiio per 
quaranta braccia difhnti Y una dall* altra « Ogni 
coorte ha dieci uomini per fila ; i primi cmque 
armati di picche/ gli altri di fpade , e di feudi* 
Accanto à quèila legione, in tal modo di* 
ipofta , figuratevi che cdtocata ne fia fimilmen- 
te un* altra, e poi un* altra, e un* altra ancora ^ 
tanto che di quatn'o legioni a formare fi venga 
un giufto efercito. E allora la prima fchiera &• 
A compolh di venti coorti, di dodici la fecott* 
da , e la terza di otto* Ora quelle tre fchiere fo- 
no chiufe. di^iiance, e fàfciate da varie bande di 

picche 
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s8 LnTé IV%^S09tA;M.Scn^ i 

|>icche accodata le une alle altre ;;e tali plccbe 
fono altrettanti dUbccamenti^ direm noif delle 
coorti medefime. Accanto alle picche fono fi- 
mtlmente pofte dal Segretario varie (quadre di 
fcoppetticri, ma che nop fi (tendono fino alla ul- 
tima fchiera deirerercito^ come fan quelle. Quin- 
di in Tulle ale di eflb colloca egli i cavalU , pri- 
ma gli uomini d* arme , po(cia i le^'eri; amen; 
due nel mede(Ìmo filo della prima fchiera: è di' 
nanzi alla fironte di e(& le carrette dcU'ardgllé* 
ria. Ed eccovi le legioni ordinate a battaglia Qi)'« 

Molti avvantaggi voi fcoigerete fenza dub.- 
bio m tale ordinanza : Il pocerfi (bftenere vicen- 
devohnente nello appiccar la zuSa i cavalli leg- 
gieri, e i veliti » come egli chiama gli fcoppet- 
tierì, per eflere pofti amendue in fulle ale deli* 
cferdto: il potere per la ragione medefima dal* 
le picche efl^r foftenuti gli uomini d^arme, cafo 
che libuttati foflerò, e incalzati dal nemicò * 1^ 
non vedete ancora, come quefte picche, che 
fafciano da* fianchi Tefercito, proteggono le firn* 
.ferie cono'o il maggior numero de* cavalli nemi« 
d, o contro Tunpeto loro , cafo che i vofiri ca** 
. valli fodero fiati rotti, e nettato aveflcro il cam- 
po? (a) 

Se poi confiderar vorrete e T armatura, e 
]a di(poGzione delle (anterie medefime, vedrete^ 
come r ordinanza del Segretario riumfce il buo« 

' , nò '.. 



Ù 



LiW UU Arce della Goem « iL 
Ibid« 
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tìS'icósi jlèlla' fUiràge^còmé della' legiònei Pc» 
rarnie, puùf con le picche dei Greci, che fono 
nella^ fronte di ciafcuna coorte; aprire, e difor?. 
dinare il nemico; e pub finirlo con le fpade dei 
Ròtìiani, che' fono alla coda. Perla difpofizio* 
he V con la prima fchiefa tutta piena e continua^ 
e con dieci uomini di fondo; ha la forza la 
grandiffima parte, Purto^eìl pefo dell» felan- 
gè; ed ha con le due altre fchiere , che le foa 
dietro, il modo di riiàrfi; che avea la legione* 
Cafo che fia ributtata la prima fchiera, entra ne*, 
gr intervalli della feconda , e può far fronte di 
nuovo . Ributtate anche quelle, entrano amen-f 
due nei più larghi intervalli della terza fchiera f 
e fi rinnova la zuSà • Non ha dunque il difetto del«> 
la fòlange , che per eflèr tutta folida, come queK 
la, eh* era compofta di parecchie migliaja di 
genti condenfate infieme , non iftava fé non in 
fai primo urtò , ed era obbl^ta ad uno impe* 
tò , die* egli , -e- ad una fortuna . Ha bensì il van? 
tnggìo di aver più anime , e più vita , come la 
legione, la quale, eflendo partita in tre fchierer 
di Aftati, Principi, e Triaij , ed in modo, che 
tìafcunaper.fe ftefla fi reggeva, e Tuna poteva 
foccórrer T altra , 'bifognava vincerla tre volte 
per fuperarla • E in efietto videfi , qual prova . 
fecefle da ultimo il groflb corpo della falange 
IVfecedònica a petto de* corpi più piccioli, più 
agili, e diftinti dei Romani. E fé tutti quefU ^ 
vantaggi non vi. ballafllèro , , a^'ugnete quello . 
■''^■"'' ' " „,;anco- . 
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sor Lcn<lV« SOVRA I4^^^<^:;!^^* 

inconi,cheper;n<»tì djsre, lo .fluelU Qrdinan». 
gli Uuomini tanto ftretti ed anunucfchiatilnfip- ■; 
me , «vea meno cb «merelatbvin» è il fìvoré ' 
delle arrieliOTeC9i';r.:}.;^':;V , , , • ! . ;, 

MoldiCme altre conGdemiod a fananp. da 
Ère in tal propofito, le quali io lafdo VQlcmié- 
fi alla perfpicatàa del Yoftro ingegno."' • '.'; ?:; ' 

K . Ms^HJ^h^ ■■■' 

■ - ■ ■.'... 1 . . ,p ' ' 

; . ' ; Of Villa ÌLugUo.i75>v;:.v;. 



;:; j'^:/ 









•'-•;;:• ^.v'IÀV'fb >v' 






. 'i'i :•• ?{h-:t> .■ "' 



- f J- • '•^ • ''^ ' Alt « • r'.-. • * 



.,.. •.Tjjf^i^:!;! 0- r'<\ '•'■'. o}" i'.fj'''r: ."3 i^-^^ih'*' 



. DigitizedtDy'yjOO.QlC^. 



en ha: fo^ ^4! ^i^e rìngratdaryi moItifninQ^ 
Quando io credeva , che voi fotte per opporre? 
qualche altra force ordinanza alla mia^.e dienc^ 
doveflimo venire a qualche fiera giornata, ecco 
che voi me la'date vinu. Vói anzi pi^invitace 
a porre il campo, e a jdepor Tarmlt Come è 
del piacer voftro «Andiamo agU alloggiamenti, 
ed anche, fé volete, a' quartieri di rinfrefco: da 
che la caldiflima (lagione , che corre , ne chiama, ^ 
più che ad altra colà, al npofo, ed air ombra t 

Yoi ben fapete^ qual Ca Tufo à^ì campeg- 
giare o^idlt Si campeggia ' ilei medefimo or- 
> dine , che li combatte vqrdmariamente in due 
fchiere, la fanteria nel m^zzo^, ì Cavalli fu* 
fianchi. La fronte del campo è uguale a quella 
deirefercito; e dinanzi ad eflà il terreno ha da 
avere tanto di fpazio , che tu pofTa metterti in . 
battaglia coprendo il ckmpo med§Gmo. Si cer^ 
ca che I fianchi ne fieno protetti o da villaggio 
o da bofco, da burrone, o da altro, come 
appunto i fianchi dell'efercito,quando fi viene 
a giornata • E^ difefo il campo da varj nodi, di ; 
cavalleria e fanteria, da vedette, e da afcoltei, 
che lo fafciano intomo , maifimamente dalla 

ban^ *. 
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banda , che goarda, il nimico ; ed anche talvók 
ta da trìncieramendy e da qualche batteria di 
bocche da fuoco .JNpn molto differente da que« 
fto crovafi, che più di due fecoli e mezzo ia,* 
era il campo degli Alleati a Fornuovo , in luo- 
go fordflimoy e ben fornito di artiglieria, eoa 
largo e capace, che.fecpndo ti coftume Italiano, 
dice il Comtees (i)^ tutto l'efercito, poteafi 
dentro a quello mettere in battaglia , 

La gran com9drtà, che ha un tal campo, 
confiite in quello, che un può facilmente ufcir- 
né ordinato a combattere; ma d'alna parte ha 
due difayvantaggi prìncipalifliml; Tuno, che ra- 
de voice fi trova quel fico, che convenga per 
porre il campo, ed è forza (hre col tcircno: 
l'altro che a difenderlo è bifbgno di una infìni« 
ti di guardie. Gli antichi Romani'air inconoro^ 
che riilrìgnevano il campo, e lo munivano con 
terrapieni, con paÙzzad, con fofle, e venivano 
a formarne una fortezza, celiavano tali inconve- 
niend. Con V opera ed induftrìa facevano sì, 
che il fito ubbidifle loro, non efli al fito i e ri» 
iparmiavano un gran numero di guardie. Pote- 
vano meglio confervare i cavalli; venivano an- 
che a diminuire il numero di quell'arme, che 
tanto denaro colla a* Prìncipi per manteneala, e 
tand penlierì al capitano per nutrirla; èllendo in 
buona parte a difefa del campo necel&rìo negli 
' • ' cfer- 

£1] Memorie Iib;Vni.Cap;'V.,'eC«ip. VI. - 
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eferdd, fame numero cB àtvalli*, quanto |)refètt« 
teiisemene abbonda/ I foldad divenivano pKI 
laboriofi t obbligaci eoa IpeUb- a fortificare iT 
campo;: e fortificatolo pia confidend^ e ficuri 
contro ad ogni improvvifo adatto del nemico*» 
Confiieddipoi a ftar fempre dentro a^trìncie-, 
ràmend, e a* ripari , non lo temevano più in un 
tempoy che in un aloro • Senza che, pia animofa« 
mence combattevano 9 avendo in cafo di avvera, 
fortuna un rifugio vicino ^ e ficuro • (i) - 

E. il Capitano folieò' fortificare ogni à:% 
era più padrone della guerra^ non potendo ef« 
fere dal nemico cod facilmente cofbetco di ye^ 
nire a giornata. 

Tornò a vederfi per la prima volct itcam» 
pò fortificato air andca nelle guerre di Fiandra^ 
quando alla forza dovette fupplire la induftrìa! 
quando una mano di pefcatorì prefe a difendere 
k fua libenà, contro a una potenza, che d*i(i' 
icno al più bel reame di Europa (ignoreggiava. 
Tom^IK. C giau 

» ■ .. • ' • ■" ■ . 

[r] Cajfra fèns viàértnteptoiuhtm^ viaépeffùglim ^ 
Qjiam multi exercitus^ quihu$ minut profptra pugM 
fortuna fuit^intrm valium €$ffifulfi ^ tempore fuo^ intera 
dum memento pofi eruptione fada vUiorem boftem pe^ 
pukruntl patria alteri efff militaHt hoc fedei^ vat^ 
lumque prò moeuibus^ €f tentarium fuum cuifUi miUtU 
dmuSf ae penatet funt . ' 

Cosi Parla P, Emilio t*fìioi roldad apprtflVil 
Tito Livio Lib. XLIV; &•. 39^ 
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.|nQ|>arwH3fir A&f 9 4e{l* Amerio., e tie*n« 
ro ItoiAHPiaj vedet^oafceret cernie diflecduii 
.ie(mnKmcire:ilS^*VGU Svizzeri poveri e « 
ipiedef 9 avefido >à4do0o Prìocipt nccU, che 
nutrir poteano càvalU^fiiroooi primi t «ripreo* 
der ta iàriflà Macedonica^ o iia la picca, che 
dalla furia di quelli gli difendeOeCO^ E tt 
Principe Maurizio di Grangia, avendo a fin 
contro i numerofiffimi eferciti delle Spagne^ ri* 
' prefe Tufo Romano ^i fare ogni notte del 
campo una fortezza , onde con poche genti po« 
terfi'onteggiare una moltitudine di nemici, . 
! Dotto, come egli era neirarte fua, egli 
«vea ftudiato Polibio, e Vegezio, che trattano 
l( lungo del campo Romano, Ma doveva anco- . 
ra fenza dubbio aver letto il Segretario, là do* 
ve nel libro dell'arte della guerra prende an* 
che In quèdo degli ordini antichi quello, che 
ni oKKlerni tempi più fi confaccia • Il fuo cam- 
po è quadrato^ e quadrilungo, cinto al di fuori 
di parapetto, e di fofllà, con quattro baltioni 
nelle punte, e con varie fbade, che dentro lo 
compartifcono. Lungo di efle fono feparatamen- 
' te alloggiate la fanteria, « la cavalleria coTuoi 
^'connefhbili; vi (cmo luoghi feparati per le mu* 
nÌzioni,per le vettovaglie, e per gli altri impe« 
dimenti; e quafl nel mezzo viene a riufcire la 
bandiera capitana* Quivi prefiede il fupremo 

CO Iiili< Il Arte 4eUa Guen« ùxl priaciplo. 
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rali ;dellp derdca^ Lpogailjpafapetco iooo di-; 
Tpofte le guardie principali ^ « tm lefla^ t ^/ 
lilogglamenti : rimane uno ; fpado affii hrgo , : ' 
3crchè maneggiare vllS .p0f]ioo:k ard^ierie;^ 
^d anche mettere a un bifido le genti in bac« * 
aglia. Td campo. Ja una parda , è una Città '. 
nobile» la quale dovunque va, feco porta le-» 
nedefime vie, le medeGme cafe, le fue piazze , 
i Tuo mercato, e ogni cofa, che ad una radu- ^: 
Vii^z3i di uominì.annari.lia neccffiria. E quello, V 
Hie è la impoctatea, i «unica quella città di 
nura, o fia trinciBramcntì-, di foffi, e di arti- 
;licrie, che la difendono. (i>» ' 
[ Chi ha veduto H ^mpo del Segretario, ù 
accia pur conto di aver veduto anche quello - 
|el principe di Grangia, il quale ci viene mi- 
utamente defcritto dallo Stevino (2) tanto fo- 
to Tuno con T altro della medefima (lampa. > 
yibilhc fimìli eji fimilìus. Il Principe di ' 
frangia è decantato in Europa, come rifhura- 1 
ore deir antica difciplina . Di MeOer Niccolò, j 
feflunó per quello conto ne parla ;y(na ciò pò- f 
IO importa . Quello che importa , fi è, che fiaC , 
lifmelEi quella falutare ufanza del riftrignere, - 
\ fortificare il campo • Per ifcemar fìtioi dà una 
1 '^ C a pane } 

(0 Lib. VI. Arte della Guerra., 
(a) De la CaflrameutiQa* 

Digitizedby Google 



%6 LiTT.V.fonLàXà^ciBM.Mittr. 

punti foldato, non veggono che. fé die ne 
Moefce dall'altra, e. da- pgoi parte fé gli Jnoh 
tìplicano i pericoli. ; , « . 

Nd io tanto alloggeremo cm SegiceianP 
e non temeremo di nulla. 

i ", DI vaia 9. Li#o. 175^ . - 
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i ricorda beniflimo eli aver letto ancht io 
nel Davila^^.che il famofo Diica di Parma avea 
per coftùme\ camlninando per paefe nemicò, di 
alloggiar la fera tanto per tempo, che munire 
fi poceflè, e trincierare U Tuo campo, (i) • ^^^ 
comapda ancora efpreiÉrnence, fé non erro, quet 
gran fenno dpi Montecucqoli , che contro alla 
cavalleria, di che il Turco abbonda, debbafi for« 
jtificare il campo col carreggiò ,'.o con palizzate, 
o con altro (a) .11 Cavalicr Folard, che quan- 
to ne* fuoi conienti trarportare fi lafcia alla tanta- 
fia , altrettanto è guidato neTudi precetti da un 
retto giudizio, ha un capitolo, dove mofira^ 
quanto nello alloggiar 1* elercito foflè alle noftre 
ufanze da preferire il coftume, e il modo degU 
Antichi (3) • Ed io ho udit9 dire , che avrebbe 
già voluto rimettere in piedi qiiel . coftume la 
glorìofa memoria, che così ben fi può dire, del 
Principe Eugenio. Se non che conobbe le dif* 

• ; •; c 3 . ; -^ ., ficoi*- 

(0 Storie Liixn. * ' ^ ^ ^ - ^'^ rt 
^ C«5 Memorie Llb. III. Ctp. IVj' ' ' 

" (3) Obfcnraiions Tur la bataille *<P 'Adii AH. Vlt 
T. I. de foD Commcpcaire far Polybe ^ ' ' < \ 
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ficòIÀ infiipèrahJIif tìbe in ogni coGl ifincomn^ 
no a volere sbandire i vecchi abufi ^ e a indur* 
re gli uomini per via della ragione a far quello » 
che è il migliore; Quante voice non hanno i mo« 
demi capitani cagione di temere , aflài più che 
h virtù del nemico , la propria irragipnevolexza 
de'fud ? ConoTcono aver efli avuto fai più di una 
fiiztohe la peggio, colpa tale, ocde a|m> difor* 
dine, che a poco a' pòco prefe radice: conofco* 
ilo i che molto farebbe alla vittoria^ ò tale armeni 
f he' ttfàvano gli andchiv o ad ni/ova forma di 
combattere* • Vièn propofta la materia; è dibatto^ 
la,' Chiarita ; ognuno ne rimane toiivinto; ma 
per' tutto iiuefto non ' fé ne fa aloro. E perchè? 
Per h gran ragione, che ciò che fi propone, o 
è giù di moda , o non 5*è praticato per ancora; 
Non è opera di piccol momento mettere in fcl* 
h la' verith • E colui , che lion ha al volere 
jgiunta la pollài invano ci fi proVedi. Credete 
voi, che la Cavalleria Prufllana foflè co^ agile 
e ferma, eoa ordinata e furìo&, di quella per- 
fezione ih (bmma; che T hanno (bntita i fuoi ne« 
mici, fé rirtfiitutore fuo non foflè fiato un Re? 
Tra le altre rafRhaiezze fi propofe un giorno a* 
più cònfunratt tiffizioli di cavalleria di portare un 
grófla corpo di cavalli dinanzi al nemico di una 
maniera del tutto nuova • Figuratevi che il ne* 
mico fia in prefènza, ma alquanto fulla defira, 
Q fulh finifira.:Ben àpete, che il confueto ma- 
dò di poifegliJip faccia è di &re un quarto di 

con^ 
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comfvrdofie^ Mafdare teoand $ elpoi qqando ft & ;: 
aHa niedefima^ diriceura- conefla^ (ait^z tm altro, 
quarto d! eotivérlionc^ e£ marciare innanzi un^ 
altr» volta « Non piacevano querquarti di conk.^ 
veriione 5 e quel voltare i fionchit voleafl mar* r 
ciare obblkitiameme e di (ghembOf traverà fct v 
campagna 9 andar per la pia tMvo^ e'4:i&^ dio/; 

?iù importa^ non moflrare il tianco al nemico*. ' 
ropofta 1^ dola ar.veechi -urlali ^ion Tappro* 
vavano* E perchè? Non fl era mai più né pen* 
fata^ né fatca< CI fi è penfato^ e H farà« Con« 
verrebbe infejgnar cavafierfzia agli uomini* S*in* . 
fegnerà* A*cavallvtpìcora?Àrti?f3!raé Se ne itor-J 
pièranno pareccW -» <^oà ài^i unl^ come dcjgli' 
altri, prima d^^oier eftguire ito tal maneggio ♦• 
Che fe queflotSe pur qi}j?Ìlo i ypuò condurre, 
a vincere una glt^ta • SI proyih la cofa da pri« ■ 
ma con pochi , pohfpo gli a^'ai « Tanto che di 
li a non lungo tempo io vidi un grofTo di fqua* 
droni traverfare una campagna m terreno nott 
molto benigno con quella le^adria medefima^ : 
che voi potrefte far cofleggiare un ginnetto; di : 
Spagna da un angolo ali* altro della Caval.'erÌ2^«l 
za •Ma che fhto farebbe di cosi bel difegno, fé , . 
colui, che cosi ben diceva, non avelie anche pò* '\ 
tuta liberamente operare ? E però fi duole coti 
gran ragione dell^eflèr fuo Fabrizio Colonna, in- 
trodotto dal Sejgretario , come primo Interlocu- 
tore nel libro dell* Arte della Guerra, eh* egli ha ^' 
voluto, fecondo il cofhime degli antichi i farive* ;. 
^ -^ . • v' e 4 * ■ «VI * Y'- 
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telh didogOii JBd la mi ^Igo della nacuni« dlc^, 
€^9 la qualCy o ella non mi doveva fìre co« 
» nòfcicore deirordine più perfetto nella milizlai q-, 
^ ella mi doveva dare facoltà a poterlo efegiure. 
■. . , Coà e^i tfce alla fine oel fiio radonametf- 
.to; ed io finifco qoetta mia cantafikvou^diceih^ 
dratì lutto voftro^ 

: Di VHIa i6. Luglio 1759. ^ ^ 

,./.-^^irr:.-ri:-jÌ>=T;|.rt iv..i^l./.::.^:-.;-X':0 ..;.V;, 
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rsùi voi incominciate ad ammirar tanto il 
Segretarioper la foà fcienza nella guerra^ che 
vi maravigliate, come TautciHdt Tua tion veng^ 
più, e pi^ volte digli Scrittori militari allegata 
e meflà in campo • Né' io faprei darvi il torto • 
Se leggefte, per efempio, nel fenfatiffimo libro 
del Marefciallo di Puyfegiir, come egli fi fa le-; 
cito di difapprovare quella ordinanza, che tene- 
va a* tempi di Turrena, e"^ Condè, di collo- 
car le picche in un còrpo nel mezzo della bat- 
taglia, e allato a quelle lè.maniche de^mofchet- 
tieri ; e vorrebbe air incontro-, che per foftene-i 
re i cavalli, le picche fòflTero diftefe per tutta la 
fronte della battaglia, voi vi 'afpettérefte, ma ìn^ 
damo, a trovarvi citato il Segretario (i). Cosi 
appunto difpone: le picche il fuo Fabrizio Co- 
lonna, come ben vi ricorderete, nella fronte det/ 
le fimterie. E così ancora alla imitazione di lui 
praticò alla celebre giornata di Lutzen Guftavo 
Adolfo , e a queUa di S. Gottardo il.Montecuc* 
coli, quando con la virtù degli ordini fuoi gli eb- 
be a foftenere il frmofo Chiuperll e tutto Tim^ 
peto della cavalleria Turchefca (a). .- 

• . . . • . •', r.^ ^, .. Ri-a- 

• Ct) An de la Gaenre llb. I. Chap. Vili. 
. (a) Memòrie del MontecttccioUJib. IL Cap.iy» 
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** ' Rtórffce uir vecchlòfcrittorf Franceiè^ có^ 
ne Mareiciallo di Briflic^ uno de*più gran ca- 
pitani del tempo (ho, fi avvisò di mettere die- 
tro alle picche delle fue battaglie degli armaci di 
fpada e di feudo ,* i quali nd tempo della mi* 
Ibhia di fotto alle picche gittarfi doveinsro ad- 
doflb al nemicò, e finirlo; nuova forma ^ fecoti-' 
do lui di combattere , che è meflà alle delle dal 
Ovalier Folard; (i) ed è pure la vecchia , e 
ibndamental maniera di combattere dell* ideila 
Fabrizio Colonna. 

Ninno avverte i dice 9 Conte di Saflbniaf 
che il fuono del tamburo non è ildaltro fine- in- 
ftituito, fé non perchè i foldati fegoIatamencCf 
e mifuracamente camminino. Dalla quale inawer* 
lenza nenafcono mille difordini^ che fi verreb« 
bèro tutti a levar via, fé mèglio fi avverdflè ù 
fiiono 5 Jt quefto fecóndo le varie occorrenze fi 
veniflfe juich'eflb variando. Co^ marceranno I 
foldad latti, o lend, come più vorrai; la coda 
non fi rimanii di hmgo tratto diem) tlìsL tefia^ 
camminennnó tutti fullo fieflb piede^ non s^ini 
garbuglieranno infieme , é quello i:he. import» 
moltiffimo, non dureranno in camminando* la 
quarta pane della fatica, che durar fogliono pi^e-^ 
ftmemente . Sarebbe quello in Ibmma un rinh^t 
vare a* A noftri il paflb militarle dei Romani.;^^^ 
Ej^id ancora vi afpetterefte forfè a trovare cìta« 
■ -i. '. ..... , . .: '. ..., ., tfO 

fi) Trtité de la Coloime Cbap. XtL " 

W Àcvcriei oa Memolrii Par. h Cbap. l. An^VU 
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«0 Q SègrmriOc^vil qaaleJii'M propofito ht» 
quefte precife parole « . Deggiono adunque i fto^ 
d camminare l&condo: la bandiera^ e la bandie- 
ra nmoverfi fecondo il. Tuono v U qual (uóno.be? 
ne ordinalo coqianda allo efercito^ il quale zxh 
dando con i pafli, die lìfpondano .attempi di 
quelli 9 viene a fervare. fàcilmente gli ordini. On*? 
de che g^i antichi avevano zufoli, pifferi , e fuo*^ 
ni modulaci perfettamente; perchè come chi bal^ 
la 9 procede col tempo della muGca, e andando. 
cod^ucHa non erra ; così uno.efercicot ubbk* 
denoD* nel muoverfi a quei fuono y non fi dilbr» 
dina • E per& variavano li iliono « iecondo che 
volevano accendere, o quieure^ o fermare gli. 
animi degli «omini. Tutti que(U modiJ&rebbel; 
neceflario ritrovare , egli aggiimgej; ma og^ dì 
queflo fuono 4)onre'^ cava altro ihitto in mag<? 
gior parte 9 che lare quel romore (i)* \ l 
* ' tùà Tuna^ come 1* altro prefcrìve, che le 
bandiere non (teno pofte a mucchio,: come og^ 

Sdcfi fi cofiuma ,ma che ciafcun corpo abbia la 
uà, come guida ed anima di' quello;, e chet 
tanto efle b^diere, quanto ifoldatir^ fieno con^ 
trafllègnati, acciocché in quahihquè cafo alla 
confuGone vengafi ad ovviane.^ é al ' difordit 
M, U maggiore di tutti i mali V come quello^ 

che . 

1 - •* • •" -r. •./■■;•• •' '-:, M .'^M / ^ ■ 1 
(i) L!b. n. Arte della GoefHt ^reitb il fine. Vi^i 
« Tucidide »• V. ^ ' ^:ì/ ..' .' 
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tbeniona co&'lafcb colorire vsncovdiè dalli 
pù pruifend fia dlfegnam . . :r ; 

Vòrrebbono tmendue che V eferdto per 
édere più (pedito , foco avelie di gran branchi 
di beftiame (2) : ufo Romano praticato oggidì 
da* Turchi • Molto infiftono amendue fu quello 
particolare, dello avere efpedito T. eiercito, don- 
de la rattez2si del camminare^ eia fàcili^ delle 
più ardue imprefe. Potè appunto per quello 
Giulio Celare condurre iti poche giornate le 
legioni da* quartieri dV'Aquilea a* confini della 
Savoja^ donde il fucceflb* della guerra Elvedca^. 
Come quellOv della Germanica^ dallo avere egli 
potuto prima di Arìovillo occupare la imporr 
candflima piazza di Befanzone. MoldUimi fono 
gli elempj nelle andche ftorie 5 per cui fi vede v 
come una marcia viva e rapida fu cagione 9 del 
conquifto, o della fiJute di una provincia .Rinno- 
varono tali efempj ne* moderni tempi Galton de 
Foix, e TAlviano; e gli rinnovano, angiomi 
nolbi gli efercid Prulliani paziendlfìmi , e fobrj, 
come quelli cranio appunto di Giulio Cefare. 
Ma egli dee parere molto ftrano, che appreflb 
tutte le nazioni non fi prove^ a togliere dalla 
puena il più dMmpedimend, che è polfibile. 
Xeggefi in Senofonte, che Ciro avea nel campo 

de\ 

(i) Lib. IL Arte della Guem. Reverles^oa 
Memoires Ptft. I. €hap. II. • 

(a) Lib. V. Arte della Guerra» Rcveriei oa Me# 
•Direi Pir.I.Chap.1. Art. UL , ; ' ' 
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icte' mulini portatili (i); die è tatt*altro i^ 
«entov che non fono i nollri forni portatili <U 
ferro. Ben fonofi inveiti conato alle dilicatezzje 
che ufano tra* foldati, così il Saflònia, come il 
Segretario; e là maflunamente^ dove Tuno vor^ 
tebbe^ che in luogo di pane cotto 9 . quale fi 
ha nelle cita, fi nutrìflero al&i volte di bifcotto; 
raltro di farina, che ognuno condiflTe dipoi; a 
fuo piacimento (a). In più altre co(e convengono 
ritaliano e il Safume, che lungo, farebbe a ri- 
dire, fenza che quefti fiicc» mai menzione di 
quello, che ha fcritto più di dugento anni jo^ 
nanzia lui. . ; ^ 

E quando mai per fede voftra avrete udito 
citare il Segretario, allorché fi foftiene, che il. 
nemico non fi debba aipettare denaro alle trin« 
cee o le litfee, per forti che fieno? E pure, 
chealoro mai fi dice dal Marchefe di Feuquiere, 
e dagli alni militari , approvare il difetto di queft* 
ordine di combattere , che quanto ne dice il 
Segretario medefimo f Di ^n pericolo egli 
• moftra eller pieno tm tal modo di far giorna* 
ta. Potendoti alBlire il nemico a fua pofta tut- 
elo infieme da qualunque banda, ti cpnvie* 
^ ne tenere ogni luogo guardato ; .e vieni a 
difunite le forze. Con che egli ti aiTalta con 
tutte le fue; e cu folamente con parte delle tue 
' 'A, 

Ò^CIropedU Kb. VI. dopo ÌI mezzo. 
(a) Lib. V. Arte della Gaerra. ReverieiOQ Mi* 
Biokci tuuL Cktjf^l. Axu lUt 
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dWendi.Tii |«òi cOer vinco in cucto, s-ég^ 
peóen:a dcncrO;;.cjuégli) che è di fiiori, folamcn- 
ceribuctacò. E però iaiio coQfigUo« ancorché tu 
fia inferiore di torze» è rpfcic ftiom a combac» 
tcrlo 0> . 

Che più? Di quello importantiOimo Ca* 
pitolo del Cavalier Fohrd intitolato : il cclp$ 
éT occhio ridotto, a metodo t a principj Qi^ ;^ 
fiìittò della fcienza e delte pratica di quel Va- 
lentuomo, nel quale eg)i propone Y efercizio 
fingolarmente della caccia ». e il viaggiare , come . 
mezzi più atti a erudir gU occhi di un capita- 
no;^ quel capitolo difli troverete la foibnzar 
e il midollo néUe fidenti parole del libro del 
Prindpe, parte del quale r non meno che alcu* ! 
ni dilcorfi fuUe Deche di Livio ,1 fanno corpo 
inlieme con rane della guerra. £ nella pace vi 
fi deve più eTercitare, che, nella guerra; il che 
può fare in due modi, r uno con V opere 
raloro con la mente • E quanto ali* opere «deve^ 
olerà al tener bene ordinati 9 ed eferciQti li Tuoi, 
(lare fempre in fu le caccie, e mediaiite quelle 
affiie&re il corpo a*di(àgjve parte imparare, la 
Datura de^iiti, e conolcere, come furgono i 
monti, come imboccano le valli» come giaccio- 
no 1 piani, e intendere b nanira de^numi e 

... ... delle . 

CO Lib. VII. Arte della Guemi. Vedi Memolrei 

du M. de FeuQulereCha{>w LXXIXJc Cbap. LXXXVI. 

Ca; HiUoire de Polybc Uv. U CbH>- X(V. S* IV. 
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deQe paludi, ed te quello porte grandìffiiD.».w,. 
ra* La qual cognizione è utUe fa due moài,^^ 
Prima s'impa» a conofcere il fuo paefe , e può , 
meglio intcfldere le difcfe di eiTo . Dipoi, me- , 
diante la cognizione e pratica di que lìti , . 
con fecUiti» comprende un altro Oto, che « 
nuovo di fia necelTario fpeculare: perche 4, 
poggi , le vaUi , li piani , li 6urai e le paludi che >^ 
fono verbigrazia in Tofcana, hanno con quelli , 
delle altre provfade certa fimilitudine , talché 
dalia cogniàonedel (ito di una provinciali può la- , 
cUmente venire alla cognizione dell'altre. E quel . 
Principe , che manca di quella perizia, mane» 
della prima parte che vuole avere un Capitano, ^ 
perchè quefta infegna trovar il nemico, piglia-- 
re gli alloggiamenti, condurre di efercid, ordi- . 
nare le giornate, campe^aréj Te terre con fuo ; 
vantarlo . Filopemene Principe degli Achei, 
tra le altre lodi , che dagli fcrittori gli fon dar ; 
te, è, che ne* tempi della pace non penfava mai , 
fé non a'imodi della guerra, e quando era in ^ 
campagna con gli amici, fpeflb fi fermava e ra- j^ 
gionava con quegli: fé gli nemici folTero in "» » 
quel colle, e noi ci trovalfimo qui col nollro ; 
eferdto, chi di noi averebbe vantaggio? come ^ 
ficuraroente fi potrebbe ire a trovarli, fervando ,^ 
gli ordini? fé noi voleflìmo ritirarci come' 
avremmo a fare? fé loro fi riiiralfero, come 
avremmo a feguirli? E proponeva loro, andando' '. 
tutti i cafi, che In uno efercito poflòno occor^ * 

rere; • 
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fere; intendeva rq>inion loro, Acevt li fiiif 
corroboravala con le ragioni; Talché per qoeft» 
continue contazioni, guidando gli-efercid,noii 
poteva mai nafcere accidente alcuno, che egli 
non vi avefle il rimedio (i). 

Sembrami qui vedervi montar la (lizza ae« 

cefà in voi daU*amor della pania e del vero. 

Ma ben credo i rinnegherefte in tutto la pazien- 

za, fé mai vi capitaflfe oa mano il libro della 

militar difciplina del Signor di Langeay, di cui 

vi ho parlato nelle alare mie. Non folo egli ha 

tolto in grandiffima pane dal Segretario, quanto 

egli diviu per rendere perfetta la ordinanza delle 

legioni , ma infinite altre cofe eziandio • Le in« 

• tcre pagane dell* Arte della Guerra le ha gentil* 

mente incalvate qua e là fenza alterazione alcu* 

na nel libro fuo, fi quale per più della quarta 

parte è una mera verfione del Segretario • fenza 

che di eflo fé ne faccia mai né pure un motto. 

Aflàiffimi alni rìfcontri fi vuole dagli Eruditi, che 

(i trovino, della (lima, in che moftrano i Fran- 

cefi per tal via di avere le cofe nofire. Ma il 

più illuftre per avventura fi è cotefto • Se già 

quello nonfoflèdi un certo MonfieurVillars, che 

non molto tempo dipoi diede fuòri un libro in* 

titolato: Precetti di Politica e di Stato. L'offe- 

rifcc da buon cittadino alla Regina , ed al Ile, 

come non difutile al bene del regno » e come 

frut- 
(i) ti Priacfpc Chap. IV.. 
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fhscto ^He^sneàcazféni'da éìlb fka? incedendo 
le dctàt e i coftumi delle vaije genti di £uro« 
pa. E fipete, che cofa & un così bd frutto? 
£' frutto del Tuo fapere la nollra lingua. Polche 
il libro t toltone tre.dlfcorfi attinenti alle cole 
Veneziane, e ommelfi a bello ihidio, è cradoe^ 
co capitolo per capitolo, e' parola per paroh 
dai ìDlfcorfi Politici , del celebre' nofóo Parutay 
che allora erano di frefco ufciti alla lucè. ' * *" 
Ma fq gli Scrittóri han fatto a non citate 
il Segretario, pare, che I più illuiìri capitani àtn 
bian fatto ad' iftudtarlo, e a (eguime i precètti; 
Òlù-e alla pròve , che ^te ve ne ho , mi rìCeè- 
yp à darvefle alcune altre ànc<Ka col proffiiho 

corriere^ ' ••''; ^' ^' - ' , ^ ' 

: ' DiVÌUa aò. Lofeiro-'i75Q^ [ 

i.'t .''.■ '...v f::/,;;j oj:0Iì.j|^ V. . ;m ì. uììì .' • . i;f! 
ct^;:--'.*^ -: «: liii ^ ^^^^^ ri n-yù il.::.. 01 
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Jicc^^ groppo 

iU a cuppe apqnc a 



jStìpqhc'a incper 9j^^x^^ 
w deir Mia ;j[a quale 
\Mi dìYo^^ 41 rfdlade coaTfi|iVQ; iti mano, di? 
jfiQt^ h bincia w jfefta , Per parlar rfi^^^^ di, figura , 
jjare, ette il npme Ì«aUano,61itq,n^^^^ àrd bei- 
te al più:àlto fegno , ndjfi ^nga iw epa oqorar 
io luo^iji^'ine. della' gHeria% IVfe quivi np^ 
^^ noMp^ì qjljmole &i,c^^^ de! jém; 

pi , la qi^itÀ dei prìncipi , W fortuna , clié 1^- 
V(^ca Ai^f prQvipcia « * Ch^f^ a confronta degù 
Oltramonènit eh* ebbero iti ciò miglior fortu- 
na , gritaliani non operarono gran cofa con la 
ipada^ non Uletceroy quanto alla milizia, del tut« 
IO ozioQ con la t^enna ; e forfè dir fi poo^bbe, 
che fiirono alle altre nadoni i maeftrì di fcher- 
ma « Voi non/ignorate cereamente , come il 
l/brcìA fu il Maèfiro di Vauban; come le pa« 
rallele negli aflèdj'fiironpL inventate dagP Italia- 
ni; come efli erano altr< volte gli Architetti mi- 
litari di qqafi tutta Europa « La tanto celebre cit- 
tadella di Anverfa fu coftrutta dal Pacciotti di 
Urbino; la fortez^ di Spandau nel Brandebur- 
gheCi^ e quella di Cuffarino afièdiata Tannopaf» 
Éto ài^Rufli) e prefio a cui fa combattua la ' 
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eitó giornata dì Zoradorff, flnxmò co(toc^ lo? 

difegni di un Fnmcefcò Giramella^ che verfo k 

fine del dnqùeeenta erni a^fcrvigj . dell* Elettore 

Gianmorgio. ' ' <. ^? - . /i-, /• ;j 

i i A 1)1 Scrittore militari' non tnanca. ccrtamèn? 

te Tlcalia, né manca di buoni precetti.il Segre^. 

ttrio* Fiorentino ;- Oltre a quamo' ragioni della 

guerra nel Libro da 'luì^compoftoi (bina tale te 

gómèhco, ne ragiona ateesl ne^fuoL' difcoifiXo- 

pra le 'Deche di Livio^<iipve egli prende a con* 

lideraiié la efficacia^ dei mezzi, partef civili^ par^ 

te religiofi, e parte militari, che :èonduf6n> I 

Romani alla Signoria: dehiriondo*:, Quivi. al Ca« 

pò XXIII. del Libro L egli' muoye.tal'quiftìo^ 

»e: fé contro a'.un nemico, xheuvenga grofla 

adaflalirti nel tuo paefe-, circondata' dai tìionti^ 

fi debba, o nò guardare i palli; e ladiffinìfte in 

ni inodov Se .un .foiose -illuogo-vrpét car>pofe 

fe: entrare il nemicò v eia quello ^ctfipoflafCQmo^ 

dametóe tenere ttìttè lef-forze tue ;3 itf rl^. càio» 

Hai da''cuftodire.riróre0b.del'paBfe/t!u6i) Ma.fe 

giiyago è afpro; ;e 2eri|e; ficchàinriiotfMJJ^oft 

fe «nere tutte- le-tué.»-fofe©,p lèjolàreiillorrret^ 

quentate e confuebv^eiaterancoraceTiefficoflÉBéir 

montiy come ce/nefotwi femprc noté^£paer3&ii,ì 

che: poflòno dare ^aditp talì-nemico'^i dannoCffimor 

lartito è quello dtalpettariom fuf^pàffi.iP^hè 

vieni: ad edere &cilmemeccircuito!,:nonrpuDfcJi^ 

rejefperienza della virtù:, de' tuoi; potìeMà^queb 

pafloriin cuifi confidava^ entra in wtój^rtorj^ 

■ -^ Di ^ fit- 
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fiifiittsidi |KyM'on.tetr<wrgrartdi(fimo; eiH 
fomma' a mettere a pericolo 'Ciitta;ia forania citt# 
e non tucte'Jerfoize..';Tn ieiire ad iricotii^ 
nemico di là da*mond, o dentro da elfi afptft^ 
tarlo in luoghi benigni^ é noni alpellri. (.Cosi i 
Romani , * egli aggiunge ; appettarono . dlòoro fall! 
Alpi Annibale^ prima fui iTefmo;, è dipoi dietro 
all' Apennino: nel piano di Arizso ; e vollero: piik 
coftÒ 9. che illoro eferdto fofle cpnfumato dal ne» 
mico nei luo^i ; dove poi;ea vincere ,. che condui^ 
lo fu per le montagne. ad èfler diftrutto dalla maH 
fignià del litOé. .1 ..I-: t jr,f:q !j ' 'ti t: 
> iNón.^dà moItoJ tièmpo:, che venne udT 
occaQpné da* poter chiaramente conofceie^ireri^ 
Segretario fi avelie avuto la ragione., 0. il torto, 
di decidere intalrmodovb quiflione. Infigiìorii: 
tofi Carlo V; nel 1536^; di; tutto il Piemonte ;{ 
minacciò Francefco 1 dijenarare coti graAdiiOnier 
forze nella .Provenza, circondata f come fapete;' 
dalle Alpini e d*faivadérgU il Regno. Il cConte^ 
flabilè di Montmorency,. .che era alla difefa df 
quella Provincia, non fi pofe giàedi iti fu.i pà& 
fi, benché difficili, e ftretti, (eidalla natura mu^* 
nidflimi : "per cuftodinie J •ingreficyi'controua. Gar^. 
lo V. IV^dE inificuro cnto. larivettovagUa^^ichei 
potea , e corrotto quello ^ iffae : falvar . non] po^^ 
teà&:^^Q.ói{c^ da*inonti;;e >fi riduffè in un, 
fottocampOfad Avignone in luòghi benigniv.é' 
non:>alpefiHt. per afpettar qbivi.lfoccorfi ,r diCi 
ni£^iubgerlQ.potèflero# eilinemico^cbaulQaf^ 

•:.;ì ■: Ci ialiP 
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fiJifle; A cucd è notoì- ihfelice fuccefl^ rd{ quèl:^ 
h imprefi per learmiTedefche^.d^lh quale per- 
altro teneafi canto (icuro Carlo iV^ che gU fcapr 
pò detto col fud Storiografo» che dove(Iè £tre 
incetta d* avanzo di carta » e d'inchiedo » che 
' ben egli fornito gli avrebbe materia da fcrìver 
re.* Non* olbntc che tornar fé ne dovefle con 
tanto. fuo danno Tlmperadore, e con le trom- 
be nel facco, non mancarono di levarfi i romo« 
ri conoro al Montmorency» e venne fieramente, 
indicata la condotta, di quel valente Capitano^ 
che era (lato feudo della Frauda. Dicevapo5chd 
doveva (lare fu* monti v e difendeme.il paflb con* 
tro a* Tedefchi ^ dove cinquecento uomini erano 
badanti a tenerne in collo dieci mila ^ e una fnano 
di Frdnce(i potea fermare tutto Teferdtp dj Carlo 
V.: che alla più trida egli era fempre^ a tempo a 
fitirarfì ad Avignone, fé pure quivi di fòrtificarìi 
intendeva: che così operando avrebbe difeia^nott 
difbnicta , còme fatto avea, la Provenza. Contro 
a codoro prende la difefa del Concedabite il Si* 
gnor di Langeay nel fuo libro delht militar dU 
iciplina, e adduce le ragioni 5 che il modero ji. 
condurfi nel modo, che fece Ci)v.£ quali ra« 
gioni penfaie voi, ch'egli adduca? Quelle me* 
defime a un puntino, che diconC dal Segretario 
nella propoda quidione ; quafi preveduto egli 
D 3 aveflè 



(1) Liv.ncniap.ia 
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ivefle 'k'^invàflóne ndlà ilhrovenzà di QuloT V# 
Qudiefiagibni, dico «egli inoftnt nel libro fuo^ 
tradiicendd^) nel Tuo linguaio qiKdTi parola per 
parola; QùeUo ancóra; che ridonda in mndil- 
fimo onore del Segretario, (i è > che in m ino* 
dello delle fortificazioni , eh*, egli prefcrive nel 
Libro dell* Arte della guerra, furono quelle del 
campo del Contcthbile preflb ad Avignone • Riun 
fcirono efle nuove a quel tempo in Francia ; e tan4 
to vennero dipoi celebrate dagli Scrittori France* 
fi, quanto già alQ:e volte ammirate fodero dai 
Galli lexorri , e le macchine di GiulioCefare (i) • 
Né cotamente è di <minor gloria pel Se« 
oetarìo Io avere noi veduto 3 partito che pre^ 
le il Re di Pruflia, quando nel 1745. minac«f 
ciavano, le armi Auftriache d* invader la ÌSlefiav 
Le afpettò egli , come ben vi ricorderete' 
di là. da* monti, che dividono quella pro-r 
vinda dalla Boemia; e nelle pianure di Striga 
diede loro quella rotta, di cui non fii a* giorni 
noftri la piò memorabile , (alvo quella, che die- 
de dipoi egli medefimo a U(& nella fteflà Pro* 
vinda agli (tedi Au(fariaci; e ben fi può chiama- 
te l*Hqchflet^ e il Torino ddla guerra prefente*. 
• State fimo,' ed amatemi. 

:.^I)i.vill{» 24. Luglio 1759* 

• -,.': - .\;. • -.LET.'^^ 

^i) InllruftloBf far It ftit de la Guerre Liv.Ii; 
Chap. VII- 

^ Daniel HUtoirt de là ÀiiUce Francoife T. I. Ltv* 
V. Chtp.Y* 
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J\ibldfliijÀ''vÌ .P»cé, dtte= t«rf,-à Vede»! 
iJlélIèr Niccolò tei iónfigllo! di'' glièA'.«él 
Montmoretiéyife più ancora del Ré dfPmflìaì^ 
VÓI velo figurate ioh la ntfgrafóa'ttaarta tó' 
mezzo a quelle divife turchine; é nfpotfdend(P 
nel pretto fuo Fioréndrio J^ piatole da fere isbi- 
gotrire un cane; Ed anchéve lo 'fi^éi*eté'iii> 
atto di tempetai: la 'penda pèif ; ifcHvér la ftorijt' 
di quel gran Re. E terto éi ràvrdbbfe fcrittti» 
molto meglio» che tiótì ifcrilTe Il^'PiòfiS&dorflòl' 
qùeUa del grande Elettore. • ' ^ cnùr^'^rj^ ji? 
■ Ora perché tanto vi piace di- véSaP'Mfeflef» 
-Niccolò In' quel cdhfiglio, Vea«él*''tote t> 
Molwiti nel' primo fòtto d* èrmi ;= cWi)rfcnti6 ] 
tra i Prufllani, égli AuftriadVdové il" fuo ^i<i ■ 
dine di battaglia fu quello, cbé-diéde-la vittor [ 
ria. Vi ricorderete, come !'àtv^Ui.'1*rùflìariii' 
che a quelli giomaci eran pochi ^ -è itpft a,rictìà' 
efercìtad, come il fono oggigiorno,. fUronò dal-*, 
la cavalleria Auftriaca battudj e 'tìifpertli Voltò ' 
fubitb' gran pane di cflà per pigliare df fiancò; 
ed urtar Té femérie. É ^ della^f<Mióa di,- 
quella giornata èra fiitto, fé non chettiàraviglio- '^ 
famente proteflèro quelle fanterie alcuni rotta- 
glioniy che le fòfciavano appunto- per fianco; 
D4 «4 
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ed è rord^e di battaglia 'dd'5e|rfari 

eflère fidffó^dkTegUyé duendem da o^un- 

peto de*ca^ pernici, quando fodero più, che 

i cudf e quando bene i cuoi cavalli fodero ti- 

buaad(i). £ ciò fu cac;ione di quella victorbi' 

per cui fii falyo il Bran^burghefò, e conqùi^*^ 

fiata la Siedale per cui prefcro, 1 Prudiani can?; 

to. vigore, che guerreggiano da. parecchi ànnitr 

e. tengono il campo contro quali tutta, Europa tr 

€( parte dell* Ada* . . [^ 

. ; Seguitiamo ancora, (e così v| piace, il Se»^ 

gretariopiù avanti nel Norreni quando egli andò!, 

a coniigliare il fàmoib Conte. di Municb nella.: 

guerra, .che, condudè connro a* Tartari. Avea^ 

quél Capicabo da oraggittare gr^mmenfi d^ferti^ 

che giacciono tra T Ucrania, e la Crimea, e^ 

dovea^ ponat; feco le viettovaglie, t ogn* altra' 

cofa necei]^^ alPefercito contro a un nemico , r 

che è ieropre a cavallo, che con una velocità ^i^ 

incredibile gmzza qua, e là, d af&ìta ora da ce- ^ 

fla, ora da fianclù, quando meno l*arpetd, a{^!^ 

fai volte da piii di un lato, non d & mai foda. , 

Che fece il Con?e di Munich in una guerr» ^ 

eoa difficile a maneggiard ? Non altro, che .^ . 

quello, che in dmili cad condglia il Segretario «i 

lìlarciò con V efcrdto quadrato, atto a com* ^ 

battere da ogni pane e apparecchiato Tempre ^ 

al camminoe. alla zufia. Nella piazza, che ri- [ 

^ * ma- 

: (0 Lib* III* Arte della Guen:^^ , • v , 
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numea depcro /dr eferi^tof pcjfe e 

ogni alcròT Impe^mentò ; lungo i ÉmÀA 9 u ce* 
fla, e la coda dl:e(R> diftefe le picche per m^ 
^io rifpóndere a^ cavali! Tartari , e le ardglierie * 
con che diiperdergli. In Me punte del quadra^ 
to- pofe i cavalli,' priina' i grofli,.poi i Icjggleri' . 
che andaflcrp ;inns^nzi:a fare f^operta^d^I neihi* . 
co .'Nò altro egli vi aggiunfe^ che certi cavali^ 
di Frifia portatigli da. Tarli tutto intorno. a un 
bifbgno , come una edemporacica crinccal £ * 
quello, che predifle^il Segretario, avvenne ini 
fatti al Cont;e^di Munich; c^ le genti Jjnordina* - 
ce dei Tart^ /faceanq con le gri^,^ e coi ■' 
romori di grandi alBilti fenza pot,ere altrimcntt * 
appreflarglìu , a gui£t de\ cani > botoli intórno a ' 
un niaftino CO ri:. - ! r v , » ' • — ' / '; ' 

Ma non balla, che vitto abbiate Jl 'Sègre- 
cario entrare ^ne* configli di guerra : bifógria ve-^' " 
derlo Capitano lui / medefimó alla, teftsi d^li^ 
eferciti • E taleJo vedremo in alcune battaglie 9' ' 
ch'ei diede,di.fua invenzione 9 dovje s'egli non^ 
ebbe a correre niun perìcolo^ potè almeno in^ ' 
certa maniera mettere ili atto le .fue -dotijrine ,. -^ 
Intanto amatemi, e credetenii ilf yòttro* . '[ 

. ' ' J>i YilIaa7.;Lug|id;i^^^^ 
. 0) I-ik» yf.Artf..d*lla Goerrt.j ;• .;j ' ;-v> 
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n te 'Opeittce (bitte MiSeg^^ 

flprìmo làòjgo b vita di/Caftrucc!o Célhaca^ 
nii il ed Viàlore'ii iègiialò in quella tà medefi*» 
qaa, che rifve^te mrono tra noi le Mufe per 
òpera di Dance; Come quelli fece lìfoigere ìà 
morta Ppefia,'così può dirli , che &cefle incet9 
to modo pàftrucdo della mòrta milìzia.* Nate( 
di baflb luogo jbbtè cònf la virtù Tua pervenire 
alla fignorìa di Lucca > di Lunigiana, di parte 
della riviera di Genova, poi di Fifa, e di Pi- 
ftoja; e, fé non gliel contendeva nel più beUo 
la fortuna, &cendolo inbrire 9 dopo condotta 
felicemente a* fine una importàotiffitna impréfa 
contro a* Fiorentini , liceali Signore , e Principe 
di tutta Tofcana; Vogliono i Critici, che nel' 
comporre la vita di coftui togliefle il Segretaria 
foltanto dalla Stòria T ordito, e (opra ci abbia* 
ceduto del (uo; e che a fimilitudine di quanto 
fece Senofonte in verfo di Ciro, abbia prefo 
a fare (di Cafbuccio uno Ipecchio di prudenza 
civile, e militare. E che ciò (ia cod, il può 
vedere per alcuni motri di antichi eh* egli mette 
in bocca di lui ; e molto più ancora , per edere 
il Segretario (fifcordante da fé medefimo ne* 
fìtti, che di lui narra delie Storie Fiorenti- 
ne, 
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ne Ci)f:e:|nen9 vkat ^ ftparacfiipeiite ne^ \^ 
fóritco .Oulvi e^i lafdar l%cro U t.^nipp nall;i 
ftntalia^Jaddóv^.itolle Sf;orie,fegu^ ^PPunfii^o 
la narradonediiGio. .Villani autor CncronQ;,^ 
quale pé alerò fappiefentaCadrucció, come }fp( 
lorofo magnaiìimo -^^ favio 9 . accorto , v follecif p ^ 
faticante y pròde in armc> bi^oe proiYyeduto -ii 
guerra, e. molto awenturofo;'^.;jCue. ìippr^fe^ 
Tale IniefFetto egli fi mòftra in tutu ^ la tua yi* 
ta • Fu cofà fi può. ben dire:Cefariana il difegnc» 
eh* egli ebbe di;£ìre allo firetto .della pieti;! 
Golfolina una. tura.,, perche r ?^cque. d'Amo rh; 
gonfiaflètoi, e allagafliero Fiprenza^ di cui egl( 
incendeva per (tal taodo . infignorìrfi • E -nelì; 
afledlo, che poco; innanzi.alla morte fi» po(^ 
dinanzi a Pifloja,.egli fi vede sbatterla con c^ 
ibrta d'ingegni , e con corri di legname, fecon^ 
do gli ancidii .modi , e marayigliofàmente for^ 
tificare il filo campo contro alla città^ epiù anco:^ 
ni contro aTiorentini, che vennero» ma indarno, 
a foccorrerla ^r); Così che non .^lorp, che 
riechiffima è il drappo, che U ,$egreario hf^ 
tolto, dirò 'cod^ a! ricamare, ,;:.;. .' ;ii 

' Tre fi>no le. battaglie, ,die[ p<jr . quanto 
leggefi nella fiia Vita diede Caflrucdo,, le quali 
abbellite fiirono, anzi ordinate. i]L pnb dire^^^d^ 
Segretario* Eben pare^ che nella sanazione 

: ■ -' ' ^y :.■■ - ^>-' '[ i-^v '^^ y.^.^à 
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4Sà LeiV'Xvtt)ikA iA<Sd&f.i^ 

fàéoÉSL' wSRmei lÀ' prima fu a Monte Carid 
pon lungi dà Pefcià^ quando. Caftrucdo era ^ 
tome Lùógòcenencè di Ugucdone della Fag4 
giuoh Capitano' delle gendpifane,' e Lucchefi 
contro a* Fiórientìni.. Ammalato Uguccione, e 
litiratofi dal cfttiipo^ prefero grand* animo i ne^ 
jnicì) e crédettero di poter combattere uno 
eierdto (enzà capitano. Tanto che ufcivanò 
ógni giorno ordinati a battaglia 9 volenteroG di 
venire alle mani V e già ficun della vittoria «Ca* 
finiccio fece di accrefcere in loro quella ppi^ 
niòne moHrando di temere.^ e. non lafciando 
ufdre alcuno delle munizioni del campo. Sino 
A tanto che conofciutd T ordine de* Fiorentini^ 
che méttevano il fiore delle lor gènti nel mez^o 
delle ichiére, e 4è più deboli nella coma, u(cl 
loro inconoro con ordine contrario. .E. come fa 
in prefènza, comandato alle fue genti del mezn 
zO|Che andaflero adagio, e quelte delle coma: 
che avanzafllèro^ prellamente , vennero le Tue gen«. 
d più gagliarde a combattere contro alle più; 
deboli de* nemici; ed ebbe la vittoria • , ;: 
'v; L^altia battaglia feguì in fui colle di Sar- 
fayalle,-che chiude la Val di Nievole tra Pe*' 
fcia ^ e Piftoja M Erano i Lucchefi accampati di 
qua dal colle, e 4 Fiorenthu.di là. Jn fullé 
llretcure di quel pafib avea dileguato Caftmc- 
dodi venire a giornata co' nemici, onde le 
poche fue genti non ifcoprlficro prima della 

. zuffa 
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ìùfl& hcmoldmdine: loroy'^i aye^^ 
già deLjfitOé . L'tccQrginjentp; fpq fii| i^avctf 
occupato fecrctamente. la ; Qocce: - innanzi^ r f lif 
^ veniflè olla zufitt ^ U icaiteUpi ^ SeiTaya}l(}^^ 
che è iafuUa ciinaidel ccdle^ e- alquancQ .dolliu 
to ; della ftrada ,1 C; che in quella :;gij©rra ilavaft 
neucrale/.opò fttto, moOe $161 i^fjbuon^ oii^i| 
c^mpOtCJa'ffuUa mattina |^ fuef^tei^ie %Qnq 
pile, mani iCO^cay^lH deir itya.ngu^dla;dci* jFfbn 
rehtini ^ cb9 'ialìvano. dalli . alcr^ i banda'^^e noi} ^ 
credevaiip;di :ja:ovar livlCaft^ilCcip. ft jantaggii 
che ' gli .diede; jll ;^ugoer:; ipajpcttatp acjdoffij^-ajj 
nemico,' e jilpoterlp anplje :.n?%e. d^a [ fi?nc»* 
mercè la. comod^tìi del. giàiifF^jÉpli^^ 
fu cagioùe/della vittoria^ i^Hj r.j- ilJcVvi.r.r-i^i 
,( Non fu.^ meno, glorìo^i:)^ «e(5?ft< chV^gljf 
ottenne coiurt. a*medefimi newigi!:>Ajy4^^ 
(lo il campo a S. Miniato in folla; rivai fkiiflia dellj 
Amo f forte : a trenta miglia- /di ; Pi^- AflJQuratà 
Fifa con buon numero di^geoti, pigliò Gaftn^cft 
ciò ilcampaa iFucec.chio:iD iìil^ijlcpi. riv%.^(^eli 
fiume \ luogofc forte per natura » ei Qomodo \J^^^ 
*aGi .«^lì alquanto, lpntanoAdalÌ'>Arnp,ipc!^j^^t{ 
re animo aTiorentini, a pafl&rIo,;/tt:difegnp;rigfr£ 
fcì. Appena ebbero eflGl incominciato una mà^ 
dna a gua^rlo Con paijce : ^dle loro genti , 
che Caftruccio fatte due fchiere del fuo eferd- 
to fu loro addoflb con la prima. Gagliarfa fu 
ivi la zufià, dove egli, benché di forze moho' 
inferiore, avea 11 vanuggio di combattere ordhi; 
'^^::.! nato 
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lÉAcé^ cbntrd V *£forcBimti , che non tnconi olUct 
tmà dd fiume^^ ddh^tfveano' avuto il ^cenpo /di 
potfi in battiglmy M^i^^^io-'^u^l^niencre al A 
iqpra, e a! fiocca del fiume due bande di fan- 
ti a guardarceli pailb 9 perchè i nemici là tra^ 
^èttandoId?n(Mi VenHIbrò^a^ fianco^ 

Era ancor dubbia la fortuna ^élla (fornata, fo* 
ftenèndòQ^lèfameri^ydé^Fiòim^ alle 

tenti di Giftruccio;^^ '^'fieraibénte combattendo^ 
fecondo che pìglìaVtóó^^h^^ 
^ fece èg^f fuccèdere-'Ir feconda j'ichiera alla 
prirtìa ; è jpbterontf f frefchi «rompere i già ftrac^ 
cM;- è fprttóri? nel -fiume ; Qj^ella! parte di ca* 
talletià de^Fiòrentìnf^ che «nòallora !^ra in-^ 
tera,^fu obbligata e(& ahresli ^' volta ^ aflà<^ 
litaìi.m ìéSi)^ dàlla'càvalieriàf di Oaftmccio, e 
dalle finterie/ chC'àcciatò it nimico 'nel fiume 
non lo aveàno pifij in* tefta* '^- > ^/? i 

* • Coi> taiè^' avvedutezza e fiipcfe' fohot negli 
ibtitti del Segretario orinate lo battaglie di Ca**^ 
llmccio. Se non è tero ^ converrà' altpeno con* 
feffire ; che* è ben ttovato ; e ^ ferii anche' quella 
flcàfòdidire^'cóti' Ariflodlè,^'^ è 

pa iàftnmiviJ* dcUaf-Bloria.^^'^^-'^ < . rvi 





;< -j'' Di Vitti 4. Agallo 175^. 
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li i> A'-:L-Ii' T-.T;:-.j; H.A^i'^, 



s**'j!i> ,n 






_ ode* Co» wtto.p^o ^rt.'JCSfc^ 
della guerravc, |a yjta.di Caf^cd^ fieno ojp«j 
re tnwe tanjetf wUq !a:jlftaI»paJc.,S^tmd9^^^^ 
piùi lingue ; eoa:: tutte e quante je^pr^vei epe ìàt^ 
date; il Segretario dèi valor :fu9\iipìla<i;ir^nz% 
nulitare^' noo yogHpiwfper^w^p. queilo fernet 
lÙnia , come aiatpr nùj^wrc • Hbn codi f^'"i^^<i 
il penfiero, fi fon fitti Ik entro i i]ii$Qt<p al mon^ 
do ne gli rimovei^l>t)?/DQipAnd4teh:Joix), fé 
hanno difcopectp qu^lcbe^ errore: df;l,$^etariOj|( 
qualche granchio ^'qualche raarfpn?, ch'egli ab-^ 
hh prefo in. quello * o In quid janicolaye , d^lai 
gujerra; vi.rifppndQnp fteddan^entei che ichi. è* 
uomo di tog^ non pu^ intender^ delle cofe dek 
la fpada* Nèutro per cofadQVniqndp. cavere-\ 
fte loro di bocca 4 Tra i 4iftoftì;,giudl?J;^ pWì 
in, tal propoflto ?nì; è . <>ccorfo;d^ legg^r^r duO; 
ipi hanno fatto qwlc^e maravi^la^.p^rch^ ve»;: 
ghenti da pedone, che pur erano tenute di ; 
giudicare un pò* meglio del comune degli uo« ' 
mini* • 

[ 'V uno *é di Braàtome G((htiluòmò Frap- 
cefedi qualche., letteràmra, eh? fip^ yerfo la 
fine del fecolo decimo fefto, e fcriflè quelle 
celebri fue memorie ••^ Che gran divario non cor^ 
...... -. •. • re,- ' 
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ék Len;3IXkòna£i' Som. Mite. 

Kt dic'^litAa 'à sSgnto S Litnglayf e il 
S^retarioTioreQdno?L*.m^oclal fuo libro Ib- 
pra Tane delbyguenà fi (^.^ccmorce^ qud 
am capitano, eh* egli è; rialcro fi fa fcorgere» 
Gran pazzia, egli i^ica, convien dire ibH^ 
quella dìqueft'uòmp, ilquale Aon'ne fiipendo 
di guerrai ^ptìr' né -Volle comporre un libroi 
tome fé un ProfeObre df Filòfofia fi tnecceOe t 
fcrivere foprà U caccia ( i) .' Duni^ue voi , i cho 
fiipece che cò&(!a il librcv del • Si^or di Laii^ 
geay , copiato in graindiintim parte parola per pa« 
rola dal Segretario, fipretieaqcora il bel giudi* 
rio, che èqùeftò. ' ^ ^^y'^^ f ' - -" l- 
L' alerò giudizio è dèi celebre Cavalier ' Fo^ 
krd. Nel fuo comento a Polibio 'prende egl( 
occafione da non fo qual cofa di fare un bel^ 
lifluno- elogio al Segretaiio; À'Difcorfi fopra 
Tito Livio dà il dcolo di opera itidnortale, alla 
vita di Caifaruodo di maràviglidfa,rConie con^ 
tenenti <tole, cte m^liò non potrebbohoel^ 
fer ragionate dall*iiomo nel mefiier dell* armi 4i 
più confimiato ; fé non che viene dipoi a còcM 
chiudere , che il Segretario^ iia ammimbile in' 

• ^ :: J :.. ■ ''^J .1-= -^^::'t -0gni--"ì 

O) U hvre vfm fati Jf. * iumgiifì i$ f Ari 

miÈtaire le fait eonnoitn mutremini Ofpifainep fM 
m fait Maccbiavil qui efi un gruni ukut di eei b^m^ 
nip qui uè fcavoit te que ietélt de guerre^ & eunt»'^ 
krfairep & cemPeferun livre^teut de meme^ eom», 
mfiun fbihfiiH §IM$ terireun livre de cbafe. 
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0£L SSOUBT^ FlQ&ftNTiV ^5 

Ogni cofi^ fUordiè nd Vbro méiedbm itW 
Arce delb gaem 9 dove non altro ba fiuco^ dk^ 
egli,, che mvoSke aflài male Vegezio (i) • 
Chi mai afpetcaco (arebbefi a tal condufione? 
£ non d è forte in tutte le opere del Segre- 
tario uniÀ perfèttUGma così di ìccivere come 
di pen&re? E tutte quelle maflimeL fondamenta^* 
li dell* armar r efercito ^déir ordinado 9 del &rlà 
combattere ^ dello dloggiarlo^ che pur fi fD^ 
fi:oQtran<> in gran parte co^pen&mend dd Fo^ 
lard, non fi trovano forfè in quel mcdofima 
libro? Il qude in foftanza non è dna cofa> 
che un riafllinto , e una più ampia (piegazione 
di quanto egli avea detto per occafione delle 
Tonr.IK E , cofe 

CO tlj 4K smpetL Ì£ geni A pam tapabkt ìt 

tìrer érun ^tt biJlMfUé éks obfervatknt ^ éfifon vienP 

de Bre^ dan$ ce Pafége ie Maciiavel; etejh $auP a qut 

fourxcit pdf e t bemme te fhis eonfemmè dans le metter 

de$ armet'^'^Lei Difcouri peUHquei^ & miUtairei dà 

€e$ /ttaenr Jir ks Decades de Tite-Live fant un Ouvra^ 

gè im marte t. Je te troUve digne de ÌAcuriofitédes-gens 

de guerre^ & fenetre hien lu & Hen mediti. Sa vìe 

de Caftrucci0f un de% plus grands Capitaines de fon fie* 

€Ìe^ fuoique peu eennUf tieft p0S moins sdmirable: eU 

le eft teute emèe de fàitt curieux^ tres h^ruùifs » Ql 

fleins de r^exieni.^ & d* ahfirvatiùns miUtairei^ que 

peik de gens /avene [aire « tane cet homme avoli le gè» 

mie tùumé au metieri hors un Uvre de guerre de fa fa» 

fin» qui ne lui /hit pai heaucoup dbonneur^ quoiqtiil 

aie pillò Fegece^ qtfil a tre$ mal travefil^ llefi adml* 

rable en tout. T. L Obfervadoos fur la {ueae d^ 

Eryet* Aru lUt 
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6S Ltn»XL9n%ktJiScas^MBjT , 

coToipectandaU^flne.delIt guerra ì E di ftoo 
d fi. rimette in piA.Iuo|^ a quello, che di tale 
o ole altra particolar co(a pure ne diflle qq* 
Difcorfi medefimi (i). Che vorremarnoi dun^ 
que dire di :quella belliffima condufione contro 
a un tal libro? Si avrà egli da credere, come 
pare.aflài verifimilet che il CaValier Folard 
Brigadiere degli «Terciti della Corona di Francia 
non rimaneflè punto oSelb da quanto intomo 
alla guerra era ufclto, come per faieidenza dalla 
penna del Segretario della Repubblica Fioren- 
rinate che non gli poteOè dipoi perdonare 
quelle cofe medeume, quando le vide da lui 
fcritte per via precettiva? ^ .^1 

. Tanto fono, gli uomini fdegnofi, fé altri 
voglia por mano in^ dò , che riiguardano come 



• •■>. »• V 



^i*) E (b lo Qoa ivefli ptrltto altra volta con voi 
di quefto ÌD(buroemo (delle artiglierie ) mi vi dillen- 
derel più, ma lo mi voglio rimettere a quello, che 
allora ne dlfll* tìò.m. 

Il capo xyiLdel Ub.IL ietDìfcorfibapertihht 
quanto fi debbono (limare dagli eferciti nc*prerencl 
tempi le arrìgUerle ; e fé quella opinione » clie fé ne 
ha in unlverfale, é vera, * .^ 

Io credo alnra volta con alcuno di voi aver tu 
gionato • come quello ^ che (ia alla campagna ; non 
può fuggire la giornata ,' quando egli ha un nemico; 
che Io voglia combàttere in ogni modo • ; * « 

Arti delta guerra Uh. If^. * 

n €ap& X. del liB. Hi. dH Dijiùrfi bà fer ìltoU r' 
Che un Capitano non può fuggire la giornata, quan- 
do r avverfario la vuol fare in ogni modo eccetera* 
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la twpria- wcfle '•! Er^tì^^ 
per tale OegooGtà fu cb (jqalche kctemca dcUV ^ 
rà ila taflaco llifleflb Segrecarìa d* ignorarne di; . ; 
lettere^ Non^ eflèndo egli (lata afcricco al. con«< '^ 
fondo per coA dire, e al coUepa de^l fcien-- • • 
Eiad ^allora, nonne avenda la divi(a in dofla* ^^ 
per nca aver comporta, o Voluto- comporre [ 
cofa niunt in> ladno (i)) ^ qual lingua ersk '^ 
È% a quel ;^< 

(fi Fhme, Doni US fa Ot>urctiIò Cuf ritutus sa Rite* ' ^ 
colti ai varj detti fenteoziori di UòmiiU illuftrl Fio-.» * ; 
reatini al Serenillimo Francerco Medici Prìncipe di ; v 
Firenze ICtl/ Martii MDLXL mi. in Arcbivo Donio*-'/ 
rum noftne urbis, htec de Nicolao refert a Di NìccoDk- 
MacchiavelHfi race$nta chi quand$ fi pò fé m firivere Ut 
mirabile Iftorim fua f^ andava^ come molti fcriftor^y^ 
fanne f agU amici j e a* Parenti f & ai prudenti uemi* 
ni dimoftrandone qualche particella « acciocchii, ne deffinè* ( 
giudizio f temendafero^ e infignafere qualche enorat^^ ' 
ricordo. Fka molti ^ che la videro^ e lodarono^ vi fu un- 
flotto e letterato f il quale- poiché ebbe viftò^if modo ra^ :'• 
ro 9 pieno di comparazioni f fimiH & exempU^ lo file m 
candido % pieno M numeri e di dolce fuono^^ loda le pa'^ u 
role vertf moftrò hmetafore^ che erano chiare r e. le ah. • 
legorie ben conte/le ^ e poi dijjùzxaltrù non ci manca fe\ p 
non che la Iftoria voft'ra la facciate latina . Le quali pas^ , . - 
role confiderando^ rijpofe ss E fu già un Re de* Lacedemo^ <,,[ 
vi: e fé ben mi ricordo fu chiamata Agaficle^ al quak- 
un fuo famigHarOy che fapeva^ cFegU^ aveva defideriéf .- 
d* imparare di/e 9 perchè non pigliate- per maeftro^ilfo^ .• 
fifla Bufane f Nh^rifpofiii Re ^ perchè io voglio epr.y. 
difcepoloy di chi fon figliuolo % La mia Ungua farà fioreth' « 
tina 9 Signor mio caro » per era^e non Romana «... 
Dalla prefazione del Libro intitolato Ang.Mar.Sé^n^^^. 

dini , 
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69 Lwr. XL soniÀ u Seàk Mum • 

a que! tempi fl fugn^o del fitpere, padre noti 
voleaoo^ eh* ^li foue chiamato uomo di lettere ; 
tanto più poi 9 clie i Grammatici, e i pedand 
di che fioriva anche a quel tempo Tltalia, do- 
veano edere di neceffià i (boi più giurati ne- 

inaici. 

'• . , ' ' ' ' •.. 

Ei dice cofife voi dite parole. ^ 

.Capo della congiura può dire il Giovio, 
il quale > benché né* fuoi elogj commendi al&i 

;pel filo ingegno il Segretario, lafciò finritto, 
che ninna, o al più non altro, che una ben 

-mezzana cognizione egli avca delle lettere la- 
tine; e foggiugne , che per confcflione fua me- 

'^defima Marcello ViigHio, di cui fu familiare, 
gli avea fomminifirari 1 fiori della Lingua Gre- 
cale della Latina da inferire ne* fuoi fcrìtti (i) • 

; E per 



Ani Collegio veterom alfquot monunentorum ad Hi« 
.fioriam pracipua Licerariam pertinencfum r Pag. XL* 
della medefima Prefazioni e* è del Macchiavelll una 
leccera latina ad Alamanno Salviad • 

Ci) S.^/' ^'^ mireiur in b0€ Macbiavilh tantum 
vsMfi naturami ut in nutls^ vii certi maHicri latU 
tiarum Utirarum agnitioni ad juftam ritte feribitìài fa^ 
iultatim pervenire potueritì Conftat eum^ ficuti ipfi 
fióUt fatebatur ^ m Marcello Pìrgilie^ eujus & net a* 
riuSf & affida puhUei mumritfuit^ gracée^ atque Ut- 
eime lingua flores aceepife , ques fcriptis fuis infcrent • 
In Elog, Nicolaus Macbiavellus* 
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oejlSbgret. Fiorenti ^^tfp 

E per que/U fiori intende il Gipvio et! efemp} 
e le aucctrìdi degli andchi Ycrictorì , de quali pp* 
^feva fl Segretario abbifognare per corroborar le 
proprie opinioni. Una fitnil cp& nd ricorda 
eflerfi detta in Inghiltena del Pope: che il fio- , 
lingbroke, di cui egli era anniici(Iimo,gli avef» 
fé fornito i. materiali di. quel filofonco fuo" 
poema inritolato Saggh /opra FUomo. E che 
ciò non . fofle lontano in tutto dal vero , ag- ' 
giugnevano» ne delle indizio la lettura di effi> 
poema • Al non tróvarfi , dicevano, una (fretta 
coerenza!, unO:ftrcttp legame tra le varie partì 
# quello , Q poteva conofcere , come ogni coft * 
non fluiva dalla ìnedefima venaV e comeatej 
era (fatto il Poeta, altri il Filofofo. Bendiveria v 
nel noffro cafo è la (accenda. E^ il dire , che i 
altri fornito abbia gli efempj ^ Difcorfl del Se<r 
gretario, farebbe una cofa cól dire, che atei 
fornito avelie le fperienze del prifma ai rario* 
namenti del Neutono. Non fono già i Tuoi Di- 
fcorli uno ammaflamento di efempj , un prato 
fiorito, come è del libro fopra h guerra del 
Vakurio, e di tand alai in atee, materie, che 
hanno pur grido. Ogni cofa è ivi legato e con^» 
nellb, la^continuidi vi è perfetta, narra, e ta- . 
giona a un tempo medefimò, e te c<jncliiiióni 
germoglianp dai fatd, quafi ramo da tronco» 
Quelmoitile dipoi tutto precifione, e |agliar- 
dia ben mollra, che non foto avea fiudiato 
egli medefimò gli andchi autori ^ ma che avea 

£ 3 ijtttl 
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' ficd fuòl^ é com^srdrf ii fingoe ^udli volìoì^ 

che haitoo pHk fcbienft^é più nerbo* ' > 
Non TGfrd'già Io 'impugnale ^ che dt 

quel JMarceHo, di xd era umiliare, non aveflè 
. '^ tiqivato un ijualclie lume ficcome fchiecca- 
' mente fecòndodie conveniva lo confeisb dipoi 
]' egli medefimo; ingenui pudòris eji fateti per 

quos profecerìr; ma dirò bene , che di poco 
' *o niun pefo è T aucorià del Ciovio. Lafcìando 
; flare^che tra i tnagri. pardaj dell>di^ firn ei 
; teneva uno de* primi luoghi; a cutd può eOèr 
' noto il (^ve Storico , eh* egli era : fcrittore 
' prezzolato, che iè ne andava taglieggiando le 
^ corti de* Principi; e té non avea la fronte in« 
-' callita dell*Ate^o, ne aveà Fanimo; di manie* 
"/ fa che quando per forte gli (cappava detto il ve* 

to, non ^ era creduto CO • 

^ ' Io fonp a voftto et 

l ^ 1,* ' '' ' ! ^ vaia 5* Agofto lysj.^ 

» ^ «iv a'ri>/":'J ivi* ■ : /.'j . - ) .• "; v ,j >-■' 

'^*<OTyo'SÌoicÌt Libi Xt «tei ' ' • 

.;•/.: ':12>D Ofri'7 l"i; .;;.;1 r:, •('?•,•'■ ^ .. 

j/ rvì-;!:/t.b -^ ;t^<. riO-.:;-. ^;.' ivo- /-^ Oo-i.^'i;:!t;i i*?; . 
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y erto 06V che non Jftajtebbe male^^ dj$ s, 
i&ppcoprìafl^ d. Segrjecarlo^ come yo! dice $ quel« 
lo 9 che di Lucullo fcrìve Ciceronei che psAa* 
ta cuna fua gioventù nelle cariche, civili», col fo« 
lo leggere cole Ipcttaoti alla.gu^nai;e ragionar- 
ne coi perid» pardtofi di Roma in^fperco dellsi 
milizia giunfe in Afia Geaerale beU'e fiitto^.B 
ciò tanto più, che ficcome eclil&ta Vjenne la glo-t 
ria di LucuUo per malignià principalmente del 
fuo fucceflbre nella guerra d'AGa; il medcfiinP! 

Jpare fia intervenuto, di quella del Segretario pet; 
a invidia di coloro 9. che delia guerra fcriflero 
dopo di lm\ Ma pur nondimeno rifpIendeHi fem- 
pre la virtù fua dinanzi agli occhi di quelli 9 che 
fanno vedere •Col foHto fuo acume jd* ingègno^^ 
come io \v fenili m altra mia^. vedrai. pm'e« 
ch'egli ha penetrato Tane della, guerra. Egli 
fale a prìncipj fondamentali di quefEàrte, facen^^ 
do co* buoni* ordini entrare negli uomini il va»^ 
lore^ intrattenendovelo co* continui efercig, par^ 
ticolarizzando fopra ogni pane della difcipltna^ 
e della militare giurìfprudenza in modo ^ che ben 
li vede, quanto egli fofle conofcitoré -del cuor 
deiruomo. E ficcome egli dice ccm veriilimt 
ragione, che a voler mantenergli Ibd conviene 
E 4 * tiri- 
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litiraigUWéifo i loto' pitedpì; eoa ^ ^^^ 
£ir della guerra* Nata, come ella è, dalla vio* 
lenza, volea ridurla ai quel più di gagliardia ^ 
che è poflibilc; donde s*era troppo lontanata» 
Poco lonand al tempo Tuo feguì tra* Ftorefadni 
e. Veneziani, é i loro alleati la fornata di Ca« 
filalo, chedurò mezzo un ^omo; e folo vi 
furono tdcunl ca^li feriti , e non vi moh al« 
cuno (i); calche le guerre vennero in. tanta 
debolezza,' die* egli, che fi cominciavano fenza 
jpauraVtrattayanli fenza pericolo,efinivanfi fen- 
za danno (a}. Tutti i fuoi ordini al contraria 
fono fncefi a Gli fine, che g^i uomini vengano- 
veramente ad affrontarfi infieme , a pigliarfi per 
fl petto, e al menar delle mani; donde più ga* 
gliardà b zufia, e più dedfiva la giornata. E 
fide fii fèmpre l' ordine di combattere , che ten» 
nero coloro, che meglio la intefero. Se rìmon* 
eur vorrietea^cempi antichiflimi, vedrete^ come 
Omero, che fi può chiamare anche maeftrodi 
guerra, non fit. gran calo di quei popoli, che> 
con l'arca combattevano dalla lun^; e quelli ' 
per contrario fommamente e&lta, i cptii :di: 
picca armati olàvan vedere il nemico in faccia Cs) • ' 
£ vi potrete ricordare, che Idomeneó gran' 
, ' > V: maneg- j 

Ì,,-Ò)>oÌeutv^^^^ Or:' /./\-^ ?I. 

^fMti) n>W4 Lib. V. - i : . ., > 
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1libi)è@^IacdF d* afta (i) recaco Tariali t /gratto 
onta, te altri avefle potuto crederlo della. nirl>a 
degli arcieri uno, (a) r ' \ f * ,,. ; ;;> 

'■^y T^ e pavento/a e fentù:. .r \^ . 

Cbeferro mai nm ftrigne^ : - jj 

Ma tutti i colpi puoi commette al vento]^ 






^LVdine fondamentale , che a rendere, i Perluk 
'ni fignorì' dell' Afia introdufle Ciro in, queìjiì 
niiìizia, fu, che fatto loro.difmetter Tarpo, e 
la frecciargli armò di corazza, di feudo, ej^, 
' fcimitarra , onde combatter dà vicino , e cól n|« 
^jnico afirontàrii; flìmando , che ;jcòntro una^ ban« 
dai di genti bène armate non' fìrebbou teila tuta 
j fiondatori<del mondo (s) . > 



Enfis babet viresy & gens qu<fcmqtf§ 
virorum efl ■ ■ .■ ^ 



' i ' • Bella gerit gladtisy.^ v ,;. - T, ,1 



nella gertt giaatiSy . ^ v ,;.-., ,1! 
'"''":"• ' • ■ ■• '(... '- J' ... ;: •. -..'V' 

cóme dice Lucano (4). Àveano 1 Gred» e JC, 
Romani ràrmadura grave , e la leggiera,. fomite, 

^ ■'■■■■'•• • ■• ' ■ '■'•:';'i ;;r.d*vniijt' 
■■"■■■•- ^' ■/■■• . ' ■' ' '•■v> I'. rv:i\ .i-i" 

itCSUpilO^^T^^ , i. ;;' ,..'f o ':.-> 

. ;C0 • • • - -r • • - • • - i yifs^m ! ,.,. . ,.^ ;■ 

fs) Vedi la Cir«pedià Lib.ir^i-t tlb. VHr '^ 
-'(4; Lib. Vin.. . . ./, b oif;r.:cr : . -^-^A 
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•dappreflbf l!alcnidaUa lungi* Mz chtì Facce, 
che aveano loro fcharìche gli arcieri t q i velici 
che precedevano V eicrdco 9 riciravano in qual* 
che alcura^e'piùcomunememe diecro airarma- 

/.dina grave pergrincervalli, ch*erano era le va* 

Tiìe (quadrerò delle legioni^ della, falange* 
Venivano quefte al menar delle mani, fieramen* 

. te combaccevano da vicino , e davano final fen* 
cenza della giomau • Oggigiorno T armadura 
jgrave, e la leggera orovand riunice .nel medefi- 

^ %no uomo, il quale in quanco.ii ferve dell' ar« 
*chibur<v,rnon ^Serìfce da* leggermence armaci 
e coirifponde Vpefàncemence.aimad in .quanto 
^ può lèrvire- della bajonecca,.che ih fempre 
conficcau alla canna dell* archibuib . medesimo • 
Ma egli avviene ben di rado, che Tarmadura 
^ve faccia. prova !di (e. Nel più delle moder« 
ne battaglie opera folamente la le^iera dalla 
lungi , e ferro mai non ffainge . E uno efercito 
dopo aver dato fuoco per una mtcra giornata lafcia 
il campo, e fi ritira fenza aver veduto fi pub dire 
11 nemico in vifo. Ben diverfo , e ridotto a*\$t| 
fuoi principi è T ordine del combattere del Segre- 
tario • E un cai ordine a maraviglia confuona con 
quanto infegna il Montecuccoiivche cra*mo* 
demi ancori neirarce militare pur cicne il campo. 
Nel bel principiò delle memorie egli ha quelle 
precife. parole, cb^ a un bifogno fervir potreb^ 

l)ono di comenco al Segrecario mcdcfimo, Pro« 

prieà 
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inimico fi fcuopre fino a tanto che egU fift fcon* 

' fitto e cacciato dial campoV venga inceflantemen* 

ce berìagliato, è battuto'; e quanto più da vi* 

dno egli fi accoda , tanto più Ipefl&fia latem« 

pèfta de' tiri fdpra di lui; prima ddla lungi da* 

colpi del cannone V pei più dappreflb dal mo* 

fchetto , e confecutìvamente dalle carabine ^ 

dalle pinole, dalle ' lance ^ dalle picche, dalle 

fpade, e dair urto medefimo delle truppe (!)• 

ti una parola Vorrebbe il Segretario, Che corte , 

ie groflc foflèro'le giornate, come le giornate 

erano appunto, e le guerre ;dei Romani coùqut« 

Ihtòri del mondò j '* - ■ -^ ^^-^ V ' "M^ 

Io vi'àbbraccio y come pòfla^ dalla luo^ 

tlbno il voftro* ■ '•'' -^ ' - f; ?:- 'e- •• < 'i ... 

'-'' ' ]''.;[. ^* •;• '':.'• ••, n • :/ :ff, ^ -: >\. 

■ ^ :• ' Di vaiala Agoftoijrs^V:. 

< '■■*•• • />;!\'.f'n'/ V; .'. \.,* ! -,y.il I ,. .v.;^ 
^- ' ' ■ • - ''il ' fi. :. •• '•''"■ o', fi^r !<:;/?•>■>/,/ 

y; .in. :(i\ ^vih .- ^ 7. ; f, i^. , orr.%-^?;Ìr/K ^T'^f/: ;; 



dby Google 



.vi. 



rri^ Lcnc:ìXin.'ioEKA:iA.ScinikAibLiT« 

J(pettàbiliffiin6; s^hatido t chiatnar9f Io noi 

^negov le< artiglierie i E vq iapete, che quel fa» 
'iifòfo Capitano era folicocbiiuu^jfl capo f ogt^i 
'Volta -che vedea aUutnarfi ilf.cannone del. nemi- 
co'/ dicendo , clie una cannonata ben. Q merjRh 
i«a un inchino; Al grandiffimo traino di artigliè- 
ri che- allUroprew. di Napoli. conduflTe Carlo 
•VHIérimaferd non poco fprpjrefi^gH animi deg^' 
Italiani, che per T addietro niente veduto aveai» 
lìò d} comparabile a quelloi e ne isbigottirono 
a Fomovo gli (ledi Stradiotti, la migfior tnili- 
zia^che allora fi conofcefle in Italia Qi). Non 
d* altro aIIora/|)arlàvafi , che*^ della virtù » e della 
fiiria di queir arme • Ricordavano , come e(& 
avca già dato la vittoria ai Veneziani fopra i 
Genovefi nella giornata di Chioggla; come Fa- 
vea data al Turco fopra il Soldano, e il Sofi; 

. e come circa a quel tempo efla avea principal- 
mente operato il conquido del nuovo Mondo. 
Salì: adunque in riputazione grandifTma; e gli 
uomini avviiarono, che per la virtù fua non fi 
doveflè oramai combattere più da vicino, ma 
dalla lungi; che in Tulle artiglierìe a ridurre fi 

aveflfe 
<0>lcmorie di Comlaei Uh. Vili. Cip. V. 

^' - -.-^ .... • 
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• ivellè la guerniy e quafi direi^cbe am^eniflè al**, 
lom nella milizia cogrinflniiiirad da fbocociò»*^ 
che avvenne dipoi nelle Matematiche coli* Alge^ 
bn^ che a quella, polla da banda la Sintefiv 
^vrebbon voluto ridurre ogni cofa,/' > ' - 

n primo, che Contro alle ardgUerie ardiflo'^ 
levar la voce, fii il Segretario. iVIoftrò, chey» 
come allora credevali, dfe non erano uno inffara*» 
mento tanto ficuro della vittoria, che non olhn«^> 
te la violenza loro,u(are fi poteano nel combat^: 
tere gli ordini degli Antichi, e venne a rifolve-» 
re il medeGmo dubbio , che ora voi movete a. 
me • Vi ricorderete, come nel fuo ordine di bac^ 
taglia gli fcoppettieri, e là cavalleria leggiera 
fono in fuUe coma dell*efercito. Da quelli egli 
fa appiccare la zufia, e quefti egli fit correre 
fuUe artiglierie del nemico per a(&lirle. AÌ&lite 
che fi fieno, o il nemico le abbandona, e ven*; 
gono occupate; o vuol difenderle, e convicnet 
fe le lafci dietro , e divengono inutili. Non vi ha 
contro ad eflè miglior rimedio, che preoccupar» 
le, non d^ndo loro il tempo da narre • E dove 
gli uomini non già fi-eddamente, e alla Ipiccio* 
lata, ma dove vadano con rifoluzione e con 
impeto, le artiglierie non iranno da canto da 
foftenergli, e ài rìbuttaigli. Che fé alcuno ne 
muore , fempre ne muore , die* egli • E un buqi| 
capitano, e un buon eferdtonon ha da temere 
un danno, che fia particolare, ma un generale. 
Senza che , elle nop poflbno fempre giocare a 

dove- 
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6omef fi tmfimpt^ firn qu^l tenibili' eSetd*.^ 
come ^ldai; «redCr^O vtnno/ piòppo alte f.^à 
dotpai&no; o vgfjno.: troppo bafle^.e non d 
airìvano. E contro ad elle ti difende r.eflTer.lo» .. 
ro di colh ogni: piccolo aitine 9 ogni inegua* 
riianza rdi Ken:«QO^ Quelle ^i ^ccdiderazioni .j 
dovraiQìO i:endeje:lfolcbtti^ aliai più animpli /, 
contro aUearpgUeiie» jcbe. non. f^^ tin .fer i'j 
cKXp fuggedto pontro ad. elle da uno Autore, , . 
in tempo che; le rconjinciavano, dirò coA « ' ad ./* 
eller più di ipoda. Prefcrive; egU gravemente y . :\ 
come un preferyativo jconoro al cannone, che fi 
debbano oirare le orecchie ai. fpldati y ed ince* 
nrlé 9 . come già. fece. Ulillè contro al cantO; 
delle Sirene (i). In fomma , Jafdando le burle .; 
in una materia così feripla, come fi è quefta, 
h novid fol tantQ d^ì* ihlfarumenti da fìioco y . \ 
V inufitato romore deiloro fpari,. più che 11 V 
danno dei loro colpi può aver dato quelle yit« • 
lorie^ che fi decantano; e fé gli uomini oggi» «J 

gjor^ " 
.»....,. . . - ' 

(0 Si itmetuft m ài nimium mMcbinMnm. & g^. ). 
rnntiufn firepitum miUtes magno afficiantur terrori: 
qua ox n & animi\ & eorporis vires amittMnt: confi* . 
Uunr faluhro tflyUt miUtum auni aìiqua obiurentur '.: 
materia: & fio ahfyue metu ulh aipréeUum attenti *. 
eruni: neque vulneratorum gemitus , ncque macbinarum, 
firepitvi exaudieniur: quihut militet terrore affici pop 
fìtnt'. Nec bodie boc inutile erit confilitim centra Tbéu^ 
toHcs^ qui magno piUilariorum numero utuntur* Cla* , 
rifinii viri Jacobl.Fudiliarum Cooid» i.ibp.pag^ XXI,. 
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giórno 'fibn '^moftranò t^colàrmeùté ta ]tff»r Y 
virtù vnafce noù dalla forza delle artiglierie j: ••^> « 
ma dalicatdvi ordini, e dalla dcbolewa deglt. ••> 

' '- Alle quali cofe aggiungere anche .ì)0treb-v;< 
befi\ ^htì già i Romani non->iftavano di afifròin V! 
tarfi inficme e di venire alla mifchìa, non oftan4 -> 
te che avellerò le armi da trarrei e le* macchi-'-^ 
ne i che pur ne' loro eferdti facevano' uffizio j^^ -^ 
armi da fuoco , e di aniglierie; Ma quelli eianw -'^ 
Romani; vale a dire il fior ddla nazione i^he;^ 
facevano il più duro noviziato, prima di eflère 
afcrìtd nella milizia, che da' più Teveri gallighii 
e dalla religion del giuramento erano dal mal 
far ritenuti , e invitati a ben fere da J>ren)j 
grandiffimì, e dal più gagliardo puntò d'onore;- 
ne' cui petti era quéiraniinoftó', che d^ la fcien» 
za, e quella virtuofa oiUnazióne, che è cagich'- 
ne della vittoria. Laddove i niimerofi noftrl 
eferciti fogliono eflTer compofli della feccia fi 
può dire del popolo , da giovinalfai , ne' quali 
non fono ancora entrati, ne il coraggio, né la 
forza, e da' difertori , in ^ul han meflo radice 
quei vizj , che difonorano la profeflione della 
milizia. Chedoveano adunque far quelli? Ve- 
nir rifolutamente alle mani, e credere di noo; 
combattere , fervendofi fol.tanto del faettUmé, e 
de'dri delle macchine, come fece Vefpafiano, 

,.-... ; ..... •:•. . ^ . . con- ■• 

(0 LIb.IL aetbtftorfi Cap.XVlL, e Ub.UU' 
dell* Arte deUa Guerra. 
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CODtto'alle focdce- de* Giade! a jfoc^Miai cte: ' 
non voleva altrimend combatter ma ridur. eoa 
la fiuM CO*^ ^^ debbono &re i noffari? 
Cucilo vche dice un valorofo Francefe^ed iit 
wsno fi fii : Diente ptometterfi della virtù del 
loldau), e confidare interamente negU (pid del*; 
le ardgUerie (aY* , 

Non fo^ ie catto quello yi Tpmk bafbace^ 
coooro un* arme che è riputata il linguaio, la- 
ragione ultima dei Re: (ò bene.» cEe io non. 
pOTÒ mai dirvi abbafisnzat quanto io fia voftro*; 

IH yìUa 3. Agofto 1759. 

(O lofeph de Beno Jad» Lib. III. Cap. VIL, 
(a) LeComte de BeanTofcro Tableau Millttire dea 
Grect Art. XX. Tomu IL de feti Cornmenttlres (br^ 
k d^ie&fe des placet dTiBaets la Trafticlea • ^ 






Digitizedby Google 



]»SLiSÌ£6*KT.-FrORBtrf;^ 8$ 



*J 



cnp'i 


^tE'TfT-ER.a' XIV. 











J^L^^^l'g^oj^ J^ indugiato a' rilpondeii dia 
uldma leccem volfaa , perchè a poceiio fiure tfi*^ 
convenuta ^dire tm meflà^o alla dttàv^afper»* 
tarne il ritorno . Soijia due cofe- Vot vórrefte e^ 
(èr fatto capace 9 (bpà la violenza deHe insTcchi* 
ne militari degli antichi ^^^-fopra Fufò, che né 
facevano aUa guerra • Della violenza loro voi ne 
avete una fcario concetto; e credeteycbe ne fà« 
cederò folamehte ufo nel difendere il campo>i Q 
che (landa così, parvi 9. che reggere non polla 
quello argomento 9 che del poterli nel^ GombaD> 
cere fervare gli antichi ordini io defumeva dallo 
avere avuto gli antichi neMoro efercitt le* mac^ 
chine , che faceano ufficio di artiglierìe. Pare a 
voi, d>e fare non fi poflà. comparazione niuna 
delle loro catapulte e ballile 00* noftei cannoni, 
che mercè la gran violenza delle nolke armi da 
fuoco, e Fu(o che da noi fé ne &, fiafl,fe 
non in tutta, almeno, in buoniflima. parte cau- 
data dagli andchi a noi la ragione della guerra. 
Per rìipondere alle voflré obbiezioni ia avea bi- 
fogno,, non di conghietture^ ma di ben fonda» 
te, p irrefragabili autorità. E fovvenendomi ave- 
re altre volte notato, fecondo che io andava leg- 
gendo, alcune cofe in talpropofito, io mandai 
Tom. ir. F a prcn- 
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• prenden ^ mio :^dooe. Armato dooqoe 
di talUucorith» le quali io fcbtercrò qui miimr^^ 
^i io mi prelh^Qo fai batcadia dinanzi a voi , 
Quanto alla violeniEa delle macchine milita* 
ri degli antichi, non iflarti gB^ io a citarvi del 
luoghi di poeti , che ne dicòti còfe di fuoco. 
Voi avrefte ragione di ricufare tali autorìÀ: ed io 
non potrei riguard^e, fé non come gii fcoppet- 
tìeri» i vclia% che* pòco, o niente fanno alia 
importanza della, vittoria* Ma troppo fono deci* 
fivQ, eQ)reflè, e conforini le teftirbonianze de« 
gli ftoricif e dei piùi gravi fcrittori in ordine al^ 
te (Iragi cte &cevano, alle rovine che rnena^ 
vano le catapulte i e le. bolide « Né dadi nomi* 
ti di fano giudìzìa fi potrii rìvocare in dubbio h 
eflrema violenza di ordigni ordinati contro fol« 
dati alo^mente difeli , che non fono i noftrì, e 
contro muraglie fondate da nasoni, che in ogni 
maniera d* opere miravano ali' eternità «AlPidel^ 
fo modo, che priìam noi degli effetti del can* 
none , pattavano efli d^Ii effetti delle tor mac« 
chine « Econo'o all^i invenzione di quelle fecero 
già le doglianze medefime, che fatte furono da 
noi contro all'invenzióne delle bocche da fuoco* 

Non pìU la gagliardh^ non pia P ardire 
Per te fuà in campai ai pàragpn venire , 

dicieTAriofto del cannone» ripetendo la mala 
voce, che fé gli dette dal popolo, quando da 

prima 
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priil» ne forptt. vifie te prove. E Archl^iroa Gf 
gliublo. àiA^eGkù at vedere k catapuìa aoyel-! 
lameme venuta di Stólta r Per pia^efòlamò^ 

g'k. là prodezza all*^ uomo npn yani^ pt(^ nul-? 
. (i) . Fatto è> che coia terribile fcoppb fcafr ■ 
lavano quelle macchineXà)» * ^ Hrf .dìeflè ci^; 
no, e più fpeflì^ e pia gìuftl » che non fono i 
tiri delle noftre artiglierie ^3% come avviene^ 
appunto dell*arco, e della baleilra rifpetto^airar^ 
jchibufo. E però it Signor di Langeay era di' 
i opinione, che lì dóveflèra n^li eftrdtì ritener^ » 
|i baleftrierìyla quale arme , noa era anco» nel,' 
^cinquecento dÌfmeiB.del tuttà(;4)^ Venivano da • 
^quelle màcchine gittati aflàl lontano faflì dì im / 
pefo incredibile > a cut non jCoaa da paragonar* . 

,• H fctxtMt , «Vo\*\ir apìfit mpirm , * 

I ; Plut» Apoptitegn» » gùmt acvbiipenuomm * - v 

l- CO Nam balIA» quoque^ &. fcorpfonér. tei* ctuB ^ 
•» . > , ' Senee. Naturar/ <iM!tf;Lh)wlt;-'' 

Jofeplu de Beno, Jjy<l; Llbv nucsip..VÌI, 

(3) Folard it Tattaqne^ & de^I» defenre de» . 
;iacer dea Ancleni^Parc. L Art^ XXnU^ttJixu 

LS*^ Jnftroftlon» far le faift de h Guerre LIv. 1. 
vnap, IV» — 
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Ù le pfliUe dèlie ftefle aitt^Ueiié TurcheTche (i)x 
non giovavano altri ripàri ad ammorzaroe i cd^ 
jn 9 fiiarcbè i Tacchi di lana v the piur fono que^ 
gii (tedi ripari, che'fi praticano al (fi d'o^ 
contro al cannone (2) • Smaiìtellavano ^i ango* 
li dQ^ tonioni , fiic^vano altare iq itria i merloni 
''•■'••■ • dei 

T (1) Aa Mm r HclopoHm '\cUiciis^& i^riis crtin 
Uh fMfirokiviì^ T Epimtchos Demetrii Architeaut ] 
H/ non po/fei fì^ti filmarti lapidis halifia immifi pondi 
CCCLX, Vitr. Lib. X. Cip. XXIL J0 ( J/»>«W ) 

Polib. l!b. 8. parlando delle macchioc di Archimede* 
v'E Piatarco nella vita di Marcello dice il medefimo 
fuir^utoriU di Polibio* Dei talenti ne era di variò 
pefo;l( meao era di 115. libbre, Tepoado Pacier 
nella nocag quei luogo di Piuurco* 
CTti i Xy'xkiu i% KmrnwiKvjàtt dpi ìxù^ip «fif fio* 
7i$0 ftìimt ffttfurdrett dfitPTtfp^ jkTMfi w^ìikif 9 ^ 

Appian. Alex, de SeUIs Mithrid. 

Scorpià genus tormenti ^qu$m Omìgr^m firmo vtil-' 

., gàrts appellat^t regione con fra toffium aciem den/am 

hcam iapidem ^ont$rfi$ ingentom: qui Ucet bumofrth 

pia iltifus ejl^ vi fui iamen ita eoh me tu exanimavit^ 

ut fiupore fpeflacuU novi eodentos g medio abire ten- 

** iarertt. 

V Amm. MarcelliQ. Lib. XXXL C^. XV. 
(3) Touc y i% rtfo m%rfoffÌKw fifoizùut \l9iti 

• '^*ìiX0fjÌ9!hi'( OS TufitOl ) IÌ9tKttKdii ' Tigit V efwùtf 

tifomf ^tutTttoKtwùi , iwpéJeop rir- k rit ip^miìi 
Pm fiìtauir . 

piod. SicuU Lib. JCVilf 
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à^ìrmtì CO; c:gittavtoo a terra, hoh ch^al^ 
ero, le rteflè torri » che a prindpal, difefa fófr^ 
geano, delle cica , (a) Niente potava Iptórefi* 
fiere > come dice Vegeaoj rompevano, e frafcaf* 
ifavano ogni cofa a guifa dijulmine (3)i tanto^* 
che ci fono ftad novellamente a:a noi d^U ùo* 
• . rv .' F àv .. ^ • mini V 

i ' ■■ ' ■ . ' ■ -,. •• • • • • -, ./'.•' • . -^ 

%T99ru^ mi.tm/ru€ iviìixàPtà Tif Jtò W/ »•* 

• -.'m -• ■ ■'. -'^J: . ..M* ibi**" f'.-i ^:;» 
(0 ferri 9Ì^jr0PjÌ^IÌiKaPt kf\ fftt^itìnkfip 

fnt i(ptilàifM wkTfiÌ9 i fnifyit iMXStfi iri ^tiffvf^^' 

^ tofeph. de Beli© Jud/ Llb. ìli. Capi ViU ^ 

(i) //i» wrt w4 'iircum/afm pugnatum ejl aUtuatt^Pt 
\ vehefHtntiftmie , fimu!qu$ hslifta mifa- , # nojlris . ftihem 
dejecitiqtta adverfaridrùm^ qui in ea iurri fu0raht 
V. dejem funt , fif pùér jqui^ hàlifiad 0tUi èrat ùh> 
feroarté ' •• -••'; '' -v^ ■ * i • • " '] '■^«- - -^ 

■ .rr : DeBena.Hifpàiil.. 'v >\; j 
Cs) Onagerautem àrigit Japideu {f^dji^^ ¥^j 
fum crsffitudinef & magnitudine faxoruni'pòndef'a^jii'^ 
éulatùr.' Nani quanti' ampUcr fuérit\ ^itntù' majérMi , 
faxafulminis m^rt €ì>ntQtquit. ^(r? ;•,'-, , \, j 

Veget. de re mll. Libi IV. Ctp. XXI. . ;, 
, . ialina litro , Q onagri , fi a ptritit diUgeptiÙimé . • 
ttmperentur^ univerfa' pratedunt ^ a qùibUi nèit wtUÈ ' 
itila f net'tnunimina ptmfnt deftndtrt tellaioret. Nani 
fnore fuiminii quicquid. pertuferint ^ aut diJfolv$f%$ f^ 
inrumpiré €onfuivtrunt,^ .. 

. Md/Ibiit Gap. XXIX. :/' ' 
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inini Àeirarcfe'della'gàeìrra fbndatifllnil , a* icìualì 
jbi vtice cle>o(M morcal' piaciuto Tarebbe rime^ 
ìere in uro le andclie baliflev credendo, che con 
metà aliai più faciH , tà erpeditt per quanto fi 
(petcà aUa cbftruzione, al tmlborco ddHordi* 

rìQy e i fimlll altre cofe , confegoitò (arebbefi 
medèfimo tenribil fine, che fi conTeguifce co* 
mortai. Tale potrete vedere ellcr Tàvvifo del 
.Cavalief Folard, che colfaruite In picciolo dèlie 
macchine fimili a quelle degli antichi avca fatto 
con elìe. di moltUfìme prove (i). E da tale av- 
vifo non difcordava, fecòndodiè dalla Tua bocca 
ho udito lo medèfimo, iì Come di Saflbniav che 
itilo fiudib della gùeiira confecfatò avea la glò» 

lìoafuavita;^ ^ /: .; ^; . • 

Pare a .vd, che cib balli 9 provare la pri^ 
itaa parte ,' come fi fiiol dire, del mio difcorTo, 
enòo crcderejite, che fi m'eritafle un inchino an- 
che il (irò. di una balifta, o di una catapulta? 
Quanto poi alla lècoiick parte del difcorTo, ali* 
ufo cioè, 'Chèfiicévano delle macchine di anti-' 
chi, rifèhTcè il Montecuccoli uomo nelle lette* 
re efercitatq^ hòi^ meiio che nelle armi , comej 
nell*andca milizia Spartana, e Macedonica éra«^^ 
no tra le/fólangi ripartite le niacchine militari 9' 
artiglierie^ di i^uei tempi (a) ^ Io per me non 

, •• ^^ .^v"•.■.-^'•■ '. .. . ■ . ^ ' tfwo '] 

XiyitiUéA^'fmtQw &de h definfe des t»bu> 
ces dei Ancieoi. Ptrt. u Art. XXIX» * 
(a) Mcmerie. Llb. L Cap; U. 
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tìróvo ftveré b tal {HÙpoItto notato ittfo ^em* 
pio;' fuori ch6 quello tu Maccanida Tinnno dt 
Spam» il quale Mardaiìdo A MabtìAett cotttro' 
tt Filopemenevitì tirava ilietro gnau quàndtk tlt 
macchfae» e di Auni^ióne èi trarre V ^ ^^ ^i* 
taglia le pòfe clina»id ulta fronte deli^efèrdto he*> 
gr intervalli allo fteflb tOddò> che iUolfi Ordt«' 
tiariameate da noi praticare 'coUVartigUèrìa ctt 
campagna (i)» Ma per db /che-fi apparden« 
ftUa milizb Roiucintt) trovai! in Vege2io» coftid 
nella Leeone vi èra per ogni coorte rit^iutito' 
un onagro» o lìa una balilla » t pe¥ ogni cen- 
turia una corrobaliib, o catapulta» come pre* 
feniemente dafcun battaglione hi feco ) Tuoi 
pez2i da campo. Veniva la carrobalilk tirata da* 
niuli; una banda di undici uomini era aiOègnaei' 
al fervigio di eHà; per caricarla cioè» tnaneggiar' 
la» e puntarla . . E non. folo la adoperavano » egli 
dice» a difendere il campo» ma ad offcnder« 
ancora il nemico in campagna (&) l'Soleand ié' 

^, ., • Polyb. Llb. 3t!. €àp. m. V ^ 

Tèi ti Ut^iMéi^ii ^d9Hi ith9ié tSi ImÌ^ 

' M. twa;?iùtid fotti ' "'-''' 

. 0) ^'X^-* ^'''^^ ^^/* tantum miHiUm' fhiàè^é.fiif' 
iitam iemn fmmeiitorum vhàéfe tinfueìfh e Primum' 
èmiiim infiruitUr hculh^ qUii wHé lorica ^'fiUìls poh 
fuM fiuta fuftttu Nam ftt fiftfutai Mtartét Jihguki 

9$m^ 
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imcchioe ;?fecondo ril medefiiQO; Autore ^ efl^r? 
collocate dietro all!armadura • grave , fopra la!, 
quale contro al nemico tiravano; ma fecondo le 
vane ppponunicà, o condiziont delle. cofe, che. 
occorrevano >' vario era attred il luogo, dove fi. 
collocavano ;. Talora venivan piantate ddl'un de*, 
lati fopra un^ qualche rialto , che . (ìgnore^iaflè, 
la campagna 9 :onde-. meglio docar poteflèro, e; 
a voto non neandoilèroi colpi; fcome praticato, 
li iccHge nella / domata , che qa Vitellio , ed. 
Otone diede.final.fentenza dell* imperio (i) Le.. 
piantavano òl* altra volta dentro a* ridotti Me; 
ale d^U* eferdto per fiancheggiarlo ^ e proteg-j 
I- f i . .,: ;. ; ::•'••'• • .-, ti;'"- .. 'gcrlo ;» 

tsrnbéiHjUt habere ^09ifi$eHif quthu muH ai trshen: 
aum ^ & fingula eùntubemim ai armandum\ vel iiri^ 
fenJum^ boe efi uridécim bominet iefutantur. Nani bà 
éiuanto'major€sfìterinÈitantùiongius^ acfortius teUe\ 
jaculantun Non folum.autem M^ra iefendunt^ verum 
etiam incampfpofl, acUmgrawi -armatura ponuntur. 
Ai fuarum impttum nec equitet Meati ^ nte peiitei 
fiutati pèfunt ùbftan . In una ^autem legione quinqua» 
gintaquinque earrobalifia efe folent . Item iecem Ona* 
gri , beit ejf fingali per fitìgulat cèbortes • 

Vegtt. de re milit. Lib« IL Cap. XXy^, 

In quarta' ade ponebantur interium earrobaiiftà f 

tnanubam^rfi » funiibulatores Sunditortt • * * • ' 

: * ia. Lib: 111. Cip. xm ;: 

co Namque- VìtelUani termentd ih aggereié vinr 
eentuierunt p ut tela vacuo ^ atque aperto excuterentur \ 
difpèrja primo\ & arbuftts fine boftium noxa UH fa • Mai\^ 
gnitudint eximia quintadecime legionis balifla &c% 

.. ;;::.., Tacit. Hift. Lib. III. ., f 
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gerior contro a^utia niffinerofiiliina !o(te;di MTok 
ci. ffifun taliBdpdo leggefv tenuto m^n^aai^ * 
Giulio i Ceraret;: Avendo egli occupata upa colli'; 
na di a(&t dolce (alita , e avendo a frónte uti^ 
moltitudine di Francefi , da* quali poteva eflèjf . 
fòdlmeme accerchiato ricavò Qrarverfahnente ^ ai 
deiba, e a (iniffaa della collina due foQì, in ca* 
pò ad efli alz^ due fortini, dove, mifò tutte t0 
macchine da guerra; e con qùefti fattoli fpalla, 
e podi in ficuro i fianchi delle fue genti prefen^ 
tò la giornata a'Francefi, che la rifiutarono (i)# 
Affianchi parimente deirefercito fopra due al«^ 
ture a-ovaii eflère ftaté difpofte le macchine da 
guerra> da Arreno , ed anche in parte dietrq aW 
le legioni , .che erano di mezzo a quelle due al* 
ture, allora; quando contro a una meltitudind 
di Alani ebbe, a difendere la Cappadocìa, a| 
cui governo fottp 1* imperio di Adriano egli eijl 
flato prepolio (a). Di maniera che giufta Tac* 

corgimento del capitano » e r uopo dell* eferd» 

'■ * ^* ■■•■ • j ..k' -^ ,■* •• ■ -,• ' i. ' i' ^ A ■ • 

. ' •• ■• ^ "*■ /- -■' : '':■ . -^s . 

CO ^^ titrpquijattrf ejuì còìlit tr^tifv&famMaà > 
éhiuxit €irciur fajjuum CD., ; & ad ejremai foffai cm^ 
JltUa conJliiuit^Jbique tormittts collocavih èe ^juurn s*'- 
€iem infiruxijjit\ hjles^ quod tantum multiiudim Mi^ 
rofit^ a lateribut fuot pugnantu ctrcumvehire pouinti 
De Bello Gallico Llb. II. 
Ca) tAitx»9(d h* if9tinc{rétrtfp ^9? nifutt Imm^- 

Arrlanui In acie coptra Alanoa* 



dby Google 



tb^ enmo MUòcète più^tii tal luogo^ che fai un 
^ fdcro^ amie appunta fi ftcogrufa^ da fiio* 
€0» le catapulte^ e le balide; élà imflimametK 
te; dove pm^flèro. offendere il più, e non cosà 
fedlmence dalla parte avverfa cflère urtate- 4 e 
ptsCe « I gran pietronl , che da eflè fcagliati ve» 
Divano 4 ncompigliavano & nemico 5 atterravano 
tsdvolta le file intere d'uomini, menavano (ha* 

f' y e rovine grandilfime .( i ) • Né a poterfcnc di» 
ndere trovavafi altro, miglior riparo, che ap* 
dccar da vidno la zoBl ì t non dir loro tempo 
da trarre , come fece Filopemené contro a Mac* 
canida (a) , o invedirle , é ^ d* impadronirfe^ 
ne a ogni modo» £ in effetto ficccmie da noi 
viene occupato talvolta, & inchiodato il cannone 
del nemico, così andavano animoiiimente gli an» 
tichi a tagliar le fimi, é a guafiar le molle del* 
le macchineyda cu) er^o tanto pflTeli (3). 
.••-'•' :''■ '^-' :/' .- ■ ; Enoa- 

lai liìx/^u hx^THf ffilPMu ^Mn^t 0ifn it^^fci* 

Joreph. de Bello Jud. Llb. 1!!. Ctp. Vlf. ' 
«. (a) O' fi piko^ttinr iitùrélfzi^d Aiti *rÌ0 iiu 
ihKÌ0. « in Tott x«(r«tiXr«if . héfùi, fiàt'Ktit^f taf 




iwim^U'ii 9U$ ifUtmip iU^ìjiSt jtp^àp. _ 
. ; V : V Polyb. L!b. XI. cip- Ut. . ^ 

/fa 
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. ■:■<•#« tSiQ li f^ti^'F 1 aif EU Ti ^ f t 

r« '-J E'iiòh foiò nd feti tf«^^ 
iiellc altre fotoni' «>ièlfràeitendtoc ftceva» 

gli atìdchì qDéDo fteflb «To delle !« macdib 
ne, che udì 'clegl*inftnftifend d« foOCdvXoo 
eflè formivaiK): batterie itór loipedW eoa «fco» 
fto I lavori dèi nemico,© ijef difendere i -pW» 
pri,-e li andavano, per eoa dire, cannonando 
fu» l'altro (i). E con eflè percuotendo. dal- 
h lungi 4 nemico » gli toglievano U &t acqoa^' 
• ■ .'•;■. . . -, < • . e l0\^ 

àa ÌMMlbus/sià UiUm\aHtm.prtmhttV 
€lMem itaùìiftit Itigli» «W/<i praeelanm fìdnméìt' 
/, arrtptUiflragt fiutiti igntrèti vincfa, se Uir*^ 

Ttck. Hifto Llb.. IH. .; . 
9tt %tl^«h* *ii^*eii^i*ru irkifttttiif ^9tMd fin 

l?x e'xi^MrX^ 4lv<Httiii'M>. .*.;.,.„,. ' 

'.. Dlod. Slcttl. L«J. XVII; . 

/gfMW «'rUf^mt « A»it4rftn ) »«• »«-«{•/*•'«♦ '*• 

•'^'^^'^^^"Vv ld'Ltt,JxX. -^^^ 
Cw//vl *^ Pùmpejui naves iBagnat 0Mrart9S^ 
fuas in péftu BntHdufiné iepreUnitTMt , sdùrMÌ0$\ 
m turrei inm iirnh t0bulaH$ irtgeiaff trfquemulHi 
tprmentis^ fif ùmni genere tehrum eempUtaSf sé epem 
Cefarit npfetkbni ^ui rakt pertumfitet i étque •Ur4k 
iifturbsret . Sic quetldie utrinque eminui/uttJht, 4sf^ 
tit 9 reUqùifyue tetti pugnahatur * • 

C«to de JJcUo CivIU U^ Jtp 
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t Io MviftMO idi* uldim n^ceffick (i^ •- Unt 
emintn2a ^rm argine gaudsuo del nemlcOf ch^ 
e* voleQero guad^nare, fpazzare prima nel fitceà^ 
iH>^da*. tiratori di^maoo e di fionch^ cdalle mac^ 
chià^t cbej cbiutique afl^icciàvaQ pi^van di ini-' 
n.ifi jneoevanoi a morte, (0 v '. . i 

. /n jiri iumkgi$ tétfarìs H$Ha fràfMm nnèHaé, 
écatjtàtUfit^ & munire tkpifttfÒMit hcé frùfimfuiiid 
ff'Httìrarium colle m Pempejui eceupavit^ nùftrefyue 
epere prohibere cetpH • Èi iuum un» e» parte prope 
étiuum 0ditum bàbèree ^ primum /àgltténUSf funéllorh 
hifque dreumjeMs , pojlem M$ érmatufie màgwa mtU 
tìtuélne mifa^termenHfque prelsth^ munMenet impe* 
éiehai.:^ . , V . M IbW* Llb. IH. 

JUttfeuhis ex jurri lateritiM m nefirlt teUs^ ier» 
enentifque defendititr f boftefque em mure^ ac iufribui 
fubmevenlur f 'nen élaiur libera. muri defendendi fa^ 
euUas^t . ••..• •-. v.-,« . . *'ì 

-ve . , , Id^ IWd. Llb* IL 
t Tptxif$ *J«i^fli#( • JiTw ^ Tjie atfOTfatr.mpii 
rii tfya « fiiaut *^fi ntr ^miianfe rilt ri dnetrit 
rat f^ 'reXiraii^^wpi tdrmf rit ofyffMe uf km» 
r^i\Tmi fc/ ^it Kiioflixitt iiit^a9t($ , #i rit «ri 
.Mp$iiir'^py§i TtSr ««Affilia tVi. T«* Sfi^f Mf my 

JoTeph. 4le Bello Jud. Lib* V. Cip. VI; 
9 (X) Extruiiur agger in altitudine pedum LX. eeU 
hcatur in ea tùrrii X tabulaterum . Ex ea^^uum te*, 
^ la termentii jaeerentur ad fonti$ adiius^ nee fine peri* 
euW pofent adaquari oppidani\ nen tantum pecora^ 
B/que jumenta f jed ettam magna bominum multltude 
Ai eenfumebatur. . .. 

C«f. de Bello GftlHco Lib Vllt. v 
Ca)- SéjàlUìerétU Jegate tradii QCermahieyì ) equi^ 
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■ti- 'J Éiiòtì foib hd fetd tfamfe «a^ 
nellcaltre feztonl' di jutìtà eztendlOf ftx»»'^ 
aiailtichì qoéflo fteflb «To drfle te macdjb 
ne, che iid|'degl*inftnflnfend' da! ibòCdV^CoB 
elTe fofmjlvano: batterie ik* Impedì* cosi Arco» 
fto i lavori dèi nemico, opef difendere i ^pW* 
ori, e fi andavano, per eoa dire, cannonando 
fu» Taltro (i). E con eflè percuotendo. dal- 
h lungi il nemico » gli toglievano il fer acqua^ 



t'V 



fia ingentièusjintù MUUm \ael(». prjruttat: tattm 
tàuhm imfffHt «/ «w «W<* pmclarum /»«'»««.'*»: 
/, «rrtptii* firagt ftutìt,, igtitràtl ^ntfa, se Uifm 

Taclt. fUftt Llb.. III. . 

(0 MiTii ii «««?« W K«> Tu'pw.riri' «iJ^W» 

T«5oT*» *,' vfvitmar iitetìr, >«," ,«pwy«««»«« 

• ' .. Dlod. Skttl. Llb. XVII.' . 

' K*i'»fl»# i»ÌKÌÌidTt(Wr H^ptKirt iti' li«tfà» ^tf 

•'^'"^'^^*"* V id.Ln,Jxx. ■ ^" 

■ Cwfra héee Pùmpejut naves iMgnas énerot^^ 
fuasinpéftu BruHduJiM itfrtUnitTMt ^aMMh0i\ 
IH turrei enm iirni$ tsòulatis trigebat^ téifqu€:^M$ 
tprmenHs^ & ùmni generi tehrum €$u^tat^ M epem 
CefaHs 0pfeiteM , ir/ ralet perfmpitet f àtque eUr^ 
iifturbaret. Sic quetldie utrinque emtnui.fitttdiSf, ièf^ 
Ut , reUqùifyue uJis pugnahatur é • 

C«rar de JJcUo CivM Llli. l$p 



dby Google 



t Io i:riduc€aiio all*iildim n^ceffick (i^*-t}iit 
emìn«n2a ^rm argine ^^nrdaco dd nemico^ ch^ 
e* voleQero guad^^nare, fpazzar^ prima nel fitceà*: 
noJz\tÌMon dimano e di fionch^ e dalle mac^ 
duASt cbej chiunque afl^icciàvaii pigliavan di ìm-' 
n.ifi jneoevanoi a morte, (0 v . . i 

. Tn U$ iumkgl$ ttfarts H$Ha fràjidlum iuèiiani, 
éenfàvlfet , & munire c'ttpifit fbuk locé fr^pinéffué 
ff'Hnirarium colle m Pompe jui oceupavit^ nojlrofyué 
epere probibe^e cmpH • £i quUm una ex parte prope 
^uum 0diium bàbirei ^ primiìm /aglttarilSf fitniihrh 
hufque eireumjeMs , poftea M$ armatufio magna mIU 
tìfuéine mifa i tormenHfque prolath^ mvnMonet impe* 
éUbat.^ . V M IbW* Llb. IIL 

,fifyfiuhi ixjurrt tateritia a noftrlt teUs^ iot^ 
mentifyue dffendititr f boftefque em muro^ ae iurtibui 
fubmo9entur^'n$n iatur libera. muri iefenienM fa» 
euUas^. . *•-.• •••• V.- •« .• . ., 

-ve. , 14^ IWd. Lib/IL 

t Tptxiff *J««t«^#( • T^rot ^ rie etpartafwpie 
rii iffym « lUnm *^efi rote ^miiarue rilt tì dHoorfm 
rat ì^ 'roiiraii^^wpi tflrmf rii ifyffikut uf km» 
rttniKTot fc/ rdt kiiofloxnf Ii9)^aet($ , #i rii «ri 
.Mpo^tit-ifr)^ réip ««Affilia iV Tot ifya^ t^ nii 
oiwi ri vévut uofKvmr 9Hfit$fi%on< • 

JoTeph. de Bello Jud. Lib* V. Cip. VL 
^ (X) Extruiiur agger in altitudine pedum LX. eoU 
ìoeatur in ea turris X tabulatorum • Ex ea^étuum te*, 
^ la termentis jaeerentur ad fontit adiius^ neo fine peri* 
itile' pojfent adaquari oppidani\ non tantum pecora^ 
aeque fimenta f jed ettam magna bpminum multitude 
Ai eonfumebatur. . . * . 

C«f. de BeUo GftlHco Lib Vllt. 
Ca)' SéjàJìiberétU kgétto tradii QCermahieut ) equi^ 

iitf$ 
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^«àigtór», come noi fiamTolid adopera^ 
Snie Àli^è . Ciò ftc* Pompeo Sabmo 

tffecenitiidi ; alzò m ridotto, donde inceuanie« 
ST^ ftffi batteagUy con da^i. e con 

mfBggio^dei flumivin fiiUa nvadel 6mtì 

S^riedicalpulteemb^ifteioc^^^ , 

felft tenevano dalla riva dìfcoftaU^nmiw^ 

quel tempo gitiavano tt ponte . Cod Gera^» 

tet. Mila e t»rmenthba»a,quantcv» *#«*^.«^4 

'trahere (UufirUy ifrOaìue ^euvufare, & fij^/ff''.^ 
mer, mdi faxé, baftat i^ pr>tf«i'"'»' ^^ <** 

/ 
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co (aIsò f Eder nell* Aflit f r)t.e (hnifanente 
cvcva in Tncia tdoperatd Allefliodro (i) • E 
quando il fiume tra hrgo a(Eti^ vi mandavaii' 
^ grolle barcbCt.e fopravl torre, onde le roac«, 
chine, che da ef& torre inceÌEntemente traeva?' 
nò , poneflero in dir<«dine il nemico, che Taltra 
riva teneva del fiume* Traeva; egli medefima^ 
mente dall^aloia banda per impedire il paflb. 
Ovvero ùm una parte del ponce, (pim^ la 
corre fopia V uldmo balcone dd medefimo. 
Lanciava e(& ftÒi, e grodl' dardi; era colbretto 
ad allontanarfi il nemicò; e ià continuavano il 
ponte fino allVoppo^ riva (3)/ Io non iftarò 

■ . . poi. ; . 

(t) S0d ÓtMs 0dè0 improvffus f GermanictisJ aJU 
^enitfUf ^odimhtciUum éttste^a^fìxu fiatim captum 
0Ut irucidatm fit^ fmintut fiumen 4draffum nand$ 
irénfmiferit ^ R»manofaii0 fontim capUnteì arahant^ 
Ddnt9mentì$fagiUilqu€fglfi^tenMisfruftrM wM^ 
tiwibut paciSfCum quidam 04 Girmanicum perfisgifm 
nttqui milpt faciif vMfyui in filvat difperguntur. 

^ H. Ibid. Llb. I. 

(a) Viiitmp^Toi tUw ijTii ( i A\it«^^i ) 
qliifut hnS^m* Téli TàKwrmott U , ## «Tir lri« 

9miÌÌ9Ut Tit 9ék9(lÌìH 9 tVinfTtff Ì9Ì tS i)c^. W^t 

tuix^9ii , t^tmvnifyf mt itejipuTmru «V titnéìp ix^ 

ÌM9f9 f In dwd tt9Xft9M9 fiik9 f|«Mrr/{[fT4t| • 9tf 

r4r rifyrmf H jk §^iffu rdaMt vi wotmiìì ixTo|futtr 
iwwfidtrta «/ r«Ticf; «^ §i fiir d^ift TÌ9 TkMtutiidi 
dam fiixut wp0iSa9^ «x ifrcKfim^ 4 . 

Anianos de Expedidone Atexftndri Llb. L 
(3) Interim OriuU nunquam negleùam Eupbratis " 
fifum rnMmbut trèfidiiiinfedit ; (Une finti injTcien^ 

éfo /«. 
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jK^l f votervi. provarci twm^ jgll anrifcW C^ftrvl^ 
vano decloro faetmtorf >^o. voglìa^^ dellf . 
lófo minuta miglieria^^^^^ difendere un wflbj; 
o per proteggere le rioratc / (Riponendola n^.^ 
luoghi pii^ opportuni^ per.e0^[.wii xofe'afl^^ 
ovvie negli awori/Mà ecfrovl, fenoo erró^f pme , 
tó ogni fazione di guerra e* facevano deUe loro ^ 
macchine, (juell^ ufo medejGmo 9 che fi . fa da no| l 
del cannone^ '. , . v \i 

èli impedimentùm hffiki éùrméf ^férreèi (jam enlk'^ 
fiihiféh campii magna ffedé ifoUfabahs ] na^m magnU-^ 
tudinf frafiantiu & fWfie^fos trabUus^ « ac $itrribp%^\ 
au(ta$ agii fcr amnem^ f»tapuUifquf% & baUffis fra^ 
Utrhaì bar bar Q%^ in quosfaofa^ & haftét hngiut fer^ 
vteabanff quam ut c$ntrariù fagittàrum ja^u adequa* 
rentHr. Dein foni Continuarne éiHefyuf àdverfi pì^r^^^^ 
fociai fobortes , fofl leghnum iajfrh, oceufantufM tanta , 
cehritate^ ^ ohntatfa^ virium% Uf Parfbl onHJpf /, 
f arata invadenza Sjrléf J^m .^mmm in Àrmeniam /. 
verterent^ .'■■•" ./',. ''•■'. •..".., 

Tachp Anoal. tlb, I. .. ,^ 

Opliti 9 intentiquc Cfdna\ ac Faìens^ quando bih 
lll$ impntd^ntia ruent , quod loco fapienti<9 efl , alienami 
fiultitiam opperiebantur , incboato ponte tranfitum Padi - , 
fimulantes adverfui oppofitam gladiatorum wanum^ ac' ' 
ne ip/brum milo fegnè otium tereret. Naveì pari in* 
ter fi /patio f validis utrimque'trabibu$ eonnexéo advet'^ - : 
fum in /lumen dirigebantur ^ ja&is in/uper aneborit^ 
quio firmltatem pontir continerent* Sed aneborarum fu* '! 
net non extenti fimtabant. Ut augefiente /lumino ifiof- •> 
fen/iui ordo navlum attolleretur ^ Ùaudebat pontem im» - 
po/ita turrls e & in extremam navem edu6a^ unde tor» 
mentila ao wacblnis bo/lespropulfarentur. Otboniani in 
rlpaturrom/lruxerantffaxaque^&face$ jaeulabantw'f$ '• 
Id«Hiftor< Lib. U. 
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•;" Òie fé tieile lord zoflfè emipÀi non fi tro^ 
Vft 9 che venn fatta 0i& (pedo méndone delle 
macchine militari 9 e de' loro eSetd, la ragione 
fi è 9 eh* efli eran Toliti Vmir tofto alle mani 9 
è al menar della fpada. E già (e 1 noftri eferd- 
d fi aczqflSiflero anch'elfi 9 e veniflero alla mii 
ichia, non irebbe fi cannone nelle odièrne bat- 
taglie qiiel grandiflimo perfon:^09 ch'ei &• 

• j ^ 

* State fiuio. 

r Di VaU éo. Agofto I7SJ, ' 
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:>'/ Jà E» T;X-E: fv . A' ^XV«:.y ..;, .^j;j; 

'•:•• :.''-\' •*!■-; :.:'^,' ,;• .: v^^ . k <'<^'^^:- 

ji. 6 per me non .ho ma! faputo acchetafnil 'àet 
tutto, a quella ùniverìale opinione ; che la pòKj 
vére 4^ archibufot la (lampade labudbla abbia* « 
no prodotto nel mondo i più gran cambiamenti ì^ 
e! più vantaggipii ai moderni. Labufibla si è^ 
una nobile invenzione, che cambiò veramente le ^^ 
cofe in medio a Non fi può recare in dùbbio , 
che Tarte oel navigare condotta non fiaìfi a per- 
fesdone grandiffima , mercè un prdigpot che fot- ■ 
to il più fcuro cielo mpftrandoci ft pòlo^ ne ad-^ 
dita con Scurezza il cammino , che fi ha da t^ 
nere., e ne rende figporì dì tutta Ttimpiezza del 
mare, quanta ella è^ Si. direbbe efjcre, come eh* 
trata da pochi fecoli in ijuii la ragione n?I cor-^ 
pò delia nave. Con là.fcorta della fola Cinofu*' 
ra non fariafi mai difcoperta V America; e ben d . 
pofliamo dar vanto, cHe un mezzano piloto de*! 
noftri giorni intènde aflài più Ik , che non iacea 
ne* tempi antichi un Ncarco Ammiraglio der. 
grande Aleflàndro'; e lo fteflo' Annone, il Co»' 
lombo dei Cartaginefi . La ftampa ha prodotto • 
di gran cambiamenti anch' efla, col rendere co- ^ 
mune, quello, che altra volta era cibo di pochii^; 
fimi. P^a fi ha egli da ftimare, che airauiiien» 
XQ delle fcienze pofGt far tanto, cóme fi crede,' 
Tonuiy. G * una 
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mia invenrióné, per coi eiionb in lucè alla rioiv^ 
nata cinte letterarie fcohciature? Troppo nicil* 
niente vengono a moldplicarfi I mezzi, che con* 
dùcono al ialfo fapere, afiài peggiore della igno-, 
nnzsL mcdefima* La polvere diarchibufo dipor 
pare veramente , che non abbia apportato diflfe^ 
lenza alcana clAnziale nella milizia. Si marcia - 
prcftntcracnte airifteflb modo » e con le fteflc ' 
pl-ecauzioiil degli antichi ; gli ordini di battaglia ' 
fono 1 medefìmi, medefimi fono gli (hatagcm*^ 
mi, (i campeggia, o ahneno fi dovrebbe cam- ' 
poggiare, come effi . Niente è' rimutatp nei prìn- -^ 
cipj fondamentali della guerra. Metti in luogo -^ 
delle catapulte , e delle balifte gì* inftmmenti da • 
fuoco , pareggiato è ogni cofa . 
> Piacemi, che rifteflfb fembri anche a voi*' 
E per ci6 che fi fpctta alle fazioni di campagna ^^ 
eh' è la più confidcrabil parte della guerra, vol^ 
più non ci avete diflicolBi. Non così nelle dizio- 
ni di mare, e negli aflcdj; e fopra qucdo ancò-^ 
ra voi vorrefte intendere il parer mio* Non fo,*^ 
fé potrò ripefcare tra le mie notarelfe, diché^ 
fóddlsfarvi pienamente anche in quello ; Pur di- 
rò, incominciando dagli aOedj, che quantunque* 
itimi Tuniverfòle^ che le artiglierie abbian quivi* 
cambiato totalmente la faccia delle cofè, pare 
nondimeno a chi fottilmente confiderà, che^i 
modi fondamentali della difcfa, e della ofibft 
delle piazze fien pure i medefimi oggigiorno ^ 
che già ala:e volte il fofiero. Le torri in eSet^' 

to» 
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»;,r«m ci» andcamente eancl^ei^tojftra U 
cortina, fporavàna il» fuori , come fanno 1 no? 
IW baloardi: e fecondo la dottrina di Vitruvlo, 
eflèr dovcano.4iIlM?i tra lorp,,,qu:>ntt) un tr^^^^^ 
di feetta, eh è la lunghezza della noftm linea di 
difera, ragguagliandola con ta portata delle no- 
ftre armi da fuoco. E forfè non fi troverà gran 
differenza tra quelle due diftanze"; menie fi rii 
cava da un luogo di Vegezio, che J facttatorì 
arrivar potevano col tiro fino alla diftanza dì fé* ^ 
^'^^^ ?'**.¥» i^*^ ^ portata à un dibreffo d(^ 
noto fucdi . Facevano ancora g;lt antichi te mi 
ra finuofe, e con rilàlti da ferire per fianco gii 
«laiiton. Le ftrade in otoe che Conducevano. &* 

£1°.?^'' ^°"^^' non erano diritte» ma 
prtuofe. Non mancavano andcamente di fòffi 
r tener lontano a nemio), non a tagliate nelle 
d.fefe^a impedire^ eh* e* penetrare,. ^fOched* 
Jui fonò occupata una pane del muro,.non dì 
terrapieni; e inculcavano, confonne a i prcccfr 
«dei, più accreditati moderni, che-fpaziSèfof- 
fero le opere,. e le piazze d'armi /^àcdòcctò 

tówi'f ''^'"'^^'^'P^ Ja i^l^ritìfitterfi iii* 
iaitagha le intere coorti (,).. Tale miàfolW 



•'\r\\x 2x ■ 



jrj», ,«« tutu ad wurum- boftis impuu veliiMut^a^mm 
fiduTS^Z' SZlf''"'^''i '^"'^ t»V*/»r, «^«5 
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n aBohà aéllà t»fe&; 
le bffefé non irvaHav4ino gran fitto dà noli Nd» 
— pórfc il tampò a tìnà plàia, ipìrirtci|)al cura de^ 
gU amicM m,'tftìmfe Vdi hòìWi proteggere 

f •••.—•■•. ;t ■ 'con* ' 

.. "■ •■ : . '. . *'' i' ;■•'■•■ '.; •«•;• n • ".! . ' 'I •■ ■» 

ìitf Uirié^'vk'Mnilrinifn jintiìrìttkyfei ^«itf ]Wr«h 
Mft cum iiafaàum fuertt^ tum dextruM latta àtce^ 
gentibUsilUo'd fiuto non érit ttàum^ pr$ximuìn erit 
muro - • • — Cralpiudinem autm muri ita facitm 
tiam tonfeoi ttti, armati bominet fupn^ oMam venie9r 
$et aiius aUum fine impeiitiom preterire pofmt - * • • 
JntervaUa atitem tùrrium itafUnt facienììa^ ut ne fcil* 
kiusfit aUaah aUéi figittìa emifme^ uti fi fuaoppif- 
Metur^ tum a turribu$^ qua erunt éextra ac Jtmfir4 
fiorpiotUbut^ reliquifqu^ telorum miftonibus , bem 
reiciantùr . Étiam eohtra interior turrium dividendus 
kfi muru% ^intervàìttt iaM magniti quam erunt turres^ 
€f (tineràfint ìuteHorièus partfbus turrium eontigma 
fièque ea ferro fixa. Hofiit enim fi quam partem mUH 
occupaverlt^ qui repugnabunt^ refiindent^ & fi ceteriter 
iadminffinfverint . toH patientur reliquas (artes turriufft 
muriquobófiém penetrerò i nifi fé voluerii pracipitarè 
•. • . « • . Item munitionet muri ^ turriumqué aggerf- 
buicònfun^^ maxime tutiores funt ^ quia neque 4rietet\. 
neque fuffojponet r neque macbina cetera ei$ valent mcera 
•. - - Jtaque in ejufmodi iocispHmum fifa futit facienda 
iàtitudinibUs^ & attitudinibutqùdm ampli ftmit - • • - 
Item intenore parfe fubftrumonis fundamentum difiant 
ab èxteriere introrfut ampio fpath conftituendum efi^ 
Uta utlcoboHet poffìnt^ quemadmodum ade inftruUa^ 
-ad drfindendum fupra latitudinem aggeHs eonpftere. 
. i ' ' Vkruv. Wb, L Cap. V. 

' ànuofis anfiraMbui jamt fundamentit [ veteresl 
ttaufere urbet\ erebrierefque turres in ipfis angulis edf- 
^run$\'Proptèroa quia fiquisadmuhtm tali ordinm 
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ccmtrotquriHclldenffac contro a quel»'; xteÀ 
fuori potellero venire a (bccorfo della pjsCMa meK 
defima ; dove mirabili veramente èrano le òpercf^ 
loro. E fé airaflèdio di Filisbojirg , enovellamen*^ 
te al blocco di Praga fi è veduta una qualche parw- 
ticolare induftria, là ne' pozzi, qui nelle bocche di; 
lupo, che prote^evano le linee^ hóti'ftì, che! 
una leggiera imitazione di quinto iti >Shìill occa** 
floni praticato vedéfi dagli antichi ^AHi piazza Q* 
avvicinavano coperti , quanto più fjotévano . So^ 
ftengono alcuni, che il fecellero per via di trinclc-^ 
re fecondo Tufo di o^idl, altri lo negano; m^ la; 
veritì fi è, che per aver ficura la comunicazione 
tra h fironte dell'attacco, ed il campo, fi co*^ 
privano con una (pecie di trincèa (i) «Procace 

'. ■" . . ^'Q'i '^.'1 .':... .<^^•'\• 

iione ipnJlruAum vel fialas f ieì maciitùiS'V9Ìuerlt a4\ 
movere f non fotum m fronte^ fei etiam a laterlbui'^ 
& propi a terge (n finum circumelufus opMmltur^ [' 
T , * / Vegec. Lib. IV. Cap, IL 

Mfm Juos colles immetifum editoi ekudebant muri 
per i^rtern cbUqtd,^ mt introrfum finuatì^^ut faterM^ 
efpugnantium ad iùu$ patefcerent . A 

Tacit. Hiftor. Llb. IV. 

^agUa^'if vel fùndtfores fcopas , ioe ejf fiuficinf 
«f/ graminum fafce^ pr.ofigno ponebanf , ita uffix^etàr^ 
tps pedes removerept^r ^ fyno, ut fagfttis ffotafra 
lapfdibui exìMbuh fignum fepius tangerept^ . . V. 
> Vcget, Lib. II. Cap, 3fXia . . : 
(0 Vpjl FpM Tipité 4e r|tuque,& de |a a<N: 
ftnfe des placca dea Aaciena P. u k Quifcbgrd^ 
Diflercatiopruf TiittfiqQ^, & la defenfe dea ^lacep i 
dea Ancien! t, li. de Tea M«moirea iniUtairii Tur it| 
prcca, & lea Roxnain^ • > ^- ^-* 
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<toir Lbtt. XVé SOPRA tiSetmi Mùrr. 

ékntiomcVtà H fttlam 1 mai deUe foms-^ 
f^f. e fbs^i ro^Wnaie p^ via di. cave focterrtr 
Dee (i) ; quei di dentro (bavavino iftefSiinemé 
fosco lè opere di quei di fuori; e in efle cave: 
avvenivano talvolta tra* minatori di fieri incontri,; 
^ dove; con. (umi, e con fuoclii fiicevano a fof-i 
focar0 g^un} gli alai», e a torfi miferamente di 
vita (ii)>rCol,&vore delle macdiine da guerra 
e dei vàid, che tirando dalla lungi nudavano di 
difefai muri, erano foliti dare Taflalto alia for-/ 
cesza; e fotto il tiro di quelle faceano fimilmen^ 
te le fortite per cacciare il nemico dagli approc- 
, .i •..■..- ., ci. ••' 
. .•_ ■ ..••''. . . • . ■■-• 1 

" CO Vegcf. Lib IV. ctp. xxnr. &c. ^' 

Xoi^n» 

Appian.de Betlis Mithrid. 
Nova itìam, ] taud magni * ipirit advirfus eùSf ^td 
in €unieul$ tTMfà 4 exeogitàta ra tft: éotium a fund$ 
ftrtufum f ^ua fi/lula mòdica inferi pofetf & fijltilam 
ferream^ opercuiumque dolH ferreum^ & ipfum pluri^^ 
tus iocis perforatum feeerant • Hoc tenui pkma compie^ 
tum dolium ore in ^euniculam verfo pofuerunt.Per oper» 
€uUforamina présiongés baftéc , qua$ farinai vocant ^ ai 
fummovendos hoftet eminebant. Scintiitam levem ighit 
indiiam flianimio^ fotte fahriti ai caput fiftutaimpofito^ 
fiando accenderunt. Inde non fitum magna vis^ fumi ^ 
fed acrier etiamfcedo quodam nidore ex adufia, piuma 
quum totum cunicutum impiefes 9 vix durare (juifquam 
intu$ feterat. • ^ 

^ Liv. LlbtXJtXVIIL ' 
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d (i)VValvanb (U citi dlrteate batterte di !»• 
Ilfte da gltcar pietre; cori cui toontare le batte- 
rle de-nemici^ e cori effe facevano breccia- di 
lontano nelle muraglie delle fortezze ^ come d» 
vicino coftumavan fare cogli arieti (%). E già 

•■ G 4/ . vi / 

; 0) JV/w nuadripartitù txirdtu^ Ut in tefiudimm 
tonghbatos fubruendo valh inducit; aliot fcalat mcsnir 
'his admovere, tnulm nmentit facet^, & baftas incu* 
tere juhèt. Libratoribus^ funditoribufque attribum !$• 
€us, unde eminut lapidei, & g/andes $9rquerint^ ni 
qua pan fubfidium labontntibus ferrei, pari umqua 
mtu; Tan/us inde ardor certantit exercitus futt , Uf 
intra tertiam did partem nudati frcpugnatertbus muri 
ibices pertarum fubverfi^ capta afcenfu munimenta. 

Tadc Annal. Lib, XIII. V. Jorcph. de Bel- 

lo Jud- Llb. lU. Cap. VIL 

Noflri repentina fortuna permeti arma , quit pop» 

funt, arripiunt i alti ex caftrit fé fé indtant\ fit in bo^ 

ftet impetus: fed e muro fagittU, tormenti fque fugientii 

perfequi probibentur • 

De Bello ClvUl Llb. li. . . 

^ Dlod. «cui. Hlft. Lib. XVII.. 

O' ìt A\iZ<i»tp» iwiTnftai M Tttt mvrtofioXiiit m^ 
towìktm , 1^- xi^c fti>'i^x«i mfmt iaàKm tì t^*x9 • 

Id« Ibid. 
ToMt/rvf H TÌ9 w^np^^lar 9oiiiaJfAu9f ^ i Avidi' 
T/ii©*;) iw i^ipui inrti reti fiir (A0xtt9iit\ rA 99$ 
rif yoifiùtT^ roit tetkttrruuou mrri^pi%att ^u9ÌTpuli9 
^i li ttitrmxi^ldmté' ri fAwvtip^ ai/ 9 à/rot 
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it fòifli ndl'uldm mta^.che&ceano filtaft Ift 
aria cpìi eflè imerloni. dei. muri , e giccavano 
a terra le ftefle. corri, eh* erano )a prindpal di* 
fefa bielle cica. Avea Regolo delle balille nell* 
«ferdco ^no dal cempo della prima guerra Pii« 
Dica (i). Un grandiflimo numerò ne avea io,' 
bac!;erìa Vefpafiano all^afllèdio di Joupata (a)* 
jNè d'altro modo Pompeo battè il Tempio di 
GeruGdemm^ (3} , f^he p^r ia folidità fua pQ« 
' ... *::. ;.rv" • .- t«va- -i 

' - ' ' Id. Ibld. paullo poft. 
& poftea ìm^énÙ" t muri toU npMt^ ^* "T^Tf . 
!9$tfp00jiX9$$ tì t^^^h • jtnu Confulit , octihfque' kgéh 
torun^l$rm€ntit filatiuam veròeravif [ ^nt^hius'ì. 
. , eie. Philip. Vili. 

Cr) Régùlut bellum Cartbagimenfe fortituì iur cum^ 
Éxereìfu faeieni band prùcul ^ fiumiìte 'Bagrad4 eajlrm 
€9nftltuit. Ubi cum plurimi militum'mquandi necejjifate 
sdfiumendefiepdintet.ferptus mira magtiitudinis de» 
vpraret , Reguitts ad, expugnandam bejilam cum extr* -. 
ci tu proficui ejl. Std nibii in tergù ejus proficieniibut 
jacùlis; atqui omni telorum idu irrifo , qua per bor reti* 
dam fquammarum cratem^ quafi per obUquam fcuté*' 
rum tefiitudinem^ iabebanturi mirumque in modum yte\ 
corpus iaderent ab ipfù corpore peilebantur^ cUm ìw 
fitper masnam multitudlnem m^rfu CBtnihinui^ impetu 
frpitrif balitu etiam p€fiifir0 exanimari videreì^ bali* 
fiat dejfirrc imperavit , per quas faxum murale /pina 
' eius incuBum cantpagem totiu^ c^rporis filvit . 

. ^ OroC Hift. U\>. IV.. .Clip, VIIU . 

'C?).M«Ph de b?llp Jid. L|b. in. Gap, V|f^ , . : 
'^3) Tipàafiakif iavx^pùIs ì^^Spy^M ìk it/pf jMfi^ , 
aitarti <#W4rV«( mafjiruoai 70 npop T'oli w%Tpo0$* 
^•l^^ ia. Àntiq. Jud. Lib. XIV. Gap. IV. 
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iwviittnAtr 4er Jwi cqq lij rpcc^w piJ^ ford (il. 
Non è dunque maravi^ia, 1^ popd^nuti | nu>^9 
che nd difendere, e offender fc terfp iijnevanfl 
negU andati tempi , i più dotti uoininf ppq 6 li|^ 
fcino trafport^re <^ corrente, ^ credano , <:^ 
né anche in queda parte de)I^ n;vU?ia ci ^0J^\ 
tanto il gran divario dagli antichi a i mod^rn^*' 
Il Conte Leonardi nelU .militare Architetpiirft 
peritiffimo, dtato dal Barbaro, (q;) , foft^nev* » cl»5 
ftando' tutte le fortificazioni neUi^ qqmnai ival 
fianco, nel follò i nella llradav* n^Ua p2a»%r. 
ove G poflòno operare le gensi, e le roacQbiWt 
che ti difendono, non h intendsv» ffW ^ttp* 
jnel fortificar moderno chi ft quello qq» att^ndii- 
va, che inf^ato viene da Vltruvio. É Ùcete-' 
bre Duca di Roano afferma, che febbene TAr* 
ehitettura militare del noftro tempo ha perca* 
gione delle artiglierìe variato in dcune parti ds 
quella dei tempi addietro; ciò non dlan;^ le aii'^ 
tiche nntlEme dell* attaccar le piazza, rimacgónpi 
in piedi, e fono le medefime con le odierna.; 
tg^ugnendo, che Taflèdio di Aleffia è tuttavia k>. 
4>eccbio di quegli afledj fitmofi, ch^ fecero U 

■'.te; . 

.. Id. dcBella H. Wb. I.Op. V\i. 

Templum in m$flum 4r^s$.pr^rif/iuf nt^riflfiWf 

tf •fere unte Qlh^iff^iforam^W^l Jeti^m «f 

Mehatur^ egregim pmuiriaculum^ ' /, ' ,. 

r - ^ ■ . • .::j .. .Ta?}l. jlifttWVV. " ' \ 

(t) Nel Comenta a Vltruvio al Gap. V. Llk t 
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té6 Lbtt; 3CV; kóhu jm Scàtu Miur. 

Pdncipecli Óratagfaiva Marchefe Spinolftfil Dtt- 

:ca<fi Parma, (*)• ' - ^^ > • ^ 

i :: Ora fé idalla terra vorremo ìuttarfi aUa mi- 

VìSà da mare, vcrrk a difcoprirli quivi ancora tra 

gii Antichi e noi a(&i più di conformici, che co« 

nuhemente non fi crede • Aveano le loro navi 

da guerra fembianza di fortezze, non meno che 

li abbiano le noffare. E ciò non folo per la fmi- 

furata loro mole, quanto ancora pel genere di 

armamenti, ond* erano fomite, che chiamar po« 

crebbefi gro(&, e minuta ani^ieria • E appreflb 

^ Diodoro Siculo fi le^e, come in fulle prue del* 

le navi di Demeolo Poliorcete ci avea una par- 

^ticolar fona di catapulte di una non ordinaria 

•• ; .-.' :. ■■ ■ por- ; 

r • * • • -r j , . , . .. • ; . , . • i . s 

- (i) CSf ^ul fiit Ut Uur msnfrer. > ^' eni^n qtt m 

^jAt wangé ia maniere aes firfificatieni tour mieux refi* 

^er cantre pos mitvelles maebines fouareyantes ^ nean* 

ntoins/es anctennes-maximes et attaquer Ut placet font 

ks mèmet^dont $n fé feri aujourdbt^» Qyant au fiege 

t Akxie^ c^eft k modele^ fur le quel le Mnce de Par» 

me^ le Prime et Grange^ & le Marquit de Spinola fi 

Jontfirmés pour fair e les leurt. Et tout ces grandi tra* 

vaux^ & circonvallatiùnSf qui nous adtnironSf& avèc 

faide dei quels ih ont pris plufieurs grandes Gilles ^ à 

la vue de plus puijfantes arméet » que les leurs « qui ne 

*ies ont pù fecourìr^ ne font rien en comparaifin de 

eelles^que Ce far afaites à ce fiege tt Alexle. Bref^ 

cettx qui s* approcbent le pbts de la maniere de auerre 

•*ies anciens RomainSf aujji bien aux Reges^ qw à la 

'tampagne^ ce font ceux^ qui fé rendent le plus ex* 

feUents Capitainesé . • <-\ - > 

Pirfalc Capltaine au Cbapicrt dei fiefes. 
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i>ortata> Vquelmodo'chefuUetioftre'ciht d^ 
ie colubrine dette cacdatori di:prua:(i);;.fci 
Me navi di primo rango innalzavano gU antichi 
torri, e caftelià. £ a cai propoGco potrei cir 

larvi 1' . .' V ■/' : l^ ..' r.-: o , :. ■ '...-ì: ' 
• . •■ -.. -...r.'^: ■ ... ; •'.•.;;•:.:,■:• .:> 
f Bis libumis Inter alta navium^ /; . . . a 
^ i <. ^miceipropugnacula i .; 

di. Orazio (f);it^- '> •^••-: ' !::• '.vt:r^i ■ 

^ Tanta mh viri tunUk pt^piùis inftani. ' 

di Virgilio (3) ; e come Floro dice di quelle 
iftdiè. navi di Marcantonio, che parevano^ al« . 
frettante cita, né fi potean muovere fenza un 
gran gemito del mare, e gran fiitica del yen- 
to (4) • <^he male non fi con&rebbe a quel &» 
mofo' VafceUo di dugento cannoni nominato la 
Cbarentc collrutto ir tempi di Luigi XII/, o . 

' aU^. 

i99^9 TI vii limipJi 99tQi ixi^m •»/ Td$ »^*- * 

* ' • ■ Dioi. Sical. Llb/XX, l 

^ Cài Epod, I. 7^ 

OViEneid. Lib. VIIL 
^XijTurrièus^ atque tabulath alkvatéi tajlethnmf 
& urUum/pecie non fine gemiìu maHs\ & latore vnh 
tirum fir$bMntur% 
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tot ÌjnT.XL MULA, «A^Scmfi Blnit* 

^tjàma -di cerno e, qòactbcScf * grolB pezd 41 
vdglier&i, che io vidi g& nel porco di Cronfltc 
alle foci della Neva nel Baltico • Qa qudle coiv 
-fi e caflella landayano gli antichi per via di 
macchine « come fi ha da Vegezio, Mi, laiv 
docd^ e più altre cofe da pfTcndcre da lontano^ 
9 lanciavano frecce fimilmentc prepanite con 
olio incendiaript zolfo,, ed alerò sì fatte materie 
per arder le navi nemiche; non alorimend che 
oceano dalle fortezze conat>.alIe opere degfi 
aOedianti (i^. Di grandidima udlià negli sb^ 

chi 



^ :[i] MiUs pfidem ar rnm ' um^ genera praHum ierr.€r 
fre . defiderat ^ f$4 nopak esrtamen n^n fulun^ flwra 
srmòrHm ff^cifs f, vfrum etiam macbinas^ & torpten,- 
tm fiagftaf^ tamquam in muHs dìmlcitur^ & furrihut 
• • • • f(m$a4uoiiu€,vaUàolra',frof$efihu$^hp%ium^' 
& ampUora funiìntur froptAt faìf^^ & tarpagon^s^ 
sHojue navalia- genera tehruim . ^agkiis^ mSjìUòiis 
Anditi fufiibuìplumhath 9 eeiagris^ ìalijlit^ ^orpior 
niiuì.jacutéi. invicem diriguntur^ & faxa \ • ,* # • v 
In major ibus eSiam ti burnii propugnacula ^ turrefqut 
tonflituunt^ utiamipiam de murOf ita de exceljtaribut 
tabufatit facilius vnlnerentj^, p^iìnmf inititjteos^s 
OU9 incendiario^ fiuppa^fulpbure^ Ì(/umne ofnfoiùfa^ 
& àrdentes fagitta per balifias /> boflicarum ,fiavit4m 
àiveot in^nfur^ inunùafque' eera^ &pice^tf refi^. 
ma iabuiat tot fomenti^ ignium repente Juccfdunt « ^ -.. 
Vegec Utju. ly- Cap. XLIV, 
. Qpod fi oppidani exire pon audeant^ major^$f>a». 
'Sflss maUeoio%9 yei pbalaricat cum incendio d0n^n$y 
ut perruptis corìit^ vet cefitonibui inMnfecut fiamma 
tondatur^ifalit^U velati fagitta funt^& ubi *adbafé^ 
fini £ quiaatdcntes fitns 3 univerfa (onfiagrahtm fba^ 
ili- 
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mììMiixiÒ tó> «mcthiAe$ ondéiè 4sKA AaMb 
fofttfte/ Sòttb^i! tfrd dlrqudlei-cttmédf thre 
lÀliiK battio di camiohiv potevano i foldati piil 

rat terrti eofttfa 11 tìeniico, che httdiferidevau^j 
in tal modo appuntò sbarcando in Inghiltent] 
ifdopé^ò Giuli» Cefare* Fatto fpararè dalle fue 
navi da gUerrti , che fece iccolhre alla rpiaggia^: 
Ile disloggiò gringlefi 5 e ttiaravigliófametìte nei 

Sfotefle I fooii licchè per la pifima volta fu da*? 
tomanl pollo felieemettte piede in kjuell' Ifolatc 
che tanto poi -j^eharono t fottométteré , "C a ri?f 
durre in fervitù (l).' » 

Di fcialuppe cimate, diciam co^, di artk 
gliéria ne parla Diodoro Siedilo v còsi nèirafle^ 
• . -^-z. ;-;;.. .-;.dio;:\ 

Urtci^ éfutm aJ moium haflét vàKdù pn^ur ferr^:\ 
intertuhum^ & baflile Jutpbure \ 'refitia ^ bitumine'^, 
ftuppifque eonvohitur infufo ùleoy quod ineendiarium^ 
vocant^ qua baUfta impetu deftinàta perrupto mummi^\ 
neardens figitur ligno^ turritamque macbinùm frequ!i$h.; 
ierincendUp ••.«,; % 

Id. IWd^ Càp. XVHI. : ; 

Jgnes itiam t^mentis jdciuntutw . . i v../ -a 

Voplfcus itt vita AoreHani 4 • >«. . .'> 
[i] Uyoi ubi Cafar anlmadvertit^ fumi hngaiA 
quarum & J^cies ernt barbaris inufitàthr^ >&.im0fuìk 
sdufum expediticfr^ pauliulum removeri ab Qner^rii% 
navibm^ & remis incitari^ & ad latus aptrtum io^, 
ftium confiifuif mtque inde fitudiSf tormentiti, fagittit 
boftes propelli , ae fubmoveri ju^it : quée res piagno ufui, . 
tioftritfmt. Nam & navium figura^ & remorum wor 
tUf & inuptato genere tormentorum permoti barbati^ 
€onJ!itueruntf ae faullum modo pedem retukrunt • •. ^. . . 
De BeUo GaUico Lib. IV. 
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éo di Uro 0) vcom6 In quello di Rodi faqjQ^ 
dl'OemecrioPoliorcece^i forfè, il più metnontbi-i 
lede* tempi andcU per la variedi de^* ingioi 
potti in opera da^ quell* iogegaofifliino Principi 






fooco greco folico ^ctarfi contro le 
navi nemiche, o per via di fifoni , o in pentolCf 
non vi parlerò io , per efiere trovato dei badi: 
tempi ; ma ben fono di amichiflima invenzione^ 
i. brulotti. Aveano efli un'anima di (loppa , di; 
pece, e di refina; e meflbvi il fuoco a tempo 
erano col favore del vento cacciati infra le arqna^, 
le nemiche. E^ opinione, che inventati fo(^ro 
a Tiro per ardere la gran diga fondata da AlelV 
iàndro, affine di efcludere ed mare quella cit- 
ù potentiflima. Io trovo fiitta men^one dei bhi- 
lotti da Tucidide nella guerrti del Peloponefo* 
• \ mol- 

' (0 Vedi il luogo di Diodoro Siculo Lib. XVIL 
allegato nella precedente Letten , il quale incomincia 
hltrti ìi TttOnt 01 fih Tiipm • t 

fiw ìf^ rivwt Ktarti^pdfytf sniffi Xf dvpiìitf nKtwif 
HtttTMffxwJfftti iVidiro fili» Tèp Tptff9i!bifi»y ifyS%< 
lu»f ^ii woppmTérm ffn^xifvmf ^ xf Tif Ttirott x«« 
«•«• TpowPP x^99iAÌ9iit , Iti W To^ir^i xpfir*i • vdt 
ti feiOf wpoffityetyjy iprit fiihutt KtiT%Tfy'p^ffK% rèi 
IMT« rvp 9Ì}iip (/4«xeVf/r« tì wmpi T\f Xiiàipà 

Dloi Sle. Lib. X3t ' 
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lUòlto' tempo i>ti0ia' dell*afledio ii Tiro 0>* ^t 
ufiò iliadre efempio degli^ effetti loro voi ne trof^^^ 
vèirete neTomcntatj di Giulio Gelare » doyVe^ j 
gli racconta 9 come nelle acque di Sicilia fii ia^ 
tà! modo diftrutta buona parte nella medefima| 
fila armata (a). '^ -^ ." : /, ./".f ( 

Ben' è pferò vero , che con tutti quelli fuo^j^ 
cM, e quefte macchine^ già non r fé ne fta^^no».»: 
gli antichi ne* fitti d* arme navali a combattere, g 
e' come a cannonare da lontano.* Siccome nelle i 
zuffe campali dòpo gli Q)ari; delle macchine, ^j 
dopo quel ferreo turbine di dardi » ch0 per l*a% 
' -' ' '■'^•'' ■' • ' '••■ ■ -'^'>^ y : ■. ■ ria. .';■ 

* fi) Lib. VII. -'^ r^. •! : . . ì 

f • (%) lifdem fere ttmporibui Catfllas, cum chWf^ 
Syrorum, & Pfacenicium» & Cilicuqi in Siciliani Vé«.- 
niu& cum eflet Ctefaris cltflis divifi tii duas partes^'^ 
& dimidi» parti prseflet P. Salpicius pr«tor Viboae 
ad firetum, 'dimidi». M.Pomponius ad Me0anam% pri«; 
ttk Caifius ad MeiTanam advolavit,.quam Pompbniua 
de ejus adventu cognofceret: perturbacumque eum lia^ 
^us.nuliis cuftodiis, ncque ordinibus certis, magnoj^ 
vento y & fecundo completa» onerarìas naves ueda*^ 
pice, & ftuppa» reliquifque rebus, q«» funt ad ìn^^ 
cendia , in Pomponianam claflem Immlfit , atque omnes. 
naves incendit XXXV. in quibus erant XX. conflram .' 
• • • Caifiufque ad Sulpicianam inde claflem profe«! 
étus eft ad .Vibonemsapplicatifqae nodris ad terrain ' 
navibus propter eumdemtimorem pari, atqué antea,^ 
ratione egit. Secundum naétus vencum onerariàs na«^ 
ves circiter XL. prseparatas ad incendium mifit: &"* 
fiamma ab . utroque corau comprehenfa naves ftmt^ - 
combud» V« , . 

Di Beile av.m.UI. 
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vah9 il ttenix<telle tliatU; eoià inif fi awidoa*!; 
vi$ò nelle nàntdmé •RUerifce. Plutarco » che ^ 
oblia bacb^ii d* Azia le grofle navi ,dt Marcati^ . 
cònio eraiK) circonclace dalle Liburna, più picco* 
le, 9 più leggiere di Àugufto; e .che* quel com- ; 
lattìmèntò avéapiù^ che d* altro, fembianza di 
a£&id, che fi de(Ien> ad altrettante fortezze CO* > 
Ordinariamente fiicevano di aflfondarfi ^ e maffi* . 
inamente I Greci , percuocendofi col rollro, ol 
& con lo fprone, onde le navi eiano armate . 
tdlà pnia^ Non vi ùA ùfcito lìaila memcMria^ , 
come Duilllo il primo a^itan da mare , che 
tveflero i Romani , e che per la vittoria di Mi- 
lo ottenne la colonna rofbrale, fi avvisò di far 
cbftmiré in -filila prua delle fiie navi il corvo, 
6 fia Una maniera di ponte levatelo v di cui ne' 
d& un*aflai minuta defcrizione PoUbfió (^)» Ar-* 
fivati a una cèrta difianza dalle navi nemiche la-^ 
iciavano piombate una tal macchina, o in filila 
prua, ó in fui bordo di quelle; vi ficcava efla 

■'i • ..,••■ ^^^' 

tempefiat iehrUm-f écferrtui Itigruit imher. . 

/Entid.Llb* XII. . . 

(a^ HV ir v^C^X'V ^f^^m* • iytif* riti. 

TàVafipit i[tpl (iiap Tip A*P7^!u wmj^i^PTo' yippott: 
%* Ì9petffi ìu àortiii Xfmfkipw ftf évf^fiéKèu . oi ti 

. . Io Antonio» ^ 

O) Llb. I. Cap. IV* 
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4^ira.;un^f^r5atp,ardgUo, ond* era. amuta in 
punta ;' e.co^ , ajidavaqo, all' abb'orfà'J Slfevano i 
folcati -fui ponte leyatojo, cri^acéaa .U pùgtó 
anarictinia «Ija terreftte^: E certo! fénza ;un tal 
pir^iae à' c<xnbattere.:non firebbe mal, lìufcito 
\ai Romani, b prima yolta . che combàtterono iii 
inarey di vincere i Garta^ned otitQ jiella Nau- 
tica periti. Divenuti dipoi aflài più pratiq delle 
cofeda mare, ritennero ciò non.oiàitjs.rrórdC- 
lie fteflò di combattere,; Aflài. Ipeflb s^nconaànò 
nominate le legioni da mare (i)< Oltre die Ve- 
^ezio.dice ..efprei&mente come 'gfitati i pòri^ 
4\una nave aU!altra vdiivano.a pidiluff per H 
petto , e al menar dpUe;. mani (a^^FuVcrvnerf. 
46 in ogni occafione.un tal modo .tì , combatto- 
je. a modo.fevorito degli antichi ; come 'quef- 
'l0;,.in cuìnpn é/colpo, che '.tomi vano; è'pul 
.foer più certa proya, il valor^déiruomo ; Negli 
jaltedj^medefimainénie^wtto l^pcwecchio dele 

. i:^ am^ ir., ,.,.. :. ;..; •• ;h:_:; ■-.-■^^^ jo^^ 

' 'HO'^pti^JÌtiA»ùnt:trgit et Ravi$màm fimo* 

..,,.Ltsttni;cUfKéeil0bàU /r- • -i^ -TV-.t 




,mm. l vii dMturrcominUs amicai J'T'- '^-^ 
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114 linr. 3!y«WiUtASà^^ 

!or inaline òon tv«t ^ fiaé, che di anyoti^ 
. ia imnieiA cB venire aQe mani con quelH^'dte 
flifendevanà la fortezza • £ gii Sparani tana» 
ftudidi della làUiziat come ^pete^ e lignori del^^ 
la Grecia., credevano « che le più f<^ muti 
Ofelia lor ótà fof&to ì |Mropij lor pettl^ 

Ma per iiniré lina vòlta' qtiéfta lunga <Sk6^ 
ria, non pare ^ vd^ che et fia da fcomraecte^ 

S, che (è tomaflèro al mónda quei valorofi 
ted^ e Romani , nulla rìmuterebbono, noQ 
!òftantè i noifari cannài!, dd loro ordini di ccxo- 
Jbattere ? Conlìderato il fiftema della guetra ^ co- 
me una macchina , non H- hanno tu^unto i mo^ 
dOTii pur una ruota, una carmcoia (òpra quefc 
le, di checQftruIta,« corredata Taveano glianf* 
dcM» Salvo ch*^ venuta ne^giomi noftri ad ao- 
jquidare^ maggjlor gagliaidia, die non uv^ ne^ 
tempi addieox), una molla di quella macchina « 
E tal molla fi V4^^U^'"g^&^^» P«r cui le armi 
da trarre poilònd ora offènc^re piìi dalla Iun^« 
La efpanfione dell^arìa, che fi fa dalla polvere 
4i archibtxTo mef& in &mmd.i^ha forza, non à 
dubbio , £ cacciare piil Ik una palla di cannò« 
ne , che non avea forza di cacciare un pietrono 
della balift» la elafiidà dei capelli, a delle cor- 
de degricdbrumenti da fuoùo% di che gli antichi 

t tal fine fi fervtvano CO^ Me che fii aU^'eflèn* 

. . . . , . • 

»a"* 

. .V ■ 

(l) Bm^èérm ti( r^ 'i$$ril(m 9>>«Nr.) ir4^ 
fili» juefi^xiWrt^ìPlc wJyumii fùt9if$^i ìi cf #|f 
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. BBA $tBpl^^Tv Fl«JtBNT. 1X5 

dalc^y aOa n^on della ^erra, fé ima cert^'ar-^ 
me pub^ónofiTendeTé più &l }(^nayH|()?;;Niuno» 
certamente fi awUa di dire , che dagifantichl' 
a noi cambiata (ia '1? ng^one della guerra, per* 
che h vi(b deiringegnerè^ Self Ammiraglio^' 
4el Capitano può ora, mercè del cannocchjaleì* 
pprt^ aflai più dalla lungT^ che ne"" tèmpi g4diè7- 
tfó. -.' ■'■ -'^ -'^ '. V r ; "^ 

. D| Villa >4r: Agofta i/Jsir / i 

ItTi ti^f whàif mwH99tr ruflm. ' *:*.? ;. > r \ 





"7 r?"*; '^ 


fi*'' 




•'•,4 


r:^'r,> r 


''iVvr; : 




-^.i^;!*:} i^'/rrA 




" *'/:f^:••• 


■ '• ir 


•.:*'.•:'.■;■ :fc ■ e •:, 




;.v/ . i X) 


•:.,;-»;;f•:-•_ 


■• i. ■ " • 


':./'! .'i'iri^.f 




^ -rrv.;' '• 


■ •' 


• ■;.• ■; 


.... t :.,..*' "t, 


k «• 


* ■ "■ . 


■ ^ • 




• *^ ■" ' ■ ■ .• 


■ «.'• 


* t 


' •■ ■. . i.'* 


■'. • * L .'• •.*" 


/ ^.; .> ..»^^. .%. 


i 


^'^V.'.'V,}/'::' 


' 1» 


, 






^^t^-r-Jf' 4 




•' •♦. 


'^'•'^V^-'cO' 


' 


:-;-:-v'{v: 


'A oli*?;: ,' 







Digitizedby Google 



u6 LiT. XVI» sontA laScibn.Miut; 

^-.;-It: :E^^ T" li: It A:.XVL.:-Vo^ 

V/ii :f 0* tfc^po tifdimeotQfa .à voi paf^^qaeT 
detto, per cui fi viene a mettere il canàdcfiide) 
in para^on: 4et cannone «..Per/tale' y^ lo do kn« 
eh* io .Benché chi prendcQè a fodenerlo, pò* 
trebWdire^ che in parecchie occafioni pub un 
capitano gioyarii aflai meglio 4el cannocchkle , 
èhé del^ cannone «-E non impora egli af&i pid 
ir potere fcoprir dalla lonàna i* ordine, e la qua* 
licà del gemico, che ti viene; ad- aiElirev che 
non può impbrtii'e il dnrvi qualche colpo, la 
maggior parte de* quali .va in fallo ? Ma di ciò 
abl^nza. La verità fi i, che i buoni nolfai 
capitani fanno delle aragliene quel conto me* 
defimo, che ficcano gli antichi delle lor mie» 
chine. Nella guerra da campagna le credono , 
J[)iutto(to che dffò, un fapplimento della buona 
milizia • Ed Irziò ne dice, che non per aln-o con* 
venne a Giulio Cefare avere in Amica un gran 
traino di macchine, fé non perchè trovavafi aver 
ivi pochi foldati, e di nuova leva (i) • GII 

Sviz- 
ì ■ . . 

{t] SccrflcMìm^ eatapubarum ^ eeterorumiiue tele» 
fumf quée ad defendendum fohnt praParari^ magnam 
t^piamhabebat^ at/iue tépepropìer efercitut fui fauci* 
tatem^ & tirocinium paraverat ^ 

De Bello AfrlCé 
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Svtoert « .che fiirwK> i Brintì, taburMOii « .qaal-- 

giornatì,l8bigòtrid aàlle^HeneCOy^jfi^ 
con quanta virtoofo offinaàone-ttMnbattriBer» 
contro eserciti potcotiffinjrv imffimamemj.Fraa- 
- • iria. Che fé a »MgO^ 
to' due' ihteH: <& ebbero 
nffo a Frartcefco L, a 
peiiòre' dì fotie , ed avet" 
ilieriavctò'fUeàn tatti 
iutóo .ebbb':?-"dittei e*» 
ifeitò dagÌBantì>tó«lr) 
"E db ili cagióne fenJ^ 
sr di 'Langeay,' il quale ; 
ri da ilioctj adduce net 
del Ségtfetàritf;'^chìùr 
^è'cbn le Cie'^piFolé; inedefiinè ;*ché fecóndo 
r opinion fua'' le' 'artìglieriè non' ìrapediTconoi , 
che non poiTanó-'^ilare' gli 'ahtithi modi, ^ 
mórtrare, rÌMÌa;'vlhCi (»).' Nlunp forfe^fliàl - 
%óndo piìi grànde'apparècchióVe più tótnbQe^dl , 
«iinoni, di mortìi V e tf ognt , numièa -bocche ^ 
'da fuoco , quatìto quello ,• eh* era tiel campo, de ^ 

'. -r • •' ^,. •;,... .•^; ,w jj'j- V'.ii^^^ifi'Tur--» 

»-"f fOLib.lIIiAne;deU»CaeBt* /• lol^: < I 

• 1' ^rsilbid^. • •.• •'■' ; . •• '■ . ■' ■'•'■ì: "i j. 

mittemtnt tmptther, qit* les ftUatt i*J*^M'^. 
'tu pulfent nM *» fiffi» tncitwmtrtfk»» ^ V*» p 
«U i U «'«• 5 itvtlt pMwt,. • ..*-•«.. 

. . iBarùAiou ta\» falft df U Ooem Uv.Vv1x^ - 

' .;;. juif • -^ '-■•* •• -'A' ■ 
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^ <M _ % É inarej vide cflo ànc 

. t cui Ja Inghilterra dee Duona 

im^iprìcdma^ , eia ìbluo; dire 

!óre durare, non doveva ùp f< 

le» 19 cm gii uomini vòlèt&ro 
• nomini a; e4 ^sint^ipotlumè- in 
; ^debre 4u rTrayn> che iamò 

KFrancia^ di ands^ moIiiGimèncè all^àbhbrdò* 




^gii- vale negli 

; poJEl^il^ j)f jTcrvirfenè y cóme neppure, in . 

que aJn:a fariónev dove d tratti di, .^mper '.v^rlr 

mente, e qì huòirè il neinìcp^ £ Te alm cérd^ 

' di taggiui^rti, èdisbrigarlij;.è|li nòli /ti 'gjcJ- 

va per-iijente . ^I tonde 4 e i Turenna , cK^erah 

folifi.Y^nife alle mani col nemico, t prontam/éiì^ 

te aflalendolo togliere (pazio, e. non dar tem- 

- pò alle loro armi di cdrrev non .faceanq più 

^' cafo del fuoco , che fi facelR; Lucullò del faet- 

/ ìiim? ;da foì^Jatl .ai Tigone . In^-si iattr tèrmini 

^ «e iparìaJGa^ier Folàrd (O'^l^ Mari^fclAtl^ 

• ■/ ". . *'•■•>; '• : V . / » a/ \ idj -.».,• 

* pla- 
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di ) fty^ 'I** 

jpgM: (ÌI5, Biqiiair ffinia < ne Jtoefle, Il 

SlH^ibbaft^nel:inoftni^ ittotìfcBè àOèr&e» 

theh htidÉ è latvrcdna delfe annct cc«^^^ 

è *t>iede Spicca (ajvStaimi^^ por^ttwf 

^ 4«r#rif Nouvellcs Pccouvenes Torto GucnreC^^^^^ 

• CO Art* paf. 11. dd Itati i: Art; III. .de r Art 
. de h Guerre, Edli. di Ollandt, dorè Inculct Io ta* 

dìo:dc!toClropedto di Senofonte, etU, dice; i$ dtffi^ 

' tince iés srmes afiu^ donf^ mus fimns d" avec Jet ar^ 
'' wéitiont on fi firvòU ìfans'ce Jem tà^'jr apforU le 

tati iè h gtuitre'\p€tÉ de cbaftgenknti9utn.iue;^^u^^^ 

f èlfpit dan$ qnelquet patiUu , ': ^ '-,-1^ ^r ir ' 
B pig. J5^ d^Ua feconda BWt Atee ?rpf«lftf 

' mente, che P ufo delle arme da fiiocQ n^afporti,^»-. 

'"' €un changement à la fieineè de là guérrì^.' : .: 

Vedi ancora pag. a. della Prefazione pag.. i^.^ 

' ftg, 174. della feconda, parte ^ ipig^ '^S7r deHa^^prl- 
ma parte t dove raccomandando, tóme è- peceflana 

^ Iftru&e il faldato a ben fervlrfi deli' A^cbtogio» »«- 
giunge come coft tìCé paflattinàffloma./y^Tf^^^ 

*" ftfe fànt que la fituation des Ueux , ed votts-e^mbattex^ 
fiu^veut permeare d^en vetdr aiu^ mainìi «OMt dève^ 
ktre/ereff ,. .•./. '. "^ : : ..:0 K 'irs-^f i'ì 
- (a) Meroorte .Iib# L Gap. IL . . iy/ ;. > 
' XijUd ergo HajlaH^'.àut SarilTophe^^ '(fùùì:\bttaaUB 
laacedonum tìiuiabenmtf Llpl. PaUtofbébenrìH:^ fiee 
Ipidem Meigée^mtCam^ NuresHifìfant^fa9e<Ht^ fut 

. flafiam etiam pmnerbh opp^lhH reffnàm éermer^mf 
plwimes Hehfetiip qui oli m bac pugna clartp & vefi 
PbaUngfts . ^ ^ ^ / 
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dove nioà^idlpio Mifce , .quÉbdò k • mag^or pu^ 
te /deÌItìrÌjdéU!ahne,da'fiio^^ ya a VQCOy 

erèOano Appena tnord cre^fO quattro uomini da 
un* inceri (ahra di mofchettat^ ^£i^di..ver9 qoaU 
terribili efietd non;ha yeràmence operato là ba« 
jonetca quelle rade voice, che dopo la invenzioi» 
Iba non fo lafcìaist .02J06 nei -fàcd^d^iurmeFNai 
abbiam -veduto anche novellamience di belli, 
efeinpì praticati da cfercid,,bhe per la difcìpliy 
na in eòi jnfrodotta , e per ^aV/rtii di chi gli gdi« 
da innalzano la ftoria moderna allajdigni^ £^* 
antica. In quei medefimi èfcrciti la cavalleria , 
tutta intcfka rompere^ e a fconfìggere il némi- 
co, h^ jgik la(ciàto da una banda T ufo del dar fiio^ . 
co. £a queftd pròpòfito fiami lecito addurvi difQ ^ 
verfi di quel rara poema fpirato daMarce egual« . 
mente, che da Apollo, -. "- • 

• r iV? èmphhf.point: le feu combaifont^^. 

^ vC^ deLiùoco ne parla^con pili difpregi^ 
6i tutti il Conte .di SafTonia. Riferìfce, come 
Carlo XJI.^an}maeftrato da itó'iratga cfoerienza 
^vea difcgnò'.^.difinettere r f^intor % 

ria(i);;ed;cgU.è di opinione t..che fé avelie \ 
più lungamente durato la guerra del- quarantàv 

« : .: CO B^ctedei cu Memolres P« I; ptp* IL 1 / 
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tjpiù fede uirflna Tpj^^ , che llripgòn con mancf^ t 
icbe in unaptiilottoja» dic'cgUi che (cappa loro 
.da un focile (a).. Ma non è d^^crèdere, chic . 
.fia per fucfedere ^ giQraiV:Uojhi un, co^ gran : 
'tnutamenco. E./cafe h prad^^^^ ne,jè - 

a vedere i cpmei U; Turco fia ifctp i.ante voUe 
-da noi vinco ^ non. pftante che ila cbftum^ 
Giannìzzeri 9 ò^apat} i mofchettì y trar fiiora fe : 
jfciabla, ch*è appunto Tufo Romana del por 
.inano alla fpada grecati i piU. PQve.non confe- 
derano, che manca al Turco ^la- difi^jplina Eu- 
ropea > la fcienza. dclle^ evoluzioni» le quali.Te 
^gli ^^iugnefle aUa rìfoluzionfua nello ai;pcca- 
re, farebbe Ateo di Crìftia^À» .4VIa per quanto : 

CO Ibld. Chap. L'Art. VI/ i 

(9) // efi hien plus apparent di ialfeumiuM 
'^l^hy que n$ut tinonì au poing^ que iu hukt^ aui ,' 
tjchappe dettiftrepi/lolef » • - e più fotto ; fauffi* . 
fiónnement des ereilk^^ a qu9j defirmais cbacun efi ap* ' 
privoisè^ je troy'que c^e/l uff arme defortpeu i tffkù'^ 
€?/ efptrt t que nous en quinerens un tour f ufage • 
SITiys Liv. L Cbap. XLVUL A#i D^rim . 
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ftsiò cott vìi ioé fl d cdi.liàgldDt; itoti- è* da credei 

té, come 16 dfcévif , che (iafl tit^ ÀoM tfetdA 

' per dlfmetcere il iboco è Sarebbe piuccofto (h 

Tperare, che cptirnutorià deiSoiloDia G rimec- 

tederò ili tifo le armi difenfive, che fonofi di- 

'•fincflè ndn è gran tempo (O. D troppo còn- 

'cetto, che; fi ^ degli effetti déll^ arme da fbo- 

TCOf ha iàcto 5à che la odiènm mollezza fi'è Ii« 

beracst dal pefo cB ogni ^rae difènOvif , feim 

£}r mente , che un, foldàto àriUQcó di celata ^ e 
un buon corfaletto iarelibe Sicuro da tutti i 
tolpi uh poMontani^ é che iten^oho di Cghem^ 
'bo{ che molti capitoni, nièrcòìa Corazza ^ fai- 
: varon h fica, e Tntdiierco L éna* gli altrtttlla 
' : domata di Pavia . Prevalendo le ' ragioni del SiJT- 
:J&nia, fi vedrebtì«' alméno blbire in e^^^ la òr- 
'';diAanza dd Settàrio fqùantor lAle armi diféìl- 
w^: -Uve; che beh vi rìcórdctéfé> èònié ì fuoifitttt 
non fieno altrhnenti, còrnei hoftrl'^ Audi di di* 
;ieù. E un^.tàle ordihailiia fitrebbé più Iblidi^, 
'é meno Ataii fiigglréf piÀ fibvM dal fiióco, t 
ili* artné bianca infuperabilfe> - - • > 

. • ' Statai firtoj e credetela ftiòOtot i£ r - 

DrViDa^9.,/^<H75fi 

'/ -^ • ■ • " ■ V •.'. ■ • •••••'-.. •^■. •. • ■> •'• 
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. , bil Wifeì |a tó j- cfie tiJtfelB ^IglMJ»! tlt- 
Jdlèroi ebé lo ttegà il S^tftrìo Mll&'%<^ 
.46lla guèrra ^ InftUiblIe/ Beft fói'èhé Vva- 
Ino te dì <tft ttatiira V èflèir iflfàllibitói toffi«l^^- 
fétè Ithhiortife. Per ^iiafttl'Cótóend id*I|>gJa 
aver Rta Vop'fiii Id noti to gdaj-do puittò ;cm 
r òcchio di iSi €èmètìtàWr«!. Né lo ' ftèflTo' S^ 
feiriò fl Trioltrà lóhtànD' aàetetìértf di poiéie 
-tVèf Bittò-tì'A «lùalthè «fÒréi. Sé' ttOa chrdi 
•erróri^ égH aicé (0**=^^ *'^= feéèUèfctìvena» 
% tale inàténài pWIbà» feflfere'Teftìa^aaràiOitf 
«cunò fcórri:tti;iìo^ quelli; ^èfdhò fasà 6p«- 
lindo, iioh pòiGmò ie{Iè^ fe'itóti:x:0& 4^ rovina 
aèd' impeti tòriòrcftìti. ' -•■"' r >■!•■:. f '"Jf^"- • 
Gli véna téma, aìcun ^afebid taf^taitt"»! 
terrore ciò vcbé egli préfoivé debbìi-fòrfi^dag^i 
liohiitó d'arme iielprincipiòìaèllà'aiffi»'. Perchè 
'jiòllbào fìcilMente, eflèiidd>alU>'«flèr&percofli 
&llé «tìglterife del nemicò , i5 piiò Knèrglt td- 
"U coda dell'^rercico, inlìnd che <)Uelle abbiano 
lÉlirtò, e fieno occupate dà'V3(bri ^ « poi ftrgli 
*Vènilrk inhaì!uBÌ. (i>. Ed fò non negherei, che 

un bl modo di mutar gli ordini in prefenza del 

•^ • :• trt ¥tfci ftótetald-. • ■ " 2noi;.;M.r;. , t, ' 
CO !•*. MI. Arte deUd Coen»* 1 ■* 
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.1 • ' ^ 

iìeiDi0^or^po(pte(Ie^pÌ pencolio 

A gran^ffimo errore iimumente gli verrS impo* 
etto il vdere,.c}tt nella zuffa i medefimi uomiv 
tii d'arme foftengano; e nòii ùrdno, e dalTor* 
dine delle finterìe non lìfpicchfno (i);;P^ 
•che fi vede , l:he al ^dì d' oggi gl^japmini d\ime 
tii fin correre. -a fpron ba.ttutò contro a* divalli 
•iiemici,ffi finnp dar.dentro;^^ fd co;^trario fi iri* 
-'pone neir àno,je nellMmpetp la.yu^.dellagrof> 
ifi cavallerìa « Al che fi potrebbe rii|>ondere efler 
fquefto un .moderno raffinamento, per cui fi h 
-pervenuto . a potef riunire infien>? con la più 
«:gran fuga dei ^sv^Tordine il più, ferrato delle 
.'finterie • £ forfè .il Segretaria «dovette efler mo^ 
do dall* efempip della cavaUeipla Francefe;» la qvair 
ih alla gioma^ :di\ Ravàmi ruppe la Spagnuo|a 
•ed folo fod^nerla (O* M^.^^Av^^^^ ^ P^ 
/aver egli .io:qualche particolarità delia guejrà.ri^- 
regnato quello, che trovafi contrariò alle confuQ* 
lludini di oggigtooip» aioi.volefle (encenzìarlo, 
rcome ign<mnce deUa guei^ja, giis^rdifi di ncvci 
:.por mano a un^acrney ;cbe. tàglia t^ai più^ che 
fper avventura tipn crede vJE.cjie^rà, dello. lÌe(Ip 
•Montécuccoli? Che pur ar^cpnfentimentodi^^!^ 
<è maelbpi nella fcupla ,dì.l\%^9di( cok^^ 
ifinno. Che diviene quel régnq,^ 9]^*^gii,av^,(§* 
icb Ite* cavalli alla, lancia 9 e^n^^pedpni alla pic^ 

^ CO inOniaioai Ar te fti^ de li Gaenre Uv* U 

Chip, xut • . ,.: -y ■■■' f- •'/ *.;, 
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ti tempo difineflà, ètti 

tìégliefercitìRuffitón-^ 

i te lancia- è' fòlament^ 

oà feteà" folddtefc?,. Di-' 

cofe milipni non chcr 

i trovarono a Fàrfaglw 

ì* due gran ' itiaéflri d^- 

effii e il foftiène tuttavia 

l lienrico fi avilTe ad in;f 

veftlrlo con ardore e con ftójr altro, che^pc^, 

ratamente e a pie fermo fi doveffe afpeoarlo (0 « 

Chi Ita per' un òtdinc di battàglia, cm per^ua: 

' '' h\Ittter iiiiM aiies'faàiumerat rèliOimfiatH/ 
rZ nepefe Uct movermi Mc'emque em 4tflrabtp4'. 

Yos adtrìrcHtur: Mus quoque cafura. pila Jperabat, i», 

■midm mila rottone faltum a Pompejo ndetur^pro» 
Vitrea quodefl quidam animi ifcitatìoy fquialaceu- 
tat naturaliter innata omnibus t. qua ftudio .pugna m- 
eenditur, tì''»' »«* reprimere, fedaugerejmferatorj^ 
debent ; nequt fruflra antiqaitut injlttutum eU ,utjg^ 

Mndique concinerent, '*»«»«"«% f '**£., i^'Sil 
quibM rebus, & bo/ltsferrfri, & fm incttarijxijth 

tkaverunu : ' DeB^Uo Crv; lib.m.' IX . 
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^taptff 9 ^.deUiewe geptiiia da, col(QCf|r^ 
Io^mI me^zor qw^ ip.fH 1$ ale, hUte è (QCt! 
tam in pppjlfnt?» ;NpI wefcolare i scavalli cof^ 
fiittii i:)4 PP^^^m qPPfH CPU audli ne}Ia ine*, 
definia fhHWt cfii y(>rrebl)ie* f &itf jcdlocad iti 
jdà modi fpiuin» ^U^ ^op^e de^cavaili a. gui& d|^ 
hsS^ixfi (k ) • panmeme nella guep^ da mare quajl 
dene, debba p^rarff al còito dèlia nave per ceif^r 
le dì a^qodarlat QMale aUe f^e^ eid al)* albem«( 
fina per togliere al nemipp il po^er governane J 
Qual> va?ieà ne i Mml H^e} fprcificare! E IT 
n\io/^ (Ktema della, colonna óon ha egli divirq[ 
in iwtt in qMefti uldmi rempi^ p pienaco a gve;:^ 
n gli faictori cuctt militari? ' 

E non maraviglia, ch^ tante difcrepanze fl( 
tfo^o tm le opinioni de^qiilitan afiche i piik 
daffid, (e tanto o quanto cbnfidererécé la najtuni 
della guerm* Ha eflSL per ime delle. foie Ipeqi^r 
jgoni il ^ pombatterQ ^i uominf col più di 
Yàmag^» (^b^ii^ po(}|t>ilf ;^4 )^ pf i^fon^^^m^iKo^ 
cpme le altre feicnze tutte> la ìpQxienfSL fb^ iq^^ 
i^ d^l vero» e fontet dice Dance^ a i rivi d^ 
pc^^arn^ ^ tr». tOl^t. P le altre (cienzed 
corre qi)e(to divarM); cbj^ ^ l^ca pub a tutto 
Ilio ado prendere x>flèrvazionlt . e njifure fopr;ì 
}e pouQire ^lla Luna» per efòmpbt e g^i air 
;^epd del jqai?; e.£o^ k Mecafi(|ca può iti 
(om tàjoffo^ii A tìiési» (ito ^ % 9(r^tvazi<>nf * 

'.:;•:!/.-. .:"" *• *.' '^•^ 

0) ^^^ PayTegór Art de la Caetre Lib. L Ciiap. 
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tfMiicflIII iléto; e imm ^tiiffA'tm ^ m'^. 
cditìei*«l«» lefu» ipotettal (K>^<A9 M ^??i 
lèv Laddove ben di i&do Ucoqtra, «be ^ ff^^, 
#'inHinte nietter 9q(& le fue teorie il :0|ipien;(«: 
degli cfperimend . Non tutti , b» tìpepe^ ^ 
no siKorià di'ténttrgH; £ quando «Ini r^bbia^ 
fipete ancora. Che erperimeml fienquelUr No% 
poflbno .elTere,' né tante- volte; (lìpetutf, né for, 
gliono eflèr prcfi con quella pacatezza d* animo» 
chei conviene; non fono mal puri né Qjoglia^, 
del tutto di quegrinciderid, che, hafano foraav 
à alterarne l'eflto, « 'rendono fofpeite,'««orbIr, 
de le conchjfionl che ft ne ricavano .Ond è#. 
«he la guena fi» qualiCcata, come la Medicina,: 
«ne conjettutiale, e micidiale., •• 

E non pare % VOi^ -che fófè /ovorfjiamentfti- 
iHtico chi condonar TJòn voleflè al Segretari» 
un qualche sbaglio i chépoflà aver prefo in utf 
arte cosi Intrigata, e difficile/ B gran Turenna 
fti forprefo un tratto dal nemico^, eh' è il più' 
gran fòlio, che f>oflà commettere Tin uomo mH^ 
ntare. Egli era folitoare.che più perfètto car; 
pitano fari» colui, che 6A meno errori; e il-Saft 
fonia chiama la guerra una fiàenza coperta d'o-. 

ri Intorno di tenebre (i). Mafllmaraente p<A 
dovnmno condonare al Segretario quegli sbat 
eli, che poteflè aver prèfo nelh fortificatone. 
Era quell^ane V^uól tempi quafi.foreftieraia 

Ita* 



(i) Revcriei «a Memolm danir Avant-jpiopoi -. 
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Mia (;it;^e beA'lonam ^ qv^^ 
te -ricevuto dlpolé Ed celine paria,. con tal jrH 
tóirdo e catudaiché Srebbe una grande Ai- 
|ìuffiria a Volerlo:^ giudicarci come .fiu^iafi di rua 
tìrefumitore di fe'medèfimoJ^ . - ;; v .. s 
V' Goncinuateml la voftra amid^^' e crede* 

. i :. Di Villa 5* SetÉcmbrc J759; ;.; -1 

■l^.i- i f :k fri ^t»/;\.ì ^'^ ./r 'i.;on in» ' vi'»') 
•1- CO Voi potete tvere ; Inxtfi r]€ qtidM altri fa 
fié bodpno ricordare t con qatnn ^eboU zza fi e4i&* 
cava innanzi., che il Re Carlo 'di Francia nd mille 
ittattròceW novanwquattro paflalTé In Itofia Ce: i^ 
poco apprefo. Ora • da' France&i fi, é imparato a fare 
fi- merlo largo, e groflb cc>f-' f. , . .. .^ -^^ 

.-n < r. .<ioq •li''; A w®® A'-: no ;i-. "; .oirif 

ili n;'>i;yiòì 8:^;.^ Iq.ru/ l:.uì'z OiTct'vj;^ n3 
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codei'aloa le fue jpocefl al 0P9ÌQOI9. m :ypi 
fé'» Laddove ben 4i lado iàcmmiibf ja fpii^. 
|à'>nHio8tfe nietcer pQÌ& le foe teorie il- oiaien^tp^: 
degli efperimend. iMcm tuoi,, bm &pe{)e^ fy^ 
no itucorià 4i 'tentargli^ £ quando «I^. .r^bia«; 
iapece ancora. Che erperimenci fien que(\)r Np% 
pofTono .efière,' né tànqe votce.cjjpecucl, né fo*; 
gllono eflèr prefi con quella pacatezza d*animo^ 
che <i conviene; non fono mai puri nò Ipoglia^ 
del. tutto di quegl* incidenti , che, bahna focz»/ 
Ai altierame refito*, «'rendono fofpettei e <orbÌrr 
de le conchifionl che ijb ne' ricavano. Ond'è^. 
che la guerra fu qualiCcata^ come la Medicta»;!:- 
irte conjectutòle, e middiale. , . . 

E non pare 9 y6i><:he fóflfeÌQv«idiiameotfti' 
iUtico chi condonar nòti volefle al Segretario^, 
un qualche shagUo^ chépo0à aver prefo in uà* 
arte co^ intrigata, e diffidle/ Il gran Turenna 
fii forpreib un tratto dal nèitiliDO^ eh* h il più^ 
gran fello, che frolla coinmettere ^n uomo xt&^ 
litaret Egli era fglito dire, the più perfetto ca?- 
pitano fam colui, <:he S^rk meno errori; e il'Saf^ 
fonia chiama la guerra una (oenza coperta d*o- 

rt intorno di tenebre (i); IVbiBmamente poi 
dovranno condonare al Segretario quegli sba* 
gli, che potefle aver prèfo nella :forti(imione« 
Era quell'arte ^*fuói tempi quafi.foreftiera io 

Ita- 
ci) Reverleìi ou Memoirtf dantf Annt-propof • 
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Mia (;i>;re:i)eA:lonam ^ qoeU^^^^ 
te ricevuto dlpolé Ed celine paria.. con tal jrH 
gfiardo e catudaiché tórebbe uto gmn^^ 
|iu(U2ia a Volerio: giudicale ^ come .fitciafi dirua 
tìrefumìtore^'fe'medèfimo.'' . -.: ; \ .> -s 
t ' Gontinuatenii la voftra amid^^- e.crede* 
tèmiec/"'^' '"'■••^^ '" • : :".• .r -■-•• .iy^iit 

•. ' i.' .Di VilUs* SetÉembteJ759; s;-! 

i:'/ ::: '^f 'j ' ri. -' {'.:.' ' •- V :j ;♦: t-i; .^LEiT- ;!> 
i^.\l i i III ;ri it*!-;^ ) •■■*■■ ..'t' 'i.:?'VT ib ' •*; \'v.y 

A'- Ti) Voi potete avere : te e(Ìr i\t qtieM altri fé 
Ile bollono ricordare» con qaann debolezza fi e4i&* 
cava innanzi.che il Re Carlo 'di Fraflda nd, mille 
iuattròceW novanwquattro paflalTé Itt Itofia ec: i^ 
pocù apprefo. Ora « da* Franceli' fi. i imparato a fare 
n* merlo largo, e groflb ec. v ;• - . .. y . '^ 
i. , j Arti Me tìumaUb. nr^.r, 

I-i; • u^oe1##Jì|*,#'§ 

.•-p <.:r ,iSoq r::^; Ap®® A'-: /.l'i ;!• ; .rari! 

iua •.:fjs;rrrr:iii.i'i ^K^t^^.-.t if^ o.. <• .; fr^T. 

ili noiiiuioì a:jjp :q fiìi* icuì's OìTc'Iìvj;^ n3 
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è. $ (igurey né di lun^i dilcorG ci:(a^ 
mcOìeri per darvi una • idea : della fbitificazioQ<^ 
del Segrecark>t e per.iadempie^^e- anche i(t*(^. 
parte lldefiderio voftro.Uinetpdddi for^ttr * 
rfty eh' egli tiene ìÌ più perfetto v confiftè in 
queJdo. Il rlcinto:delkiÌ2a Fortezza è dì uamur 
ro vS&i alto:ìfeoza teirapienov e circondati^ dajl 
foflb. U muro è fianch^giatot. da torri ..Tia e& 
fé rìefcono: le porte-» le quali riona anche d{* 
fefe verfo la campagna da^ uh livellino^ Dietro^ 
al muro egli ha un. akra foflò afiài largo ^ e prò-* 
fondo ; e con la terra» che fi cava per fare il 
foflò, egli ne. forma un terrapieno', foflenuta da 
im muro non così alto., cóme il primo. <^uivi 
egli pone le grolle art^erie» come fui primo * 
le^minute, e le mezzane; e nel fbflb vuole che 
il' tratto in tratto ci fia'una>cafamatta>Iaquale 
pur con le artiglierie offenè^ chiunque vi difcen^ 
^eflè. Eccoja fua Fortezza: areale. Nelle altre 
minori »^ dove fi voglia fere un foflo fola, foJWcs 
«le , che Iba meglio dietro» al . primo, muro ,. che 
dinanzi; 900 pbQ.^gli viene: a fortnare una^pia^^ 
za <:on una cen^Tpecie 9 xlixeni ^oà,^ di camml^ 
no copertoio* :ri i.i i oi* o^ . - li i^ 

,^Tm.lÌ^ "jr Ih 

(i) Llb. VH Ane dtUa Oii«rnu,L . : \ 



dby Google 



\ 



. .> / U nnrieiK coli». AA travato dfòtdvo lin tal 
nodo di fortificare : o fingolarmence nel fianchqs* 
l^r la cordella con torri ttld farle difefecrop* 
u|K> alcCf e nel i&dè pia alce verfo la atnpa- 
^« che vérfo il corpo della piazza. Quanto 
M primo pqqco; Te cfiiamar lo vorremo uno e^ 
tore^ e^l lo ba; :^Qomune con tutti gì* ingegner) 
\ ikVfòoi tempi; e però non occorre Imputarlo a 

lui folo'% Non: erano per ancocìa andate giù di 
tno^ le. toni) ed è aflaiverìfimile^' che il pri* 
ma efempio cìd fiancheggiar le conine con ba^^ 
(tton)fii(à« come prerencemente':li<^prattca rio 
abUa data fl S< Micheli viiuando. fortificò di* 
poi Verona 'lUa patna; e di Omdia ne ^e una 
.ftrtézzavche CQftòa^T^rch^ vcnt^anni di ade- 
dio; Il difetto,^ che hanno le mura troppo al* 
1^^ lo avvertii Segretaria mededmo^ dicendo ^ 
4*0 fono in tal cafó troppo e())ofl:e a^colpi deir 
itrtigKeria;ma^ pensòi cne facendole baffò» fo(^ 
fero troppa ftcili a (baiare (i) ; Circa il terza 
piwto del fere le difefò più alte verfo la campa- 
^^che verfe il' corpo della piaa»^ ch*è ài- 
titcamem^ contraria air ufo un!ver(ale> li po- 
trebbe direv ch^eglt ha in queda pratica uno 
autorevoUflima compagno: e quefti k il Conte 
4i SafTonlav'CotvInina eeli IVo» che r opere 
^Bgnoregj^orTuna (òpra valoA disila piazsa ver- 
4^ il nemico^ perdio in tal modo vedendo an« 
che ti nemica le più interioii > può rovinarle e 
^ - • '•. inwn^ 

con*!.' ••••••• ^'--- ::■•'• ;ì^ -'•' •' 
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finontaw^ le'bawriet/priroi wcomc^iej 
accpftl; e. vorrebbe per confcgiicwe^ch? i pri;^:. 
fiU delle i)id»^ «ndfiflero al ^^oncrarìp p phe ^{^ . 
coftuma Qiì. Qnnunque fia di qwftQ, ^fp è;j * 
che nella frtrificaflone. del , Segretsirio non "^ò- 
tmdoù dal bel pnncipio dell* auèdjo |ar gioQdb 
t^ le più grolle artiglierìe» per efler;X:.oUoqat^ • 
fui muro interiore della piazza afl^i pij;^ baflo dj^^ 
primo , non .^. così, facile lo impedire ,i ^làyorf^^ 
e gli approcci del nemicOt .; . ' ..^ ^ ,;,, ^,, 

JEgli per.^ltro è pi«io.;di afTal belle ayyej:- ' 
tcnw anche in. queda .p?ró degli afledj^ Cqpìc 
vo alle cave, ò mine, per cjfemplo^ egli ipffti 
gnà » óUire al cavare, delle cpnuuminef; a. farp;il 
fpflb twQ profondo 9 che U iemlpo non, pol^ 
cavare più Uflb di, quello .^hp non, ffpvj TacT . 
qua, che Ha gran nimica d» quella. x:ave.. %Ì^ . 
U fortezza fotte collocata in poggio, allora ^ojj^ 
yien fere d.entrq alle piu?i ;atfiil pd^^ei. pfofopdU 
i quali fono qomc §fogatcj di flu^lle ,i?ive r^^^ 
il nemico vi può ordinar troritro (2 Jj^j^^^^ 
a(&i conforme alle moderne dottrine ..;.Con\e|lf 
parimente fi conforma, moBf;fm^rÌ}:in^o di 
fere .ripari dietro alla breccia , così che \ noi> 
ottante la rottu]:a dcLmuro fi.n^t>d^^mmamen« 
te difficile al nemico il penetrar nella piazza ; 
mQftnmdo, che migliori fonoifoilì afciutti, che 
i folli con acqua; e fecondo i. precetti de* più 

. -1 >^.t\'4 .Ckk iHDO«;.v 
.'ji 'ì (. ; ■" ■ 
fi) Reverìes ou Memoiret Part. Ù« C^9IH*JI* ^ ^ 
(a) Llb. va. Arte deUa Guerra. . , ; 
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i%Ì Ltt/XVnt mila tià ram. :Mkl» 

rifiomad moderni vtìoIe4n generale, tht jsM 
effielè non picciole fieno le opere per pocdrvifi 

' megUo ripararé9 è tenére contra U furor deHe 
artiglierie (i). 
"/ E dò badi intorno, al fiftema della forttik 

.y-^Szione del Segretario • Aggiungerò fol taqto^^ 
ch*égU dice in alcun luogp faho femore miglio^, 
te giudizio (^0))^ che ben moftra la cautela^; 
con cin crede dover parlare di cofe, che non 
lutano della profeflion fua. E eoa delle^cofedi ma^ 

, ré per non ne avere ^ die* egli » notizia , non ne 

^ prefume parlare in alcun inodo,'prote(hndofi d! 
lafciarle a i Genovefi, e ai Veneziani, i quali 
éon sì fatti (hidj ^ égli aggiunge , hanno* per lo 
addietro latto grati cofe (3). E veramente gì* 
Italiani chiamar fi potevano alcuni fecoU fa le. 
f^òtenze ntòritdme.Nonconofceva allora il ma^ 
té h bandiera^ Inglefè , che prefentemente H fi^ 
gòbre^'ai e quafi fi poo-ebbe dire col Monte- 
^uieu» che la OBanda a quei tempi non eia 

"«qdor fitta. " 

'^^^ ''lofóioi! voftraec; v *^ '^-\ 

^:">!^^'.iri)iVìIb8.Sette»^ --'1 

iiiy '..^ . :•. , :^ .^ . = >:..', : ..••■• ....:ì 
-^ijr^./i) Lib..YlL Ane della Gaeni^. ' • \ 



•^ti 



.^•.i*-^•.^^ ...-* : V. »... '. / 
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L E T TE R At XI^ 

';/f''\: • ''■.'■' l \. . .. . .ì'^:ì» ••'•:?;V^if'x; "^ 

';/V (lai ' actonckmcttte Voi ricordate: flù<fl^t 
avvenuto al Critica del Boccalini » che pte&drJ ^ 
tata ad Apollo una li^ di non fo che errorujsv 
zi. da lui rìpefcatiin una fpecchiatiflima opera ti . 
feceg^ mondire il Dio un bel Tacco di ^ti(»v: 
e in ricompenza gli fé- Kìrefeme della motldigUa:«t . 
Co^ appunto fi vorrebbe fire to\ Critici i4eL 
Segretario • E ceno per unqualche sbaglio, ch^* 
ci può aver prefo^ ^li ha iàputo^ rì&rio eoa di^^ * 
molte e belle verità. E fé la fcienza della guorr 
ra è fimile, come fii detto,, dk -Medicinali di 
non pochi aforifmi. convien anche dire;, ch'ciglt 
rabhia fornita. Io non intendo gi^ di cene ir^ 
fime generali della [peceflià della ,difciplina;deln ; 
la confidenza 4 che dee mettere un buon capita^r * 
no nelle fuo; genti ; fopra il quando fia da veni^? ; 
re a giornata^ e fimili; che pub ad ognuno ;dec«% 
tarle un ceno buonfenfo generale,. per dir co:^ : 
sì, e che fi trovano^ a un m prefio le medefime 
in tutti i libri di guerra. Ma. intendo di quellft 
maflime pardcplari, che entrano nelle minutez* 
ze dell* ane , e nelle quali egli fi rìfcontra coi 
più dotti; e fperimentati capitani, . . , . 

Farmi averveae accennato non poche vellA 
pallate ^ùe letcere. Aprite il Librone néitrch 

i 3 ve- 
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pio, i .cav41i dinanzi a i land , conviene; £c*e» 
gli, far l*una dcUe due, a iheccergli tanto iti* 
mnziy elle fendo ributtati, abbiano tanto fpa- 
2ÌO9 che dia loro tempo a poter fcanfarfi dille 
fanterìe tue,* e non Tìirtare; ò ordinare In tndr 
do quelle coi^ tanti intervalli , che i cavalli per 
quelli poflàtìo «entrare tra loro fbnza diroifdinar«^ 
k. iNè fia alcuno, ^li aggiunge, che fUinipò^ 
c(f t)uefto rieordof {>erchè molti per non ci ave<^ 
re 'avvertito ^. uè fono rovinati, e per loro me« 
dcfimi fi fonò difordinad, e rotti' rr)« Che nott 
a'bbii^fl a. tròppo àflbtddiarè Tefercnoper pigliar 
*iiipIdffimo terreno, fedi lo dice efpref&mèhte in 
im itkro- luogo (3); Tròppo fi viene iti tal mo-» 
dò a indebolì T ordine di battaglia: ed eglicon<K 
^rté inx^ò'co-ffligliori capitanile col monte-* 
<nìccoli fhtgolarmente ^3), a*^bali non ancfrèb^ 
^ be gran'fettò a verfoìa pratica,' che corre og^ 
r gigiomo » Si fdgliono far le' fHe di tre uomini 
folamente per didendcre afiaiflimo la fronte^ 
quafifl ordiniflèro non a combattere, ma a fitte 
una molha.. ' > . , 

'. Mi ricòrdo w^it letto; che in Frància venn^ 
.. iblemiementè agitata la quiftion*^^ fé ti grati tiu*' 
mero de^ i^iaU tìello efercito ìfoflè udle^ o 

LlblVÀrtéacnt tJuciW;^' ^ • ^* 

Ltb.tVi Ahé dèlti Cutrtt fcil )>fftictpfo> 
n[ciaMo)iWLCap.l., «Bb. ltI.Cap.VL ^r 
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dt mbké'vlttòrfe ha fnietóW «Itf Ftìtnck'/ 
trovafi nd Llbfd deirAtte- dcHà-'g^^ (*)'•'" 
Perchè ad slldirti non pmkM édmefliercy potei '^ 
parere^ chetant! comàndamn ;• guanti né. ha <id^? 
la Legione» doveflero partorir cohftifiòttevfl*' 
confiderà quivi , come riferendofi tutti ad un fp* 
Io 9 ianno órdine » èùA CmÌùl efiì è imi)o{nbiÌe 
reggerfi. Un muro » che d*ogni parte inclini^ 
vu^e pìuttodo aflai puntelli » e fpefli)' ancoraché 
non così forti » che prochis smcorachè gagliardi; \ 
non rimediando la virtii di'un'foto alla rovina 
dilcofto* E. jierò' negli derctti conviene » che \ 
ogni pochi iJÓmini né lij^& vita» e'dt 

più cuore > o almeno utorìtk » 'dice il -* 

Segretario i U quale € lo^con .le paro« •; 

le» con refémpio ten| i ferim^ e ^fpo« 

IH al combattere, ' . ; ,/:* ^ 

Non fo^.ctótìejlokver*; difinto toli cofe * 
fi meriti più lod^, o del dileetante di guerra ^ 
dirò così , o de fprofeflbn»; Còllii , che ha per 
fua profeflione la guerra^ é vede ciò» che vi 
ha di difettofot e ciò» che fupplire. vi fi po« 
trebbe» ci può eflèr condotto da una certa pra- 
tica accompagnata da buon giudizio^ Ma colui 
che non profeflando altrimenti la guerra ; coho« 

I4 fce 

(i) Daniel Hlftoire de U Millce FrtocoiA Zh 
Llv. IV.Chap. VI. 
- CO Lib. II. 
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Ice quello ,r ch^^Ih (pa6;,ricq)rete ^ più pafeei^ 
co 9 è/^fpna ne; ^bbià penecnto^la, nacuiai e h'^ 
eflènza medefiinaw NeFutiQ^per quanto accoo-;, 
cìamènce ra^òni, potrebbe la guarà eflèr foIa*<{ 
mente un meftiei^o ;. conviene neli* aloro » che ^ ' 
fia.unafcicnza'.^^'.,';r;,-,ri ,,,, .... •.; ,(.*" 

.,;':• : ; pi, Villa. la. Settembre I759« , |s 

/ ... -, , : ■ -'•■ 'x-'.^VJ- i<; ijì-: 

•'.••''v.',,^i'/';; '/j.ji.:. .'-.ij. -I'.» < ,i'U)jv'''>'ù òtti ■ ' 

; . '-^-..K. . ;• . •.■-• . i .iv...cmj:»..-vi>.vì.iì': 
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ppm ofi;idakra coia mi piace qùelIoV' chef 
mi (dite neUa lettera voihà di voler fare ; Leg^^ , 
gete dunqueil Libro, fopra cui abbiam tanto- 
ragionato: Andate alla forgente^ e vedrete af&l ; 
meglio , che. co& eflb fia » che beviendo à'niiel • 
rivoli • Vedrete efler rinaa in Tofcana infiemo; ' 
con c»ni altra bell'arte anche TArte della guer-^;" 
ra. mn fi avrebbono veramente tutto il torto 
i Fiorentini,; fé peccaflèro co^V un poco di va^ 
nitìi. Ben fapete ciò, ch-era folitò ^e f Ave*' 
rani: che il Galilei, e il Ve^ucci avèan fttta 
sì che uno non potefle alzare gli occhi àl^Cie-^ 
lo„ né abbaflarli alla Terray-che non fi fowe- 
nifie della gloria de* Fiorentini. Suonerii ella in? 
proia , e in verfo fino a onto che letti faranno. J . 
il Petrarca, Dante, il Boccaccio, il faporìtiflimó 
Berni. Quel teftone di Michelagnolo a quale al- 
ciflìmo fcgno non Tha egli recata nelle arti, che - 
fono della ragion del vedere? E quell'altro te- • 
fta aguzza del Segretario chi non lo riconofcerk 
per autor claflico, così negli (ludi della politi-* 
«9 come jn quelli della guerra ? E ' già niente 
pregiudica, alla di lui fcienza militare, ne fiamo 
oramai d'accordo, il non aver egli maneggiato 
la Ipada. Benché Vegezio nw, abbia mai.,gul« 
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T^S LtT^ XX. lonu: la Sem. Mit» 

dato elerdti; par mértcò'clal. grati MoDttcucco» 
li d'efler meflb in ifcliiera, e del pari co'più 
gran capitani detr amichiti. Ninno , egli dice» 
vorrebbe arrifchiarii di venire a giornata ^ non 
i^vendo gente né veterana ^ né dirciplinata. E di(. 
fina COSÌ forfennato da fiirlo? Non già Scipio-' 
ne, né Sempronio, né Vegczlo 0)« ^ ^ ^^^^ 
^no .benché non paflàfle le notti a fpeculare H 
Cielo, benché non fbflé per profcflione Aftro*^ 
nomo, non ha egli iafegtùto agli' Aftronomt il 
come far meglio i loro compud, e4e loro efe* 
meridi? Felice, non ha dubbiò, ricalla, fé i prìn- 
cipi Italiani nciraurco fecolo di Leone meno da* 
d alle gentilezze , e alle lettere^; rivolti anche 
fi foflero a ftudiar la milizia v e aveflèroordina'» 
d, e difciplinad gli eferdtl nel modo V che divi-^ 
ftvà'il Segrenrio fiiùreminol: r.;? ^ j m.j 

Rinato cog^. andchi ordini di vdlore ami*) 
CD, oon avrebbono con tanto lòr danno «(Hig- 
giato i colpi delle oltramontane guerre ; e come 
valorofamente dice Fabrizio . Colàtim (a) , ^ o 
avriano accrefciotò lo Stato con glòria « o Ì*a« 
vriano perduto fenza vergogna* M 'n c\ !/ 
'Ma egli é oramai tempo, che dopo tìna cosi 
lunga campagna noi penfiamo a ridurci «lleihn^^ 
ze ; ed anche a rendere con le.prò(fime'vendettv^ 
inie>deliaiori, ed allegri i noffai <^rderi d^nv^*no«^ 
Di Villa iS. Sectembii; 1759* ; '^^I 

:ì) Memorte tfc/ltt. <;àp- ti ^ «^ ^^ • ' à- '^ 
(i) Arto deUa Guerra Lib. VII. in fine. 
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: . ?artim in percontanio a peritkf -ir. ii 

ì.:ì C'c. Accad. Qo«ft, Lib. tlVr :? 
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> DISCORSO à .4 

' iS^fii /^ rkcbezza della lingua Itattam;: 

: ' W termini militari. _/ 1 : : ;«'* 

i ALSiaFELICESÀLIMBENK^ 

N'--: ••''- • • : . :^ ,•"...■■•■ .••:-j 

on pare ^certamente cl^e fi poflà recare io 
dubbiò, che la lingua Tedefca non abbia ittmk 
ni fùoi propty per efbrimere le cofe della gùeixa $ 
fenza aver bUbgno a accattargli d* altronde .El^^ 
la è lingua madre» e forfè la più andca di quanf 
te fi parlino oggi in Europa; e finalmente^ è 
lingua di una nasone, che fii d*ogni tempo 
bellicofa • E fé oià i Tedefchi, repudiando i ter* 
mini loco nadvi , adottano gli alami, the fi ha 
egli da dire? menoie, eflèndo armad di armi pro- 
prie , amano meglio corrompere la propria litH^ 
gua con voci ftraniere, che fervirfi delle proprie. 
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t4t PiìmUo L foniA ut ÌMOOK 

Ma 4re* It noftrt Ungim Italiana abbia per 
le cofe deUa guerra vodt e maniere Tue prò* 
prie f fi può anerinare con ficurezza. Che (e le 
noftre' bocche » e le noffare fcriccure medefime fo^ 
no anche peìr quefto capo infette, dirò eoa, di \ 
Fn^QcefiTmt; dò deriva non dalla povertà della 
lingua > ma dalla povera condizioa noftra, la 
qim & À che pochUfimi Italiani fappiano la lin- 
gua Italiana • £ quel grandifliroo nofhro Capita- 
no del Mcmtecuccoli ^ benché fi fcorga da più 
luoghi ayer egli Icttp i buoni autori , pur fi ve*^ 
dei. che pofledeva anche meglio T arte della 
giiena , che le finezze delb lingua» E: uq Colo fii 
(Sullo Celàre.da fiir fix)nte,percQfà dire, alla gran* 
dezza delle cole, e alle minuzie delle parole • 

.Ma venendo r a jquellc parucoUri. manipte , 
die mi proponete da trafportare in i>o(faro idio- 
ma ; //rtf coupé eri deux par une riviere , ^^i« 
€$ler UM arm^e^ fair e dc$ magatimi ^arpbef 
à Pmrtimi fam: hmpre kt raifgf^ fvr^ 4à 
tnarcbcf, forcéci^ mtmir 4^ hom qmrtÌ€r^}VQ\ 
dtfete efiertRunezzai» th un fiume, piccar Tet 
ferdtD > tenerlo tribolato » infe(ht.o. , ^ far può? 
va:, magazzino ,- fqndacpi o far mum>iot)e di 
vettovaglia « ice e crovaVe il nemioo fetvondo gli 
oflcdini,. camminare a grandilTune giomate^m^ 
'dare a corfa, aver grafit alloggiamenti •> E ahi* 
biate pur fede , che non peccherete contro alla 
Cruloi. E per efprimere con una voce fola k$ 
4efil$Zy noi diremo, le firette, fc tanto ^ .quan* 
co vale r autorità del Petrarca ^ Ma 
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•*'; ?CAr éifefi il Xe^»:^»« ;p(>ir^'^«Wt; ii':'/»:1l 

B il Segretario- Fiorentino dice; cte X^^dUx^ 
.ciò deliberò, per le poche gend' Q\à xsttxsi^ 
ftco, di affrontali} co* Fioiemini nello itrecra^ d| 
Serravalle: £ fi potrebbe ancora dire* anjguftiè 
dd pa(0« forre 1 bocche, góle, £iuci^ fecondo 
che tormrfle, ' ^ .. • . > ^ :!'(.? 
' Ma per* darvi un (àg^o del ' valore delld 
noftra lingua anche in prefensa- de* nimici i ecca 
che io vi fornirò d* una mano di manière, parto 
che mi fi prefentanO alla memoria'; e parte* ch0 
ne ho fatto canova incerti miei zibaldodt; Coti 
efle potrete batter la ca(& ; foldar gente .(i^ i 
fcemere quelli che abbiano buona prefenza, e 
che fi Conofcano di più (pirìto e di più' vita, 
armare, eferciiàre, ordinare, itapitatìarè refer* 
cito, fquadronare ne* piccioli^ e ne*grofiì ordi* 
ni, infegnare alle voftre genti adoperar rarmif 
dar fuoco , tener le file in ogni qualitiif di mOfo>* 
e di luogo ; raddoppiar le file ,diftendèi'fl (ft),^ 
attedarfi , iniègtlarglì a combattere oràinatt, i 
combatter rotti, a riordinare fé nemicò fitd 
gli perturbi, a odèrvar gli ordini ^3> facendo 
qualche vifta d'aflalto, a girare fulla defira , ful^* 
^ • - ;-•*■• • la- ■ 

: (O Invitir ftnd, ftr fimUfetav^i, «telare t 
letrar iQilizie t far leva. ' • ' ' / •- - ' 

fa) Spiegar- gU ordini. '^J " • .V • > '•' 
(3) Mantenerli , ftare negli ©rdinlw ^ ^j > . , 
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h fioif^v A'Volorfi ini im cempot a fice de I 
fiandii frome^.Q rimutar cdh pcf fianco* ftr 
Spalle della fionte'^ o del capo coda, e della 
coda:capo;:a ubbidire a* (^1, a* filoni, e alle 
yoddel Capitano; e i foldad. nuovi &g^ pra- 
ticfai « come fé pid e più volte veduto avefleip 
U^iumicojn vi(b*. . . 

c^.E.iij evento che voi moviate 0) o ^ ^ 
mofla guena, prowifiovi di vettoy^ia, éà ap- 
parecctuato fl tramo e la munizione deirartiglie- 
da. cod da campo , come della grofla da muro« 
potrete lagunar refercito, fa ma(& delle gen- 
ti (2) in luogo comodo alle voflre guarnigioni, 
far k raflegna, o la mofira , e vitto che Te vo» 
ffare. genti fi>no a numero, fartire in campagna 

(3)* / . 

/E perchè la ripuoizione è fòmpre é& chi 
aflàlta , ftimandoQ cVegli abbia prima delle co* 
munì forze &tto ragione , e . trovato le fue fii« 
periori; dovrete procurare di fiir la guerra in 
pi(à del nimico. In camminando fpardrete Te* 
ferito in avanguardia, battaglia, e retroguardia, 
pvvero in due, o tré punte, o vogliam dire co- 
lonne (4) fecondo che 1 corrfèntirà il paefe, di 
di cui fii di neceflià conofcere i fiti, e intender 
Ip difcfe; trs^ una colonna, e Taltr^VJ^ mettere? 
'■'"' '^ te ■ 



-a 



Romper It -guerra • 
Raccozzar leggenti». 
(iì Capeggiare, ufcir t campo» 
(4) Senicfc, rquadroni» . 
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Italiana. Milìtase; a t45^ 

té le artiglierie ,.& le bag^ie^ mandando imian<^ 
zi rpianacorì a dibolcare il axaaànoy a laflèuatjf 
le ftrade^ a far ponti e ghiajate a* pantani » e 
gente efpedita a fare la fcoperta, a batter la: 
Urada (i), a riconofcere i bofc^, pigliare i 
colli e i pad! , per dove dee oiagittar referdco; - 
camminerete 9 quaiito fi può, per luogln aperti y 
e farete di fchivar le {betture^ dove conviene 
aSilarfi) o almeno pochi vi poflbno ire in ordi- 
nanza, di mantenere in andando il paflb ìmifor-^ 
me, di mutar forma di cammino fecondo la qua^ 
lità del paefe , di efleie ordinato in modo dar 
rìfpondere da ogni pane, fé nella marcia il ni- 
mico venga adal&lìrvi da frcmte, da* fianchi, a 
dalle fpalle; fpaccerete il cammina, marcerete ^ 
febifogna, ratto fenzapofare, traendo a quel luo* ) 
go, che per la comodià de' fiumi ^ copia de*vi« 
veri, per eflere nel cuor del paefe, e fimili avre- 
te fcelto per piaiz^, pianta,, o fedia di tuta la 
guerra. \ 

^ Quivi potrete m punta o teda ,. e piantar»; 
vi il campo C2),.dQ>^ non fi padfea dVacqua» 
non ci fia caro di legna, e dove non fiate co-^ 
mandato jiè dal luogo né dal rCTÙca, e vi al>»r 
bìate il vantaggio del paejè^é del terreno ^H 
campo lo potrete fortificare di tagliate d* alberi , 
Tom. IV. . K o ca- . 

(i) Far la fcona, fboprire tt paefe,* batter lA 
campagna, il cammino, ^ 

(a) Porre, mettere U campo, in tende, far^ 
tUoggiamend, attendarvi, accamparvi &c» 
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<r cayttidQ terra tnunidQ <r«iisialvdK trincee^ dt ' 
ÌMH (i)t' dare Q nome, mener^ le fcncinellet 
ordioar le pod^ t Le terre, che avrete alle fpal* 
le del campo, procurerete di confervarle come 
^pdle, che parte vi debbon fornire della vetto^ 
^lia ;: e il paefe accalato, e aggiardinato noti- 
giufteretQ per moda niunp^ Quiadi con la cavali^ 
lerìa leggieri potrete Q)aigerv( per la campagna ^ 
cavalcare il paefe, ^he vi à innanzi, foraggiarlo, 
predarlo C^), bei^car di continuo i nemici ^ af* 
(roncata iguL^re e rigirare alle fpalle , e èm« 
pte con qualche fazione il nemica annafare» £ 
con ogni mezza da*de(èrtoH, e dalle fpie fàre^ 
te di fapere i dilegni e gli andamenti di lui per 
non cadere, nella: fentenza del proverbio; chi 
^povera di fpie, à ricco di vituperio^ 

Ancora poorece imbofcar fand in pia. d*ua 
luogo, e mandar innanzi cavalli con ordine che 
appicchino fcaramuqcia, ^^dttino le fpalle fina 
al falcar fuori Tagguato^ E^ fé voi odorate un 
fimile inganna del nimico, pocrete ordinare a 
deftrà, e a. finiftra i voftrì ajuti:, e fame (lare aU 
cuni alle rìfcofle , voi far vi(U d^infeguire i ne-^ 
mici; e come vi vengono addpfla grimbofcad, 
cedere paflb paflb; condurgli nelle forbici, ac<^ 
cerchiargli } e le aftuzie nel nimico rivolgere itt 
capo di lui« -Se 

^ (0 Baftlonar H zolle, afforzare,, ftéccare, trln^ 
cerare &c. . 

(a) Dare U guadot al pa^^e» guadarla. Tacche^-^ 
gtarlQ &c.. e • . / 
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ItALIAtrA'MlLltAICBVirr 1^^ 

j '^ Se vi cònvcnMIè "palBre 'uir fiurtie t' ^tvé^ 
dutavl di barchereccio y a guicbtovi t pontoni^ 
potrete puintar batterie in fuUa riva iti Fiume 
per irpaz2ar dr nimici la riva oppoftart volteggia- : 
re 9 sbrancar refercito per tirare da più btr il ni- 
mico^ e dove vi dà la via gittarvi il ponte ^ef . 
fortificarlo ; oweramente taftare i guadÌ9,iiparare ; 
a quelli che il nimica avefle sfondati,, guazzare 
il fiume t e pafl&rlo dove la grotti più benijgml 
più riceva* 

" In ogni moda poi dovrete (Irihger la gUer- f 
ra (ly con lo impedire i difesi deL nimicò^ 
fargli andar fvaniu* o^i imprern^. fronteggiarla » 
cofteggiarla, diialloggiarla (a) (fraccarlor tener-» 
lo lèmpre in fulParmiv non dargli' nwi'fofta, e 
a voftro potére confumarla colla difficoltà del vi* 
vere • E in ogni fazione dovrete (lare inlìeme, 
quanta più fi potrir^ co» Y efercita^.e non divi-i 
derla; che^ come dice il* Montécuccolit i più 
gran fi^umi, (e fi diramana fi guadano^ ^ 

In fine fé convenga venire a giornata Cs)»- 
maflime fé il nimica afpettii d'^ingroflare di riuo-r 
va gente^ farla? a voftra vantaggia e cortodìth; 
procurare di Ibrprendere il nimica , di aflàlirlo. 
' K 2. alle 

CO Edere cfpedlto e prette Ili fiilta guerra , 

aon efler fredda nella guéfra.^ 

fa> Fargli levare lì campai e le tende. : ' ' ^, 
(S) Venire a giornata campale, ftr fattoi d*ar« 

me^ dare, far battaglia, venire alle mani ybatugÙare^ 

pugnare &c. 
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14^' Diseetso L sovra Là LmeuÀ 

•He tende 9 sforzar le àTcotenizI Ó tèmpo det 
batter della diana, ingroflàr gli cmlini, andare' 
ifaetto In battaglia, e urtarlo prima ch*ei po(& 
toccare alFanne (1), porli in ordinanza (2), e 
metterli in punto di ricevervi, e di ributtarvi. B 
scegli efce ad incontrarvi ordinato alla zùfià, 
ipiegar la fronte deU'efercito, colicchè e* non vi . 
polu circondare , e rinchiudere (3) ; metter le ; 
ale in ficuro fiittovi fpalla di un màrofo, di una* 
macchia , di un qualche ciglione , o argine, di 
im luogo murato, o d* altro; in campagna rala 
fifciorle di coda di bande di granatieri , ondo 
sxm fieno nudati 1 fianchi , orè'narvi in modo a 
ricevere una fchiera neiróltra, acciocché bifo*. 
gnando (i po(& fovvenire a quelli , che fono al# 
Ja prima fironte, fiiccedere in loro fcambio, né 
obbligar V efercito ad uno impeto e a una for* 
tuna;fceglier terreno vdove pollano giuocarTar* 
mi, nelle quali voi confidato il più, conofccr 
r ordine del nimico, e fchicrarvi di maniera, 
che le più gagliarde delle voibe genti vengano a j 
combattere con le più deboli loro, fonare a bat- 
taglia, ingaggiar la zufià, occupar le ardglierìe 
del nimico, difender le volbe, e bilanciarle a 
dovere, coficcké i tiri non fieno coftieri , ma 

di< 
♦ • 
(1) Dare angarine» eblamare ali* arme » tflTere 1» 
troie, lotto r armi &c. 

(9) Affettar r ordinanza» Tcliierarfl , far le fclite* 
re &c. 

CO Mettere la mezzo ^e» 



dby Google 



31rittìi,p aodatìdo troppo.alto ttòti trovino il ne^ 
mtóo ,' atìtìatidó troppo baflb ilòn lo iùriviriò^^ . 
e r percuotano di ficco. . \'^' •■" ", 

*". /'Se vi accorgete di lih qualche dìlbrdinéf 
tta*iiemìci, ivi dar dentro, non intendere. fé nori i 
a rompere là. fcaValleria nemica colpetti de* de» 
Ibierì fen^a ferif colpì , non vi lafciar traporcaro- 
alla fuga, ma con alcuni fqùadroni dar' la cac- 
cia a quei the: fuggono, co 1 tìmanentì, kttof 
de^ fianchi teda, percuotere il nimica di co- 
ftà (i) . Vedete intanto la voftra'fanteria guadagnata 
terreno mantenendo le file diritte e ferme, dar* 
fuoco , cllcndo ben bene a tiro ,' indi afiàlire coti' 
là bajonctta in tanna, aflTrontarfi, urtarli, darS^ 
di petto con tiuella'dó'nimìcl (a)! Ecco che e*: 
piegano, s* ingarbugliano infieme , fon rótti ^ non 
reggono , e vpltan , Bandiera ; invàno procurano ^ 
di rannodarfi, e di rimetter la'^'zùflfà ; aìcutìi ten- 
gono' ancóra W pùnbglia '^ è coinbdttóno rpic*^' 
ciolàti ; ma in fine e' fono fpintl di o^hl parte ^' 
cedono, rinculario, ;nettano ^perdono jl ,'tam^o/ 
Vói gli date.'dlla coda con la aValicria' intanto ^ 




ic uà. per cucco 1 mimico, gnmp^dite 1? ritim- 
ca;v ficch egli noh poifa ri&r tcttaVic/^Ver ri*^ 



i\.wu wuii uun Doiia rimr r^^ira.fi itOAr m« 

ly Perirlo dlfiaacot 
fai Attcftarfi. . ..« ,- v 



dby Google 



J0gi ; C. fe g^i sbandi 1* ererq*(Q • Finalmente Sor 
mceajraccolca^allog^cC) parcece» e ripoface 
le voftre gend. 

. • To)c9 «U^inimicQ ìa campagna, porrete àì^ 
|>ol campeggiar le terre, che fi tengono, per lui» 
mvedlre, lleccare» e aSo(&re yna fonézza pec 
modo, che non vi fi po(& meixer vettovaglia » 
levarle il fornimento, il foccorfo, le difere,imnr. 
gerla d'afiedio, ^ batterla per modo, che ninnò 
degli aflediati pofla tnoftrarfi fii* ripari , far s),' 
che le linee de* vo(fa*i approcci non fieno im-* 
boccate dalla piazza, rìfpinger le (brtite, darej 
degli aflalti o veri o finti, iiùignorirvl della con- 
trafcarp^, far breccia, minar h fortezza , (calar» 
la, averla a forza, o d* accordo, (pianarla, o^ 
(piantarla, e che fo altro* 

Ed egli farà omai tempo di rìdurW alle, 
ihnze, fvemare, taglieggiare il paefe, vettova-*; 
gliar le terre , ben concatenare 1 quarderi, fic-, 
<hè rimo (accia fcala alfaftro, far battere il; 
cammino » varie bande di cavalli per avere av- 
vifi del nemico, licenziare i foldad, che hanno/ 
finito il foldo, ripfi'efcare, e ri(ar l'efercito (i)»^ 
èva dìfcorrendo; fé pur vorrete . continua^ 1^ 
guerra, oyeggiàps non eflèrfi in una fola capìpa*^ 

fia&ttpdel tetto. Le quali cofe tutte potrete ^ 
re efprbnendole In pretto Italiano con mille' 
alare, che'lafdé^nèl^a penna. Che già non In- 
cendo iof di compilarvi un Leflico militare, o di « 

co Rifornirlo, IVecchlarlq » ' V; 
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vuotar gli' drfetial! del Villani ^eUSégni^ del 
Guiciriardiói ^ del Davatìzadi ^ del Pavila ^ del 
MonteCtìccoìi i t del Segretario Plòrehtìno^ il 
quale delle cofe della guerra^ tuafllffiameme nel^ 
la vita di Caftrucdo» ne fcriffe come Cefare^ e 
Senofonte» Créderei però nort aver fatto to«t> 
con quedo picciolo Saggio alla nofha lingua ^ a, 
tui tion mancofìo tinte per colorire ógni diie« 
gnoé E notate^ che molte Vocìi e ìnodi di di# 
re^ perefenipio cetne^ tongfegaf Pòjlè^ tjieg^ 
giare i guerrìafei codeareifar gtèaldane^t^'^ 
milif io gli ho ìafciati a- bella polla da canta 
come troppo atiquatu £ il medefimo ho hxxa 
di pedhatóy impedimenti^ naltós à^dìone^ ìù^ 
ptatori per comminar] delle mòftre; tefgidum* 
te ^.inferir guertà ^fpeculaiori^' copie ^ far de^ 
Ìett0\ dejcrìvefe Uomini^ infìaùrar la milizia i 
mtraef r tféfcito ^ e di altri parecchi ^ che Tan* 
no troppo di latino* Ed ho Voluto in ógni' ini^ 
niera darvi i^oneta corrènte f e fenza lega^ U 
fomma^ il mio caro Salimbeni ^ t>iacisflcf a Dio^ 
che noi aveffimo armi proprie./ come non ci 
manca termini pròprj per efprimére tutto cibi 
che li appartiene ad un* arte ^ per la quale ^ atìf 
tichi Italiani divennero padroni del mondo» 

• . ■ .....•.;.•■ . . .;•. r^;....:t e ^ 

\ . .: \ . :-> [•' : .. ..- ' \. ;ì:\ in. » \ 

■■■,■■ ■>.--,»,.: . ...i';-.9.. ,. 

■5;. n :. :;• , I v) ;. • ,' .. f-'/.u '.\-y[ " ,r-A 
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ìi$i Di|co&so;IL>pppiA r 
{. . I> I S C O R S O^ ^BL f e / 

Sie^a^mìglior partito fclnerarfi. cok t(^ditiam0 
-i: V P*^^9 impure con, intervalli. ; .^ V- 

AL .S)ÌG; tÒNTÉ AURELIO . BERNÈRÌ 

jJigU è il yeio^che T «te della guerra lì puii 
4ire in grandiflima parte una fetènza dimo(lrati<^ 
va; e come tale, ella era infegnaca predo gli an« 
tichi/ e maflìmamente^jtra i Gr?cì. M^ egli è 
^chè vero, che moke quiftioni, e delle più im* 
portanti 9; fi rimangono tuttavia in quella fcien-^ 
za indeciife . Lo che non è tanto da maravigliar^ 
fi, che fucceda al prefente; che le varie manie-' 
re del guerreggiare fi ricavano per lo più dagli 
avvenimenti, non da i principj , e che i capitan^ 
poco ftudiofi della teoria limetterfi fogliono uni- 
camente alla pratica. 

Una quifiione . capitaliflima , è certamente! 
quella, eh* ella mi propone. Signor Conte , fcf 
tra i battaglioni, e gli (quadroni della primai 
.fchiera fi debbano lafciare intervalli ^, no. 
Chi fi volelle m tal fatto rimetterfi alla fperièn** 
za, niente farebbe. Ci fonò autorità, ed efem- 
pj, che favorifcono così Tuna opinione come 
rdtra. Quelli che tengono per gì" intervalli, alw 
legar potrebbono la pratica deTrancefi , e non 
poche vittorie ài efQ ottenute con tal ordine di 
. -•? com- 
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XQrobattere>'Concnn:Ia è la pmdca de^PruflSaoi: 
.j& con ragione poma parere ad: alcuni ^ ch'efl! 
dcqoidato aveflèro a Molwitz^ a Czaslau ;- a Seri* 

r, a Sor t, e a KeflQldorff fl « diritto di decider 
lite. Ma a qtìQfta autorità fé ne puòconora- 
porre un'altro; e già 1 Prufliani non fi potrete- 
bono ftorcere al. paragone; ed è quella de i Ro* 
^ani y che^ cogl* intervalli nelle fchiere conqui- 
ilarono il Mondo. Chi farà . giudice tra le ordì- 
jianze dèi. Campidoglio, e^ Pofdanuno? Ella 
.vorrebbe j . Signor . 0)nte ^ che. io! foflì quel defr 
fo ;• credendo , ;che yfando io ; co* foldatì , fe ^djb- 
venuto fpidatOti ed :ftnche un; fÌHano..a:un bifth 
gnp, llandopii vicino a un novfcUo Traiano....^ 
ly A me non èjecito di /ar altró> che porr 
le fotro gli. occhi alcune confiderazioni eh* eli» 
potrà poi a(Iar meglio cofidemre : di per fé . Il 
Marefciallp dì . Puyfegur , ;che . ha. novellamente 
tentato di, rimettere r arte Tua nell' odore antico # 
nioftra , che la ordinanza di combattere ^coti 1^ 
prima fchiera tuto^ piena e continua y è da pre:? 
ferirfi alla ordinanza con intervalli • £!t:lb.per.la^ 
ragion generale, ch'ella ha in Te maggior foH 
;ra ; i più combattendo contro i meno. Ma noa 
contento ài una dimoflrazione, ,dir{>. itosi , taniK>i 
vaga, discende più al particolare ; e né ^à un^: 
più rigorofa^ e più (ietta. Si azzuffino; due fchien 
re, die' egli le quali occupino la medefima frofi? 
te; e Tuna fchiera fia con intervalli^ l-jalmi feùr 
asa. Venute alle m^ni, queUfi.baodi?.Mafchifer 
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154. 'DttcoRió n.'«o»liA'^ *' 

n piena 9 die fi trovano dirimpe^ dell* 

altra* fchiera , entreranno per li voci medefiml V^ 
parte di efllè Scendo a deiba^ e parte a fitufba^ 
circondeianno da fianchi^ e anche da coda i ni« 
mici» cfae^ gik fono attaccati in teda; ed ecco 
ia (chieia piena in virtù dell* ordine (bo^ Vittorio- 
fz della fchiera còri' intervalli • 
* ' Ma perchè i Romani con un ordine con^ 
trarlo non furono perdenti ? <(fi ch^ ebbero tan» 
te volte a flre con eferciti agguerrìd^e animo* 
il 9 folid combattere con le fchiere piene « Per- 
chè r ordinanza preferirono cogl* intervalli ? effi) 
che ponevano nella milizia tanto Audio ^ e fatto 
aveano in queft' arte più erp<^rien^ di qualunque 
altro popolo del Mondo? Facciamo , da che 
così le è in grado , di cercarne il perchè « 

Gli efercid fogliono al cQ d* oggi ordinai 
fi fai due fchiere 9 o vogliamo dir linee di quat^ 
tro , e per lo più di tre uomini di fondo ciafcu* 
na ; tra le quali è per 1* ordinario una fpàzid 
di cencinquanta pertiche « o iia novecento pie- 
di. Ed eUa ben fi, che per più ragioni (i col« 
locano le due linee dell' efercito in tanca dilhn-* 
za; per non edere co si facilmente accerchiate dal 
nemico, che avrebbe per ci6 da fare un grati 
giro, e darebbe tempo a fcoprireil fuo-^fe^ 
gno ; per avere fp^'o da potere far camminare 
di fironte tra le due linee più di un battaglione; 
che convenifle mandare in fuffìdio dairunic all' 
«Itra ala dell^eferdtoi e perchè iei c(Hnbattendo 

la 



dby Google 



linea del nemico. I Rom^w f^^Mailff Pr4jn^ 
ip>jm fchicire di ^eq» dji i^vcy .9 jaltpmo; di fd 
j^onjipi di fondo,;- C!j^ b piiWi eja tjerzjifchi^ 
jf ^i coireya poco più di; un quaccrqcento pi«^ 
di «Tal difhnza ncawe fi pp^ d^ due jcpf^; pbfì 
)e loro armi, ,da gettp tiravano 4^ icinquecept^ 
piedi circa > com^ (} ha da V^gezip ,<$ fdie i Triai- 
rjy che cqtpp(;mevano la terza fchiem» noD f^pir 
no al^'mend:n^l tempo della j^{^ fiugri del o*» 
IO jdi eflè ^'5(Mn? ^meUi .che perdifepderftn? , j^ 
ne .ftavanpi cop f ^n^ ginocchio jirfprjj,,* .cOf -) 
perei dallo. . fcodp * ; fiì gìi.psr el^. iffllicaynnft . 
quelle ragioni d^l porre tsqaca/ dift^nza^ tm le Jh 
nee dejrefòrcito, che militarlo per iioi.r»CpnirQ • 
le armi da jcrarre del npmicp-e^no inerqè dell(% 
loro armadura baflantemente dif^fi. I.ioro maulr 
poli noQ eflendo co:à numerofi come i npi^ri bat;i > 
©glioni, e occupando .un* aliai piccioli /ronte'i^ i 
per avere anche pii^ yominip^r fila, che, non ab*; - 
bian noi, wrirtr^ Ipro biìbgno di CPsi Jarghi 
ipazj perchè. :ne ppt^flero marciar?- ^SPi ffe di 
pari, tra le ^|?e .dair^na aU;,^, glflrdejreir^^ 
cip. E coftumando i Romani ;f^tnbawre WPffi 
car^iftanza dal campo, noijjtcweyatjp di le/fer* 
apqerctóatì dal nemico, il» qffilf , fé. Jp fveflcr 
tentalo, avrebbe avptp da tender $gli:d*)?(Icif pr«tt 1 
fp di coda, d^ quel corpo dì gend ,^ .che rìrmh ' 
neva fepjpr^^v.a .gWfidla 4^1 «WipOc^xpedefiiporf 
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^S6 -T^DtittfRid tt:idrt¥5, » 

lo fcavaii^ W fbllb >* ^dil *deir Verd»»' cli« 
tìrtvahd fitto al campo» ' * ' ' • •'. ' 
''^' '' Qm metdamo &' fronte cH uni legione una 
caterva di Geftnsini ; |)er atto di efempio rOrdi- 
'^ fenza intervalli; e pcmghiamo y che il nl- 
tìScój lècòndoi Tawifo del Puyfegùr, penetri 
fiérgli vani della prima fchf era de i Romani; 
ròn difegno di circondare i ihahipoli, che fa 
tompongono da^tianchi, e dal coda. Già non 
gli farà così facile'il farlo per aver edi più fòn^ 
do de* nòllri battaglioni. Ma 'pófto Che gli rie« 
^» vegga mi mal giuoco ^ che fanno tal ne* 
mico i manipoli deUi feconda fchiérav che fono 
a dirimpètto de ìm^ deUa' |>rima >• Non vi et 
fendo che dùgento piedi Ve anche menò' tra 
r una fchiera ^ é 1; altra ^ e i foldatì * Romani ef« 
fendo efercitati al corfo; gli fonò (bbito addoflb 
' quelli fecondi irlanipoli, è circondato eOp, e 
gliene avviene come a* pifferi di montagna, che 
andarono per fonare , e furon fonati • '- * 

Ecco adunque, (e noti erro ^ còme la /or- 
dinanza de i Romani cogl"' intervalli non corre- 
di i perìcoli,' che ccmreTa noftra.-E ad ogni'cafo 
Vn loro faciliflimo il mutarla. Ponendo la fé- 
conda fchiera Jn picciola difOinza^ come era' 
loro coflume, dalla prima, poteano quali ia -un 
:■■ fubito incaftrare i manipoli -ddl* vài ne* viiod 
''dell* alna , e formare una linea pienk ,Move fòflè 
bifognato, o in tutto', o in parte, fecondò le'va-- 
fìe occorrenze della zufia.An2i'égli pare, che; 
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n. BodùeR m<mm> in flODEMitn: 157^ 

& ordioanieàfpieni jnrevaleflè ià uldmijl aa | Ko^ 
mani; e con eflà conquiflafle Giulio Cefaire lo 
Gallie, e faceflèquefle grandi cofe, che faranno 
mai iempre di ammirazione , e di ftudio agli uo«' 
mini miUcari* In effetto non fi parla mai neXo- 
mentarj di A(bti\ di Principi ^ di Triaij , non et 
fi vede la menoma ombra della ordinanza a fcacrf 
chiere;Ie quali cofe erano in ufo attempi ($ 
Scipione. . , 

£ quello 9 Signor Conte 9 è quanto le po& ' 
fo dire fopra la quiftione, ch'ella mi propone^';, 
dove mi reputerei fortunadflimo, fé avelli po*> 
tuto in qualche modo foddis&rla • ' . . . :; 
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I5?I ©WCeWTOI IILj'TfOMt/K'J (1^ 

o rD^I S co R »0 IH; '^^f 

i'^cfra Ja^ Q^hntla del Cavalier Fokrd. :> 

v.'.f . : k: .. ,. '/ :; * .• ■ : \h '^- ■' ' i''n 

•0^ . r i AL M£DESIMO«M i : k 

::) :,.:.••:('''' ^j^; ' . . J • '•/. r'>. i ; v^ri. 

ue bellifliini preiènd le. è phciuttf t tei 
tempo di ftrmi^ Signor Conce ornadflimo; a. 
Omion foa per' Taprimenco di cocelh nuolm 
Accademia^ e le Memorie milicari fopra i Giteci!' 
et Romani del Signor Guifchardc novellarÀence 
ufcice alla luce • Non fitprei dirle con quanto 
piacere io abbia lecco la fua Orazione, U quale 
e per la purià dello ftile, e per le colè belle 
ond'è ricca, ben rìfponde a^bei difegni di quel 
Genio cucciare delle buone arri r cnapur vor- 
rebbe fare nfcikie di Parma de 1 novelli Farmi- 
gianini. Né giii etk punto ^"incanna nel cre- 
dere, che di gran piacere mi farebbe anche (la- 
to cagione il nuo\^o libro del Signor Guifchardc. 
Egli e rato di crovare in un uomo di guerra 
tanca erudizione,, e tanca doccrìna. Si può dire, 
ch'egli ha veramence penccraco Tarce milicare 
degli antichi armaco di buona, crìcica, e della 
fcienza del Greco; armi che noa avea gran 
lacco alla mano il Folard,. Non ha poi pocuco 
fé non toccarmi il cuore il vedere da un cod 
valencuomo confermata quella mia. opinione ; 
die Scipione non combacieflè altrimenti a Zama 

. . t. ordina- 
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c«Jimto in colonne. Et fo goda e criorifo cU^ 
potere aggiungere il voto di lui a quello del 
iCekh ) coT quale io V parecchi anni fono 4 coràu« 
nicai da prima i miei penfieri fopra quella ordi*^ 
manza j e che io fperava rivedere anche un giorno 
cinto di nuovi allori * Dis aliter vifum. La bat-: v. 
taglia ài Hoffkirkeri ce Io ha rapito; ed egli 
ora fé ne (la ragionando dello ingreffa in Boi**^ 
mia, della giornata di Rosbac e di Lifla col 
Malbourough^e col Turena. Aveva ancVegU 
Ihidiato la guerra con ifpjrìtolngicrei e Fappro^ 
vazion Tua mi fece già ardito ad ufcire in cam« 
pò contro al Folard, e combattere la Tua co- 
lonna di i&tma • Chi mi darà ora a^mo a ragio- 
nare fopra il fidema della colonna medefima^ 
come ella vorrebbe Signor Conce, confiderato.' 
in (è medefimo}iègiknoa fpflè un Maurizio ). 
e un Federico ? 

Poco tempo prbna della morte fna venne 
il Conte di Saflbnia a vietare 1) Re di Pruflìat 
Pareva veramente» che Scipione, ed Annibale.-, 
fodero bramofi di venire infieme a colloquio-; 
Parecchi giorni (lette il Saflbnia al Pof(fommo in., 
quella fcuola di Marte. Quivi egli vide per la 
prima volta quella cavalleria, di cui tanto avea 
intefo ragionare^ Vedutala maneggiare ordinata^ 
e furiofa i agile , e ferma , come ella è , non fé 
ne poteva dar pace quel grand* uomo dì guerra. 
E airindicutorfuo quello più di una volta ne 
4i(& » chQ non poca gli dovette* andare at fan*^ 

gue* 
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glie é Tritmvanfi in(ienie:;àImeiio da; voice 9 ) 
giorno ^pranzò J e a cena nella villa. di' Sanfou-»; 
cjr. Venivano a prendere- il regio ofpite cerdì 
còcchi del Re aperti , e bélliflinu a' vedere • Fa : 
chi dide : vedete retto giudizio del Re: Egli/ 
manda il Saflonia, e la comitiva fila in carri di.. 
trionfo. ; Il Conte di Frìfe, eh* era del numero ^ ; 
rirpofe; Gran mercè; ma noi fiamo in parte» > 
dov*e*fi trovano belli, e fitti. Di guerra ho udi* i 
tò ragionare moltiflimo in qùe* fimposj, da che; 
era dato anche a me epùlis accumbere dhum.^ 
Pareami in certo modo afliftere al Trionfo della * 
Fama del Petrarca; palavano in moftra dinanzi, 
a queMue, tutti i più famofi capitani: E ben le' 
fo dire: che i merici loro fi pefavano col bilan* 
cino dell'orafo. De* migliori modi di ordinarfi» 
e di combattere fi fece parola; e della Colonna: 
fi ragionò altresì • Convenivano, fé ben mi fov- 
viene, che una tale ordinanza aflài più vale ai 
difenderfi, che^id offendere. D folo, ch'ella poP» 
la victorlofàmente offendere , è quando fia daat«. 
taccare il nemico nelle trincee , come a(&i vol- 
te fé ne è veduta la prova . E non maraviglia; 
perchè ftando la forza della colonna nella grof> ^ 
fczza , e folidià fua , neir urto , e nel pefo ; a 
guifa di ariete, rompe dove ella dà; e il nemi- 
co, afpettandola nelle trincee , le (^ luogo , e 
tempo da efercitare tutta la fua virt^vEd entra- 
to che tu fia con una punta , o due odte tue 
gend nel campo del nemico; vieni a tagliar Te^ ; 

fer^ 
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fercfto filò in.doe,^api& pédf rat»' txm paio 

più faccoTtet Palerà, ed egli' non può imverfié|' 

JMà avendo a fare, col nimico in campagna, c^^- 

occorre aflài più Ipeflby per la picdok jìph 

che dirpféga la colonna, la può elftr-Wcdndaca 

: di leggieri, quqii come rancico cuneo cadenda 

nelle forbici. E benché circondata, po(& far ter 

(h da ogni Iato, e maraviglioiàmente difenderò v 

viene troppo focilmente a perdere il vantaggio? 

di offendere;. che è quello, à che ha da mirare 

principalmente ìl- capitana ,*" quando le- forze 

gliel cónfenctno ; Chi Vuol fare ritirata*^ e difeiri 

derfi , dee pigliare il meno di terreno eh* é^può^ 

al contrario appunto 'd^ chi vuole offendere • In 

effetto la miglior prova, che<facef]^ larcolontà 

de i' dodici mila Inglefi a Fontenoy fa di poter«t 

fi ridurre ia itdvo fenza efièr difoidinaca,;e toc; 

ta. Benché una dI colonna, fopra cui fi è tàntd 

degli uomini militari ragionato y la Venne: forma); 

ta dal ca(b> non già ^^accorgimento del caipÌ4 

tana, che folle ^lla fetta ,. cokne.fi> icrédette ) 

Folardiana . Doveana penetrare gì- Inglefi tra I 

villaggi di Fontenoy: e d' Antoìne , che coprivaiP' 

no la^ fronte dcirefercitò Francefe ^ ed erana 

muniti di. numeròfà: artiglieria . La fiihteria Ingle* 

. (è che rafentava i due villaggi, ed era fieramèo- 

ce percofla di fianco dalle* artiglierie ,!fi venne ^t 

buttare verfoil cèntro, volendole pni: canfarevi 

battadioni fi.mifèro all^ coda Yxm ^^ll'altroj^ 

; lom. IV. L e cotì 
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ìiSs Ductiìao.in^iOfiiX /j 

C*Q iklla (psim^ che ba molt» voice il cafone^ 
co(è umane « che regolate poi fi ccedono dal 
^pmfonda ooofigliQ^ i .. ; . : > 

i. Una ioconvenicDte ha ancora' la Colonna; 
td et che|ier la unione e groflèssa fua^ per vf^ 
fervi gli uomini ftretd e conden&tiinficme» Io 
aitigliele vi poflbno menar dentro la più gran 
rovina « £ appunto contro alla colonna Inglefb 
a Fontenojr fi prefe finaknente il partito di con** 
durvi il cannone 1^ quando ella ebbe peoen:ato ora 
k linee deTrancdi t e meUb in forfè la fomma 
di quella gran giornata « 

Incamminando d'poi per incontrar fofl!^ 
aibeiace» fiepi» e per la ineguaglianza del terrea 
naaflài più fitcilmcnce fi perturba un groflb cor* 

ri di genti (errate mfieme» che non (àrebbono 
medeOme genti dilfante in vari» e piccioli cor* 
pi; £ una vwjk che fià difoidinato« ti&ì più di^ 
ficilmemie fi riordina ; Laddove quegli alai con 
picdola 6tica fi rimettono iti aflètto: In quella 
guiià che. con aflii minore opera a racconciar fi 
viene una macchina coropofia df più pezzi» quan- 
4a è guadai che snella foOe tun» di un pezzo « 
Ccnchiudeva per tanto il Saflbnia» che Ta* 
mico fuo Folard fi avea avuto il torto di cre^ 
jder la Colonna la più perfetta ordinanza in qua» 
Jtmqiie cafo» e la vittorioià di nttte« Afa non 
^ fi ebbe il torto^ ^rifpofe il Re ^ quando egli 
* fisce 
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• "^ «/fe .Aj/J militari. / 

,»■ ^ • -*• .W • • • • 

<AL SIG. AfiATt^ GASPARO PÀTRIAJÉlCHI 

) J[^ OR poeti iè non piacere moldffimo agH 

^ * amatori delle buone ard che (k predo per ve- 

' dere la luce del pubblico la vita del P^adio> 

! compolh dal Signor Tòmìnafo Temanza, nome 

tà ed! gSl caraéJGraciflima mi, è parimente la 

certezza, eh* ella me ne dk; che 'pur la da quan« 

co tempo io defideri di veder ^eii* Opera in 

luce • Le vite degli artefici vogliono edere fcritte 

dagli artefici: Se nò 9 non fono altro che vane 

ricerche (opra quello, che meno importa; non 

^ fono altro che borra: Che mi ferve la vita di 

: im Architetto , di un Pittore 9 (e ella non va 

j ad illudrar Tarte; Per quedo fi legge con tan- 
to piacere il Vafarì; per quedo fi lederà il 
Temanza nella vita del Palladio, come fi legge 

, in quella del Sanfovino; Duolmi che per quan- 
te diligenze io abbia fatto ufare; non fi è potu« 

' to in quedi archivj ripefcar Tanno, in cui fu al 

^ Palladio data la commidione per la Chiefadi S. 

' Peoronio. Mx fé non abbiam Tanno ^ne abbia- 
no i difegni ; che è 1* edenziale • Ben vorrei, 
che il Sig. Temanza con la tanta diligenza , eh* 

cgU 
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quello, dieiiìlj I^altediqj hsiJqnttQ-Copm^oìiW 
della qua! Tua opera & jpicnzJòno/U nolfap^eni^ 
diai&ma Zeno nelle^Annocazipoi alk.Bibliotecà 
delFontaniniire d|ce fulla fedet^ Paolo <Gual» 
dòriche dedicata/fofle, e molco; accetta al Gran* 
duca;; FianpeiciO.vde* MedicL ;É ;gi!à. converrà 
cella vita . del (Palladio v^e U9 ppkolo ^r fé, .non 
|m tomo 9 confiderandolo; non ^coip&i Architettò* 
ma c&me ^fcrìttore milimcé!^ (Éllij&.ysCQXtie eg^ 
dice , in quel fuò 'Proemio a 1 cpmentaij -ài (QiuUa 
Cefateycbe.avea letto mtti gli Stonq^^ed Au- 
tóri antichi ,. che 1 hanoo trattato td<^ÌIa:..guf^ , ed 
erafi ^r molti at)n\. continui iqtpmo a eoa iktto 
<todìO(É^ati<»w., Drtl^jniedefimQ; Tril5no,ida. ^ 
ijglii ebl«, l^pnucipj^deUVÀrchjw^^^^ 
te j HcewwtPl; jofegijaijientì iintorpoi^allajì fciet^ 
militare /nella quale era divenuto co^f pratico, 
che(iu'|n efl&^iftfl^, più. anipapfo} 4«lr/5?gpetana 
Fiotencino . Quelli npn[ vpjl$, m^irdìijanzrjiliiPur 
cai ìdj( tFrbinQ: njèttere in ordinali^», ii^ipqre mk 
Cborte ; e. racconta il rPalladio; dtjfe picdefift^ , 
che aliar prefenza:.di alcuni g^qtiluopaini pradchi 
depe.cofad^Uaguerra non dubita 4i farifare a 
certi galeotti : e rgualhtori tutti: quei movimeiiri t 
cdjefprci?} miiitait, che/ono JppfllbiJli j.fòtfi. ♦ f 
r.;, •;;Cpn: gr^ndilTiniio^ordin^v.c-fphriQà .di par 
roki come. jBrai Tuo cpftume^iegli.ha.faputp 19 
quel Aip Prpjenjio ftring^r^ in, poco ^. moke belle 
«yvertenze intamp:aU\arte, militare d<^glUQ{i<^.i> 
■i ^v- -' ^ i ^ PMfe> 
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tèff •■«Dlil^ftRVtf-IVli^^^VKitKo- 
ftMyVchi^^r^éde Mir«rw lbaqcs<mita ftte j>ro* 
éinj ]iieÀtè,'^À<tancebdle-i£<ei1« vi dihndó 
flile co1^'«lD(}krtréiitaK:i-'^a6lIb flfiéhii « ^^tii> 
pitteAtà ài kieòM^. Viarie-òflèiMCdoni-ci fono4b 
^tielle/c|ua^ pàginev'Ché iik^-vsfdoi fi cercheR^ 
boQO'in larebtU 4)biifi>jAti tali idaterkt.v ■•..a 
, :.. lai .%hfig^, 'ie^ìC'dìcii-tsàtì^AoSkiMnteii 
ireft fòld^.uft'tottipbf ^ b»' któ>gs%t la Ugio» 
Ae più ttiitipi'éjpiii hio^t»-Cóh^'Ohé-«gU'ponb 
di uà (bit tratto éitmàk^lìktU'-^HM -iaiea^ 
èémfe'fl paralleb' di ^ufen«>!Of<d^nze, A-Diòdo 
€d cómbai!t6ì% a afiibedù» , li( qttillà'- dtjrn» 
ine di edló iVfvis^iw, tt tdn^o^ilMl l(ffo(i? afl 
faceva ,- !e evoihuiòtii i cui enti» vne ,4 vsmt^ 
^i e ' le 'càgtotil • ddlal vittotia ''dòU* xm- Ibpta 
dell*'altìfa.:^-> *.-:'•.•■■ - .;.?;.; ; .-.vJif.m 
.' .CredotK^I'^{&vehe:I«,ÓA)Ìna»2ad«*Rofflk^ 
ni (ìa (tota remila di tre batàgli«v'Aftatiy-Prìt)l» 
tipii è Triàrf ; I taf tfianf^i fodero difptifti!:» 
icacctiiéra^ kcópèù che k iic(€ffv«'Poin^o.<M» 
icgli virvèttéi cóttitlé tòlb^vartaroiio :ne^te(t^ 
èppreflb i icr «bine Giutlo CèfaiV' per «(ètt|>ib 
niente ritenhd di' quella ordininiKa qru(tfdiè,4e :ì3« 
battàglie '% j£taho eflè compoilé vfi Coorti y -{^ 
guarito il (cótrge nelle giornate tombatcóte da 
^uel.CaplAnbi * la prima batra^Iia^^ra uria ftófi* 
te continuata fenza nluno Tpazidii fai fiftti: battio 
«ib iti %ltf {(articolari lai TtttVlc* »de*R«>tMti 

."^-i ». «i dopo i 
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iniòqre lo. (piuda ^ùco qalle . tre battaglie t b^ 
fchieré',deIl*e(ercico. Quando Celare dice^ che^ 
gli eierdd 'pigliavano ì 4ue ter^ di quello fpa«^ 
zio» dò|yuoUCini^dereamdìprelIb aveiìdolo^ 
egli giudicato aocchiOf non' mifuratolo certaM. 
mente xÓQ lai pertica allarmano • Ma fé cod èf 
mi dirìt ella, per, che ragione far quello fpado| 
minóre '^de i fecénto è fS&ntafei piedi, e non 
maggiore piut;ó(lp ? Per la ragione , rirponderei 
ìq, ch^ non è dii'^fupporrép,.cne la terza fcliie-^ 
ra fofle pofta' !coìà niènte > riva del foITo, che^ 
circonààva^ il ' can^o • Anzi, è da credere ne fol^j 
fe lontana d'un* buon cèntirìajo almeno di pie^ 
cu. E non ci yolea. egli, un tale fpazio per ri^^ 
mettere ;lè fedóni, cafo che nella zuffa avefl^ro^ 
alquanto perduto di arreno? Ella non fi inara-^ 
vigli V clie io cavilli r'cosl uii poco fopra quelli, 
tòmo piedi* 5i/Gratta della mia càula ; è quajS^. 
direi dellVnor,mioy CQ&dotto da .utfdtrà^con?;. 
fideraziohe m|' fqvviéqe aver io valutato ìo fpazio, ^^ 
che pigliava ^ di, Jfópdó, Ì*^efercito Romano, a cirrj 
ca tìnquéccntojpiedi ; né ^^ii iÒ.Voi^ei tróvarràji^ 
in contradidizioùe hé'con \m Cefare, né con ùtl 
Madtó::.';^/V^;^^.-:;^ f^ 

- TroBpQ mi. piace di 1ccq|ui; convenire,!^ 
ogni còla ,^ Mi andò Véran)ente al cuore qùcjud^j 
che miVncórda aver Ietto in quel mc;defimo 'fua^ 
Prpcniioi che /niente impcdifcano rartìglicria; e. 
gÙ archibugi, ^e non fi'póflano i moderni efer«, 
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tìd govèraare^cpg^ o^dit^^anj^t^; tìcntjjpox è la - 
fentenza'ciel Segretario Fiorentino, "^la quale ella - 
fa, che-io già prefi ad- illu(harev£,.pisxe^^^^ 
tir mVe così rlfòlùcamence al Palladfo, come ei . 

^- fa: ,, e benché mólti di quelli noftri capitani 
,,^^rìncipali .^d^no ; il xontrarì^ ,f tutts^via in ^p : 

, „ molto s'ingannano /^ Cùihe fuperhiamquis'^ , 
fitam tnefUìs^ dice Orazio: E prendi, ^reni 
l!9^r>q^^\^?^g'?^>7She ìfta/pusrbene cbn.ila * 

\ vpri^.:; Ed^èj l?eni da.crederjB^cfee j^pfl&mente^^^^ . 

- fendile queìl,yalqrofq, fuo cpmpatripc^.i ph* <?gli 
pollina cop.^tanta lode/ intendo. (iq«^^ 
QÙérjqito/a^qjda^yenpz .Governajor jGencr 
^ale delle, fàRterie;diC^ cfli pyoy 

- ywo in anj^no/d! introdurre, jìn, quellt^gpfl? una 
gagliarda, .e .ben difciplinata.ipilizia<.:, v '\iu a\- 

; jj '/, . Iruanto. farebbe, pi»: da detìt}ej:are,.pho trof 

var iS poteflfer Opera .del P^^l^d^^^^^ 

bipf, Ja quale, congiunta col Proemio c^ lui ;feiir 

to fopra.Gjuiio Cefare forfe-djr ne potrebbpt UJI i 

bfl Trattato della milizia comppAo/d?i/.U5Hécj 

celiente Afc|iitettó. Né già quella, fàrebij^eiJl fo* 

lo efempio di uomini non ^liU^iri k phe a]?bijai) 

àatq regole -per» ben condurre;unpiefercitq:-Sir 

nìilì alla cpte^ che rende tagliente tI;m9jtaIlQ,ppQ 

: ògliandoeflàì apjuqtoft^ nQiìjili'me^efinii me* 

• ^Ui, ì quali j^ojti'eflfendoel^ttn^:* peri fq>,pu^ fpr 

. DO ,di tutti iporpi gli attiffìmiatrafinctiterilaclQp; 

^rlcià, anzi pe fono elfi i con<^t|:priii!iM') >; «i \ih 

•:f>j vi .1 li/iq ì.:a\ i'i.l My ol.V2^'\r\'ib ié)iiy . 

DI- 
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179 DMÒiùc^ V^^ ìòHU'M 






:' • Saprà Uf In^efa afepiàtà M CiulU'-^ 
r>^ '■ orare coatro a* Parti r : "^ "' 

AL SIC. DON GIUSEPPE PECre 

alTamorefóleiOt del Pkdfé Frifi non èiMl * 
tenuto a me co&Vche gmtt non' mi folle Mbt^ 
tiffimoi Le anime nobili, che forvohno in de^ 
Io, e penetrano più addentro, come egli fk, nel 
fSlema del Mondo 4 non poflbno fé non fé tc^ 
crefcere li fomma della felicitkv che' data era iti , 
forte alla Ter» • Tra le graziore còfò , che 'da 
lui mi vennero, tiene certamente urto de* primi 
luoghi lo avermi egli fatoo parte qucfti paflàti 
giorni del nuòvo libro militare ,' eh* ella ha mèf* 
fo in luce. Durante la dimora ch^ei fece in fio- ' 
fogna io paflai alcune ore delia' giornata coni * 
grandiflimo mio profitto nel configlio di guerra 
del più perfetto Capitano «che fiafl veduto pet( 
ancora • Ho trovato nel mo Librò Itile fermo 
e animofo, benché fcrittò In lingua non fua, 
grandezza di difegnì, convenienza ói mezzi, fu* 
gofiffime relazioni de i fotti pìù^ importanti; è • 
difcuflionl finiflhne' Topra di* ^v'fé . ho potuto ' 
anche quivi chiaramente conòfcetóy quanto T oc- 
chiale della meditazione, e ^ dello- Ihidio àbbii 
virtù di alangar le vide della pura pradca • E tue- 

to que* 



Digitizedby Google 



«fO^queUanoii è^'che tmPmle^osaieiior fletta ftl 
Analifi, delh |i^d^ Opera iopte^UGid^^ Ctt 
fare • Non pom> dirle con quanta impazienza io 
r afpetd, e fé mi par .toill'anhl, ?he io la polla 
leggere a mio talento, e confidcrare. Mi (ape- 
<v:^ pur ifarsnov che in^ un focolo, còme fi i il 
ÌK>(lro> ci doveflè mancare una taf Opera ,ve 
clie quello che ha fiitto il Puyfegur fblla impttft 
•di Dorazzov e (faUtf efpediziòAe in IQ)agna, iSi^ 
quello cbei iia fìtto . il Guifchardt ^la compagni 
in Affrica e fuU^aflcdio di Marfiglia, alcun gran- 
;de tagegno .h0n>4otdove<Ie^^^ (bpra tutte le 
ffuerre di quel gran Capitano. MI tricorda aver- 
ci raccontato ii Marefciallo Keith;ohe doman« 
dato al Folard, per che ragione quella fttica che 
avea imprefo fopra Polibio non ravefle imprcft 

?luttoftq f<^ra Giulio Cefirt f gli ri(t)ofe perchè 
blibio ^li^tap'Hva ; cm più largo campo^t aUe r fue 
rifteffionL^t ^Forrtiva andie materia di lagioria*» 
fetfulie cofò di maro; dd che ìaflàipoco' n&vien 
fdocato dairilcrOi^INb chi fa i chekiagioa:vi> 
ra non ne folle, che nella Tattica di Giulio Cb- 
(are non potè mai trovare il Folard, come con* 
feda egli medefimOfU meniòma ombraii co'^ 
lonne; dove egli fperava di potarvi iliracchiare, 
come ha tftcpòv qualche òrdù)e>jdt^^ 
fcritto da Polibio. Come fia di quello, a lei era 
niicrbato darne un Cile comentarió'^ Nfeoce ifdc^ 
Ifuggirìi di quella ch!^ nel ceftò ^; tua 'niehce altre 
M^vedrìi che.q[iìella,.x:faa yrnstì^baà^i^ : £d x3^ 
^•-' ; iegul- 
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^^riià ih tutte lejìm^t< ertontomarcé; in^ciit)!' 
til fuòi:VJ0Ux:olul;; r'.r-0'^fc:r:/.^ x;i;of) ,ilii rA 
• ci f../,.\''/-rr 'r.\:iù:jT) r,i/j o\vb dj;<'f| no'/' •; 07:1V 

li ó FUiirbeI|)unto;eQa coìcca/oql'fcio^Piolì^gOP 
n^o Vi ({>erQr vederlo : pienamente trattato ' nel 
£ibi:o; qicir fofleJa.pianta:dellaIguerra/che avet 
tffegnato , Giulio. .Celare contro'^^ a! Partì* 11 ma^ 
nifeilp della gueftu Io: abbiamo in Lucano, f?ri> 
•;r ■ / ■ .; ^; ,- * •'•.'' ' ("/ > 'f '> '• '•* / ^'; 
9i ..Cumquéifuperha font Babylon fpotianda 
-i2-"i tropbéeis. ..;.'^::;./j fi::*i.:.p ': '-io:.»;; 
'iix:4tifohUsyUmbrdqui)trtàret CrafutinUU 
^ùj i 'ta.m.' .'r]» 'y\'' ,'-■ jd'^ 'i\.r ,h'A-''\ Ir. <)iib 

Ma come ravrebbe fatto Giulio Cefare per venir 
te a r capo 'di una mzione^ belitcófiflinià , chè;^ 
•sfece un fuoicollega con. Uièferckò:^ lejdiede^òi 
tanto che fare ali fiio creato; Marcantonio ? r(^ 
t&xxsL defcrìzione che fa di'^quet p^póUlOoisBo 
il "quanto -al militare r. ' rr oi! j ,-• d ::.♦ 'fi v^ 
-r^-, vì..\: e- ..^■>'« i'^ •-. '/'O-i; :;.ù ó^^c^f Mon i-jf-l 
o:> \Cens fdit & camp{sj&' e^uiSj^lG^ tuta 
;;•:.. faginis^:- .s ::•;•:•■> ■; :'^ ; t;:^ ^ ^onr-l 
-v:.^ : £/ circumfufis imià >flumimbtii\ rd cnioo 

.può (èrvire di colpo d* occhio ^ dicufm. co^^la 
vedere le difficoltà tutte , ihky avéa ; jbi fé ut^ cA 
guenui Quella defcrìzione jconlbona almaras^Jitt 
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• coir lè^'^contì^ i 'Tàrtari'^' dggiglóVn^^^ 
^ die apprato dìfcendòtìo da \ Parri/^ e fco'qiialìi 

cBbero iiavellaménce a fare a Muhich e ilLa?j 

• fty;;'Ed è da credere, che non mólto' diffimaci 

• ^ inodò che tennero que* due capitani ?ontr0':> 
a'Tartarì , ^larebbe ftito il modo tenuto da Ce-»; 
fare contro a- Parti. Ella finche quella gùérrai 
fu di una nuova (lampa fuori dfelle'ufate vie.i* 

' Tantoché per Junghìffimo tempo trovò tra i mi-.> 
litàri non pochi increduli. Solevano i'Rufllmar-f 
cijàreper quelle grati pianure, o Ca. deferti del-: 
la Tartària con refercito quadrato, 'gì' impedK 
ihenti nel mezzo,,! cavalli fulle punte dell'efer*: 
cito: E i Cofacchi , è i Calmucchi; i loro UÀ; 
fari, fi Ipandevano qua e là nel deferto a batter 
là. campagna. Cosi Tefercito camminava a gui-i 
fii di ben munita fortezza guardata da ogni la«> 
to contro gli aflahi de i Tartari , che àx ogni: 
lato guizzavano per quelle in^menfò pianure, fi«^ 
curi anch'elfi nella prefiezza de'lòr cavalUv ^ 
nella certezza delle lor fi*ecce. Le fanterieRu^ 
fé erano refe ' più ferme còhtro 1* impeto * de*ca-* 

< yalfi nemici dalle picche , e da*cavalH di' Frifiay 
che portavamo feco, con òhe farfi in iin fubita 
uno fteccato . Giulia Celare non ignorava certa* 
inente queir ordine di marciare in quadro,' prari- 
càto da Senofonte nella celebre fua ritirata , e 

; praticato^dairiftefl&Craflo; ciò avrebbe inven# 
•tato a-un bifognp. Le fue tónterie erano efep- 
citatifiimè-ln o^ manègjgio di guWra, e avvez- 
ze a 
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2r fi (òfttticp l^impéJ?> jtó fiUf^- 

golarmcnW à\^^ nimyig^ioie^, ^ve , nelùj 
guerra d*Afl^ca; quando im,.;apd(>^^Vfu<>ile^v 
gionai} cbbo in ceda cucci i ica^nsdli'neipici.coa*^ 
Srai daUthieno. 1^ benché ,ne fofleaccerchm^^^ 
to da 0^1 parce,j1ur4 felicemencea med^i^li. 
io fuga» t 9^ cavadi di pericolo. Della cavalle^: 
ria Tedefca ne avea copia neirArercico^ a ^ctl^i 
erano cramezzad quei f^nci corridori > .che com^v 
baccevauo infieme con ella: e ai^iccaciii alle cri«| 
nierè de* ca\^li medeGmi ne adi^uayanq il cor«>^, 
io; maniera di cpnsbaccei'e,, cl^ i^gU « gn^ndifll»* 
mo ofllervacore e vero Proceo, nelle cofe delLal 
guerra^ avea toltole inucaco ila Aiìgv||^^ 
cavallerìa Francefè « a, quei te^pi ^pu^d(Iimaf: 
ne avea ancora tmggioi: copia» Grandiflimo ufo 
egli ne fèce , come a lei è ben no(;ò» ìq cucce^ I(^' 
fue guerre» e noti èra maraviglia^ cb^ pochc^ 
turme di cavalieri Francefifacedero. neccare« il 
campò a migliajX di cavalli A^laurìtan^., N^ cer«> 
tamente,^ rerutA ppfisuf%Q(^m^ tgìi cjpì 9l quel 
tempo ^ avrebbe mancato a una occorrenzs^ di 
cavsdli Namidì da opporre alla cavaìteria Ieg^*e^ 
la de i Fani» quali Calmucchi y o Cofacchi. & 
formio di . tanca acportezza dì* ingegni» come egli 
pur era,, ben fi può aiHcurarey. che cogli (lefli 
nemici, avrìa fòtco tali pratiche da trarre a Te ali- 
cune bande d^t^lor proprj; cavalli». c»id*;efl[ere mo- 
glio infòjcmato de^'loi; modi fii combattere « f 
operargli tacendo d*mucargli«.Da^^«ÌIi avrebbe 

anche 
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ibehe fiavttò lun^I , obde meglio tooofbei» 9: 
paefét l'andamento de i fiumi , delle colline» il. 
terreno, ed iiid. Tanto più che Craflb» pere 
non aver avuto fidate fcorte, era ivi appunto pe*/ 
lieo;: ed egli, medefimo, traghettando i^ InghiK 
terra» per non aver avut<> pilodjben pradci del- 
le maree, fu per perire con tutto refcircitOt 

Già non è da credere» che i. fiumi gli , 
foderò ftaci di grandó impedimento nella ma.Ì 
impreià ; come noi fiirono a^. Rufii nella loro «^ 
Grande fabbricatore egli era di ponti» ed eflbné 
fece fentiro al Reno u gl'ego per la prima yol-* 
ta. E i Romani per altro imparavano ài firn* 
dulli a nuotare» come. a leggere • . .: 
La pazienza dipoi» ladifciplina»elarobHe« 
à de^ Romani ^i ' avrebbe in quei paefi deferti 
agevolato la imprelà» come la agevolarono. al 
Lafcy » ed al Munich le medelime vinnl . ri- 
forte ne i Ru(fi« Prefo ih fulle firontiere del 
paefe nemico un buon campo» e oincieratolo» 
come egli ben &re iàpeva» avrebbe fpinto di 
là quafi una catenavdi fortini» onde intrattenere . 
aperca e libera la pomunicazione na il fUo paefe i 
e il nemico; Cost appunto fi pratica dagli Eur 
ropelneir America» còsi fece Agricoli quand<i 
mardb al conquido della Scozia; e così adopera 
il Munich citando dalla Ucrania» e il Lafcy da ; 
AzofF verfo la Crimea^ Una volta che fi fofle 
impadronito' 6 &Ila capitale o 'di qualche altra 
i;ro(& ckà del nemico» era quàfi che confiimar 
.'.u.u ■ ■ . jta k'' • 
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rlofcire delIa^Grimea a* due capitani iRiuf&jpert 
non aver potuto Infignorìtri .^' Gafia,. chtovei 
del mar nero e.deila peniToh: E «laicbbefl allo^r 
la cantato con aflai più di ragione ,1 che non iit 
fece ne* tetppi àppreflò, v vr: r.^i ; ? v j 
. or.'jfJ"; i r"' : :- ) ..•■:■; .; •,: j :il . . ' .ui 'A 

* Quid tìblnunc folUae mUtl'l^JI te^ 

* Quid hca^ quid rapidi" profiiif ùfus equìh 
Partii refers aquilas , viQoi quoque pòrri^^^ 

'- ■ areus^^^ ' ■ ■ • -••••; -^yl,- ;.•!) 
•i Pignora jammflrì nulla pudorìs iabes.'à 
•?. • r: ..::,/'•;: •'; ' : . v: ; \r:A':.,[' i !I , f;j 

. Non fo fé avrò, data nel fegnoi •'«>.' • -^ *\ 

* //i nèJS^un' altra cofa' FMom' pia. erra 9^ ^h rj 
! P/g//i^ jp/à granchi , r ^;pià ^r/w« marroiii 

Certo che nelle co/è della gtf erra • ; . ,:vj 

« - .■ .' . ". , •. • ' '' • ' •» 

r Mi aflicura p^rò. la': cerco modo di noi^ 
aver dato tròppo lungi dal fegno quella rperìen«> 
za di cui ella parla nel Tuo Libro , che è con*: 
fermata dagli. avvenimenti di più fecoli, e qucU* 
arte di ridurre in maflime la coftanza che fi oft 
ferva ne i fotti, i quali fendo (lati governati d! 
uno. (ledo modo, hanno tutti foróco uno fteflb 
fine. Ma ben quefto mi fembra, che fi podi 
rifblutamente affermare; che, finita la imprefà 
dei Parti; noti avrebbe Giulio Gelare qudlQ 
operato giammai jj;^ che .Ibgpa PlUtàrcO.o Sotto^ 
«/ .^; " meda " 
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bllooia' A Hóìnìi tòt bel crafeb ^ figtih-récepttt% 
\ lo fa Votoe Dell^Iix:aim,'e dipoi iir; fulb. ,iinit 
(fatt per conquì^^ 

]i*£^ove il Caf[4OéEBOft€0ntemadir^^ 

dar ^di còzzo neUe momagtie- <dei 'DagheThQji) 

ae i La^bly'dove diede in ifcoglió h^?irciÌ! di 

Tamcriano» o poidi Nadiry'e iM^ tofr 

' itzzà dei tegqi' Cafpit, lo & avanisre i arando 

' ài Notte I di meizo a^T^utari N(^ tra il Voi; 

. ga,e là^Tana^B'per poca dieonol mandi .'ia 

^ Siberia. Fanùlo poi piegare «a pocidente 3 A 

iniverfat& • ^cbo ^ fe^ legioni ' la'^ vada Saanazia!^ t 

' fcónquiflàcali,- paflàt quindi di paludp in * paludo 

' e di felva^ i» lelv&^^vnella Germania: E: jquivif^ 

) 'tragittato; Si'^&ènóV la & rTàactterpìèdernellaiiiA 

' Calìia', èonde filialmente k) -riconduce rfai -trioor 

^al Campidoglio ed a Roma dopo^datb^Idiif 

^^^1i, r Oceano per con&fe* da ognii poeta !al)f 

* Mnperìoi!''^«;:. •-> '' -; -' ':"/:; :'i'i in r.!'i;;;;-.t 

• "^ Bella' e^confiderata impréfiiiveiamente ipet 

scolui 5 che nella eà più fervida , fatto, il ponte 

*fhl Reno e tragittatolo cdri'4':efécqito > gà tici» 

'fi avvisb di; Voi»-: provocare t vTedefchi ine! lOr 

^bofchK e nelle loi" mit ; fi^ contentò Iblamehiìl 

'^i aver mcflò loro ipaurar^^^^ 'dimoralo DdillBi 

'del Suine non pluf dir didottò giorni ^Itàrédette 

[aver fatto àbbafhnza, comerdice égli medéfiQ)o»t 

-per la udlià e gloria fua V onde riconduflè te 

^enti in Francia; e tagliò fl :pontfi^ o: v^ :iti|u 

Tod^m M Porfe 
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t^l I)tteoiii» T.icm^ Vk^lMqiìiiA • 

•x;t;F«61i]C^«br«/!i»(«t«f.4(;vS0|)q|bnM j - 
inwòcfQ tanta pire dclT A0» idm; ¥9Ì^ i\ Np«« ' 
ta^jiqi verio Ocdcteptefug^iA PHkm«QvC^ 
«erovn jn cgoi co&(k l.(>w)!Mfc:rjd«%dqUA ' 
«ipedizìcne di Giulia CefvTCtrOa iqusUp, che fii 
llccciGdliBell*UiK>v.%«^be (b(9r.«iteKÌ<«^^ nell* , 
s)ar6; e cUi <di6 fii vin(t nri Gre^o'^i^ft «te;<) (U19 
iucbhe nel B.Qn»na che «owri^c e; ■-. ' T 
e . : l* veriA fi è ; che .ogmma; .fi ptjì*, fflèrf 
«ecMOàqnaDCQAeHe/CQl^deiRonttnifiapoqQ ' 
#&tt(» FiuQucQ. Poca iflM )>e^ non dir niejotf - 
ée fipevaiaiiogtnt.Lo c^n&flà.cgll iM^ ikIjUÌ 
Vìa d}DeùiQÌleQe«;dove (HrO(eihi(U>nQR:yQl^ri| - 
cotnie, CQ^ .noa tate |gQiiuàaai;,,9(l^nUe)9 
della eloquenza, di BexDofienei e ^ Cic«rQQe» 
Venuto: in Roma: nella fiia pia' Sitici edi p^ t 
«anar A negoa^, «^limucevi i^iool^ filwir 
fia in Greco, nQn.«vea avuto il tstnp» dl.«Br 
prender^ il JUtinò.'VI fi applici» à> Chetonqi 
nella Tua età pia avanzAta; e la cognizione «diq* 
«gjli, che wea. delle cofe gli agevola' a inten» ' 
'4er la ' figmficaziQoè de i tannini; im;todo che 
non è il mig^ioreldd mondo» ^nme.ayvene jo 
(léilòfiio Interprete Dacieri,- p(èr apprendere u^ 
lingua^ : Non pochi sbagli deirAutttr fuo intona 
«Ile cofo roimanc'« e fingolanncntè «Ile ■ impreCe 
■di Giulio Cefare hau eg^ rilevati nelleMnote* di 
,«he lo correda • i^ieccbi /atti if&l ipiportaoti o 
'•tapnhUk Plutarco» o g^i ccnfonde gUluni c(^li 
iltti; poco «fitto fi moS^ e feddte. nel rifeiìre 
•• i ;;ì .kgior- ' 
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m Disookso Ve lOPRA u Impresa 

avoi letto le leccete ^4 Acdcó.t còpie ben apr^ 
parlf^è hejla yit» di pccroncV le quali fono 
il pia fedele ritratto tìi. queir Oratore più/ambi* 
adofO; clie r«qpiubU!can^ ^ e le i^^Iiori , ,incmbrì<^ 
di quef^téinpo, ip cui vennero a così gran <;on« 
flitto le paOioni dell* nomo .^ Per via della] con*^ 
yerfazione» die* egli V. conviene ipftruird' dello 
particolarià^ che. Tono sfuggito aclj Stprìj 
jd.,:>,,che ,cflèhdo^ confervate nell?' inemci* 
ria degli uóìninl» divengono più verifimili^^ 
più. degne di fede in virtù della Tradizióne » Npn 
fa % i moderni noftri Crìtici; i le .Clerc «ie t 
Muratóri gli avellerò maiato buono t^ , fóo crir 
terìo. Q quale ppre ancne cfa* egli fegùifleij tiéff^ 
Filofofia; qu^dó.per . non andare alle . jTòxg^q^ 
yinveifco.;ilhgolaiiperfte conorp agli Sppici Iray 
jpucanda ai fondatori .di quella. fttts^' le ftràne 
ppiniònrl di^^.dc'tor9 difcepoli, 
J' EgU è, certo ^ ^hé ..dcJlQ coft 
imgliori informazioni li può dire» ci 
!inoV^, Greci.* Ed è mmralc» che 
IbrelUeri ogni cofa giugnè liuòvo; 
;d?gl^*nftimd del paefe dove Tòno» < 
jdeue léggi, del perchè dei,coftumi, e ., ^-^,-,_-, 
no dipoi per minuto ì loroi. compamod» .che 
] pìft iannò eHèroe liòn ^ meno ., ignoranti , e . cu- 
.llofl% Diquì èche la migliore ftoria, della lega 
. di 'Catal)ray è jpijr/quella dell' erudito e fenfata 
Àljate'Duboi, é chèj Dionigi Alicamaflco^Po- 

libio, 
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Iriva.dì pqp. di fcrivca qtó gra»tf noii^ 

avq letto le letteté ^4 Atdcó.; cofne ben ap^^ 
parif^é inè|Ia vit« di pccronct le quali fono' 
il pia fedele ritratto di queir Oratore più/ambi* 
:dorO;ClierepubUicÀri(^^ e le i^^Iìori , incmbrì4[ 
di quef^teippo, ip cui vennero a così gran <;oA« 
flitto le paOioni dèlJ*i^omo.uPer via oeltf con*^ 
verfapone» die' egli V. conviene ipftruiriì' dello 
pardcolarià^ che, fono .uggito a^ir Storij 
ici.,1 ìe^,. che ^cflchdo^ conservate nell?' mcm^^ 
ria degli uoinini» divengono più verifimni^^ 
più. d^e di fede in virtù della Tradizióne » Npn 
fo % i moderni no(bri Crìtici; i le ^Clerc ,> .1 
Muratóri gli avellerò m^ato buono taì, luò crir 
terìo.Il quale ppre ancne ch'egli feguiilè |néll4 
Filofofia ; qu^4p P^r. non andare alle [ìfór^nA 
yinveifco ^ilhgolanpecite conorp agli Sjpici Iray 
jpiitanda ai fondatori .<fi qùeUa. f^^ .ì? ftwne 
ppjniònri di^^.dc'tor9 dlfcepoli/. ;;| ^. '^; . | 
J' EgU è. certo ^ ^ijé ..dcJJQ cofc ;pb;nane ,le 
iiugllori iqfdnnazioni li può dire 9 ch(> le. Robbia* 



•delle ìé^, del perchè dei'coftumi, e ne &fprn^- 
no dipoi per minuto j loroi. compaòiod^^chc 
;pvr:faJim> kerne non meno, ignoStts e.cu^ 
.rlofl% Diquì è che la migliore ftoria della lega 
. di Cainbray è jpijr/quella dell' erudito e fenfata 
Abate 'DuboB, é chèj Dionigi Alicarns^o^Po* 

hbio, 
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ì^ioTt e rCioreìfb j Bhréo» the |>etr<iVibryfcricté, 
.inGfecoli può numerare In ,td)^ ic^ii(^ ' 

danno una più era,M iCpncc^za oelìé; ragioni del^ 
coftumi Romani, delia lóro dircipìina, «^M^^9) 
modi' di campeggiare, e di combattere^ che ndii 
&nno j Romani medefimi » i quali fcriveano t> 
perfone^^che di jali cofe erano pienàmen^ in*^/.. 
Ibuite» À^ quei Crect ìa^eano a fbndo kr ; 
lingua Latina , buona parte Arila vita etano vi(^" 
futi co' Romani ; e Gioreflfb tra gli altri avtii 
potuto porre in fìronte della (ba (loria 

• é . . picque ipfe miferrima ìjidl^ ] 
Et quorum pars magna fui^ \ ." 

Non fi àtteneàno per niente albi Indizione và«^ 
ga,ed incerta ;;ia^quale fomigliante alla &voU 
attribuifce ad lino ciò che appatdene ad un altra^ 
ciò eh* egli non fece^ e npii fi avvisò £ iàra 
giammai; la quale di un femplice uòmo fàmol- ^ 
te volte un eroe, di un éroo ne fa un Dio . 
Da tal fonte . bavette Plutarco molte di quelle 
particolarità^ ch'egli inferì nelle fue Vite^ e di 
quindi egli attinfe il difegno ' della :roman2efca 
ìmprefa, che meditava Giulio Celare dopo k ' 
conquida dei Parti. Non è niente vcrifimìle ' 
che, per fapere la verità delle cofe, la conver' 
fazione, come pretende Plutarco, folle più in- 
ftruttiva della iattura degli Storici; ma è bea 
verifimile, che gli uomini di altre volte folTero v 
di quella fteflà palla, di che fon fatti gli upmint 

^••i ^^^ ^ ■ *:og-j - " 
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i^jTà t*tMiuiR.hatfagm.4^'fttrfcatfò,aifvh, 

;x' * i^' captici' tó* tti;tótttt:-^dtttf véi 

]6ire« è Pirite vctiéttreyoTàij^VgtiirèVitblrtl 
qùeQó di ìcrivéré ìaviu, ò 6i h fto^' di KoSf 
ticano. CoH grai^ calore gli ultimi dae &niu« 
che paftài tn PoTdataimo » pfefi la còra;' mi d 
to!G*, come fi fùòldire » eoo Tafco dell* oflb; 



e racéoke hoti2ie^dà ò^t pane bcomiùdai l( 
fténdere la mìa dicerìa» TNon feftza per alctò al* 
cfùa rimòrdo dì quahdò; in ^uatìdoi alla cofdetj* 
2a, vedendo Che pet qaatìca diiigéù2a ulàta àvfif* 
fi nel raccoglierei notile (lofiòhe M conveniva 
verìs falfa rmìfcéfiÈ gìocarèjl.pìù delle vòlte 
di fencafia. É cì5 principalmètìcé neMì ordini di 
()accaglia^ clié poco o nulla fopra m ci6 a ttdt 
e pervenuto di pféclfp. , < " 

Ma qui per veirò dire ci àve(«i ufta qujJctó 
compiacene' di trovare io ftièdefittìo queH*ordt* 
ne di battaglia t che il plùi.dègtio ibi fembrafi^ 
di quel giùA capitanò, il piii conveniente alleciff" 
tollanze in cui tròvavafì; e che. non repi?^ 
gtiaflè a quello^ che così generalmente ne ave^ 
Va pubUicacò là JF'àtna. fs^toieì ordini dl^ 
M 4 tagli» 
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if^^ pltCOKtO Vh iO?%K 

ta^ui. g^ omfo|ysu4i^ col iMan^cjal^^ Keitht 
che a quaftempb m Pòfcbmmo inctCcffi dimo- 
iava, e poflo èxp^ambitione, releg0tar che ^ 
^el capitanò dotto nella pìradca iKé menò die . 
nella teoridi non éianò difapprovati^ ^ '^' 

Come a.^ dilettante di guena,^ tpa dilettante 
che ne potrfebfMs iéjggére in tattedrJr, gliene &^ 
rò trafcrìvere uno ; e faii quello , per cui Koa*. 
]|9p3 fcQnfifle-Aihffa c^ Aguani, nipo» 

té' del 'teletireMìWèìs autor primo dei torbidi 
di Perita, e' jchjC mccedette aU* avaro' e feroce 
JuÒ^oiginòlMbimmùdò^ da èùléra ftàtp depoftò 
fl^Sofì. Co^ la qua! vittoria » diè,|Còulicano Tuli 
omo crollo^al dominio degli: AgUahi in Perfia,^ 
étie ravévanò per psjrecchi . anni de(biata , e ri* 
iaxCe fulla. Tedia deTuoi ma^iori Tan)aflo figlino^ 
Ìq àel depoftó Sefl Huflein , della quale per al- 
tro .tè he mbftrò dipoi eoa poco degno*. 'l 
. ;^ Dopo defcritta la picciola orione di Kouli^ 
ipinif/mto à IVleCched ranno 1687. che fo oni 
canimeliere ^ ora' capo, di ladri , ammazzatore di 
im primo fuo padrone che prefentì voler fere i 
lui là medélima ie(h , fcudiere e poi capitanò 
dcUe genti del governatore di Mazanderan 9 óriì 
ìiveftito; degli. onori del trionfo , ed ora fiera- 
mente baftpnatorotto alle piànte dei piedi, uc; 
'ddìtore di uri fuo zio, della cui opera Si era 
lervito appreOb Tamaflo per impettare perdonò 
'di tante me triftizie ; fi viene a dire , come egli 
Vimpadrbnì della fortezza di Kelat nel Mazan^ 
.,. ^. ' -' -':^- ' -■■■''■ ^ -■•'deranr' 
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deran^ di cui emgoYomtoreqaefto.inede^ffij^ 
'tóó ito V dòft4^cb5e vètoniwté "òriàDe la ili 
;granaem; •^/; 

Allóra fo-.che cóttìparve ndi iiionda aUa ftr- 
lla di iin corpo di gènti cònfidetabile, it per òlf« • 
itòrter e di nuovo grazia appreflb il re fi èàtàt à 
conibatcere e a vincere ìii nome ^ lui! Ebbe 
per iflrdcagema Nlchabur fortezza impoitandfli* 
ma poda nelKoiailanv'e che altre volte neèm 
la capitale, e ne prefe pofleflb à nome dèi re; 
Tattè le quali cofe gli offii il fuo aerato;, e (b 
'tnedefimo, ' .' -. ; .'' ' "^ ' : *^ V 

^ ; Era a quel tempo Tamaflb, a foló figliucf- 
lo di ;Huflein campato dalla crudeltà degli Ajgjm'* 
Ini, ridotto al più baffo flato. Invano avéà ini* 
ìplorato gli ajutì dei Ruflì, e dei Turchi, èh*"e- 
Vano (tati Tordi alla fua miferìa ; nel pattico de* 
gli Aguani, non avea che corrilpondenze forpe^** 
te; dal Mogol lontano e nell'ozio marcito prcr 
meflè in aria; e poco prima era (lato meflb qua*^ 
Ti lotto guardia da Fathey Aly Kani coti cui> 
promettendogli dipoi inari e ttondi, avea lattò 
tìn vergognou)^ accordo , e da non fidarfene • 
Tantoché fi era ridotto a Farabad vicino al ta- 
'Iplo pronto a imbarcarti in cafo di più fopra* 
ftanri pericoli, e rìfijggìrfi tra gli Usbechi Ì 6 tra 
1 Calmuchi. • / - • .:.;.:rr, 

] ' ; In quello fiato di cofe fi prefehtò *• TaÀial» 
foKoulicano, Tanno 1/18. alla tefta di beti di^ 
d mila uomini/Sé egli òttehefle dal f e Vgrazià 

'■ '^;y---^ - -ViHtf--^ 
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.>;.p<^^^ è da dòttuà^-^ 

fMt: TtoppQ graiidi 1è»oO quelle, che fi pith 
i^memvajl re in avvenire da .ui^uotùo maettro 
: |tel}*àÀé della guèrm, rocchio dèYuot fóldadf 
rpct ìi Petftà^ià nòndè fràtiatòVé chiaro, e che 
' quali toóVeìlòXadliàa iveà esimente che de^ 
> più. l3rUtd . viz] dato éfévhpl .^lendidUOmi delle 
}pìii alte e !diflflcilt yihii; ' 
'-' rCónj^ràiidiGTiiiii attrai riverenza parìb kòu- 
; j^dU!ó;a TamatTo ihtròdoicd alla di lui prefeih 
2a ; e Còti li debiói ibmnìil&òrie' di un corti^^ 
r: no al-/uo re^ Dipoi riprefo il volto di foldato^ 
levb là té(U , lo confoifc2> in brevi, ma fordpa* 
ir role, a feguir^.lamagnat^ima ruà.tmpreraVpi^o* 
ipife, giuro fui pròprio capò di vendicarlo oegli 
; Aguani, é rimeitérlo nella fedia de*fuoì maggio* 
ri» GIt venne modrandò il poco fondamento^ 
' che era da fòrR fopra gtjt ajud di nazioni edere, 
^T'che a .nùtpàlciró miravamo, che a (Spogliarlo in* 
feramèrKé del (uò; la ibrtnia delie cole efler ri- 
/ poftancfla* pròpia ìoròVifcà, nel buon maneg* 
; do della gUbrta, e hellìi; celeri^; noti eliere co^ 
A deboli Tè proprie lofo fòrze ^ ye vi ^ manten- 
gono gii órdini della . buona milizia ; divenire 
goflb un picciolo èfercitò, (e\'ben capitahato> 
ulddlò i coloro, che opponevano nel. condi* 
. ■ glio k grandi fòrze de^ncmici, -e avevano piglia- 
to Campò àddp(R) a Tàmallo » rapprèfcrìcò gli 
Aguahi imbràttad nel ftroprio latice y non ;.um* 
; ' ti tra lùjfp , dal KsUklabtf iflè^'f^^^^ tèmpo; cl^ 
'^* *' non 
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fiMi fottòihefli.' ilòti i^d;'6étnérè; QÓU èfM 

ftaórto tit*hto cuori VàMtb Valore^ p<i22at6'k 

Jótd <;[uefto bàr^^' domlAid» dOii ifirpettaf jsjir 

accorrere che di Veder riZ2aa tinà babdteta .-"Cfai 

tioti vonii léguire ' t)l& toflo TaftiafTo di Perfmni e 

di liberà , che AfraSb £ fuòcufdd è di fervltùr (a- 

. pinno? tiiuii*àrmè,t>iùg^ef piti finte elTé., di 

. quelle , non floancaré oè it profeti j né Dio ^ 

ttomini, dove e* non mandoino k tk mededtni; 

^ bgnì cofe elTefe de* virtuod ; '; ' ,' 

.. '. IVtoflb da ali fpt^mi^ TÙnadòr,' dalk &^ 

fltlie col*e fattele più da^e ieiitt dìl^oultcand « 

. che fpiégate ih beli*orcfine facevafto' moftra di 

fé , gli cohfcii 11 vlzirlatd ,^ gii pofe A pn)pri6 

home di tmsi\ ' ch*i H ttì&^ot, ààoìb » 4 cfa6 

pdflà un re di t^èrfia efàttàré. ua' ìfuddlco, gtt 

diede fdccAùi di levar gètid é dónam In^ro- 

prìo dio nome; e furto ui if^értuizegrandimoid 

. iniiè il Capo In grembo a Tàttias' tCoullcàno . 

. Non . à wffo corfé 11 ^dó perla Perfla- ef 

ftrfi KouUcano a Tantadb unito , che i! ^ifcalda- 

V, rond i partigiani regi abbainitf dà prima ^ ebbe- 

jfo ardire dì convenire inficine ',- di ragionare '^ol- 

la propria falvézza; e crebbero' più bhó VaU Ì& 

, ; >llraffo i pienfieri '. Fattoli bèfe fino allort di Ta- 

•i ittiaiTo abbandonato da tùtd , che nofl degèdeRindo 

. " dal padre ora, Itìlifichlva Ibir Alcoifano * ori- 

vi 'dandola per tóittofk più ibtàidfptìterf/riootavà 

/«ella crapoké nel 'vino ve '^^cìardit» tino 'àfitf^ 



dbyGoog[e 



,<S#a?a^!<ìa^M?M:M 

.l.trafcaràto avea. 'quello .cliQ 
ti - priencali' . dello unp^o » 
)' minU 9. lÀ pmdche 41 pat 

^__^ - ^ ^- parti occid^éntaU.' !. . ., . . 

-i"; r Vifto la cofà ferii più feria cke ftimato noi^ 
,av^Vpnn^^ <ìi fef^ii leone credette dover fiure 
^fa :yolpe • Mandò à TamafTp ouiizj di pace» pa- 
iole di accordo *^ poterli tra' lóro convenire, ef^ 
fere abbalhnza grande la'Perfia p^r jdar'ricettcf 
*iti àinenduè • Non rìufceDdo ìa trama V' chiamò 
IBL& tutte le genti ^' che avjea;di verfo la Tur* 
chia colla quale àv^ fermato novellamente la 
*pace f e ne^ fece malia in Ifpahàno.Vi raCcoUe iti 
poltre d^ogni forta viveri, e mùriiziom* I fettori 
'del traffico dedi Europei, cne quivi rilieggono, 
g^ OlandeG (opra cutt* altri gravemente^ taisò, e 
]4i. tutto, eh* è ajuto o nerbo della guerra, con 
grande (peditezza li provvide alla meglio * 

Koulicano io quello frattempo a nuiraltrQ 
j>ehlava che.ad ingròflare e ordmare réfercito* 
Chiamò a, fé gli antichi compagni delle prime 
*fiiè imprefe pente ardita e feroce^ che foco pcjr 
jàTpcìranza oclla vittoria e della preda ne con« 
^ducevano degli altri « Tantoché in pochi meli di 
dieci in quindici mila uomini ch^egli era , com- 
^prefevi alcune gend del re j era crefciuto ai venj* 
Qcinque in trenta mila uomini • .C^on ule eleFCi« 
ito, m.cuivedeali un animo ^un'ardore non v^ 
fto da lungo cem^o. ne" FerG^oi eferciti;. effetto 

• r' ■ .r ' ■ ■ **^*T 



dby Google 



LA BaTTAGUA DI KOUUCANO. tSp 



|;hata ^al mare a niézzodi, noQ gqard^ta da , A^ 
^0 , perchè ffoppo CTcduta^ in ficurtì. Eflère 
Q\0i c;owé\wta Perfi^a^ fenza, t 
jToreftieri.aWratori jal nóméTdjrSofT[ 
pflcrc ft?ct in'eiio ql/ogpi >lcra tocca 
[ dalla gi^erja j. poter facilracnice per la 
^^ ;fjs*ri|ici ftia» ? pqr ,1* qijtóodi?^ deli 
' jp .fpergire/lTefercrtio; e per Ut pófitui 
jad/Ifpàli^ó;,! cV «ni ^lò'fcópo u 

'^ guerra.' "^'^ ^' />.; , .y,,.f. 

-1 laraBI Tàrtari, che molto 

nei l,Tama(ró;Tpinfe/tonaQj* 

: >rK la dQftr» vcrfo Ycad^ qua* 

' jle^y mdonejquafi Ja campagnà^p 

^inciman^o da pQr tutto forag^ e, viveri per lo; ré* 
rio ejT^rcitò che a gran gic^mate;ftgqivai({[^^m^ 
.(irando di avere rwch|ò.l^ dove non avca put- 
to U penReró, Sonp a >, falcancto ai 
wrio w altro cavallo, j ir^t^ tnigl^ 
j il dì , vivono di rapin alli medeluiji 
; divenni inutili.* prefi per alquanti 
* gion^v ^ ingolfò* inèn [oulicario 'iicl 

5c^ 
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^iterile , e alla: ^epra noti buona itco^pes»^ 

^6 fempre di^^T^ . 

f[i{^, edliol àm noveflead m»- , 

Q{iy4.. innianzr a' grandifflipe' ^Qmace. Cavaìcavf^ 

Ha ter :. 
anelai 
xaìmi / 
^tria^ 

(ttar li .V 
idmili» 

taccio • 

polp . 

iralier^ \ 

[ù im; ^ 

tette a , 

Beydà , 

r '' j. 

ra, fé-,, 
aTa;. 
ipneflp ' 
la non 
per lo -. 
i PejT 
Sa ; Vi fiì Tamaflb, accolto a Iyacda>perce « è 
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tk.I^^!;[fff^i^:^(K<)f^^^ i^tji 



WipaiOfi ffivapt 

pencplo > che 

gl'ropecliva fowowri*, - ,. '; •, . ,, ,• . ,^ , -♦ 

^ :>,.,V:iw (IwwiapcefflguvQno.JB^,! ^vpiPW- ;; 

citi ,,«QiwaodQ l ^nq>;:,« ^ 

plcdole zuffe la virtù de* li 

aogqric» dell» futwj* feUdd :^ 

$hir«l3,tt pericpló^^dl ì^ 

illM» «rat fcarfQ - |»(!efidfo;, 

In quindici . mll» i^fliùn^ vi ;'- 

lui «M^wgeriì j« m^ $1 y 

bewft. $hir»6 ^ la ifu gU a :i 

tm^ ideila Marc», di A0? -' 

4ìvenittQ ioJFerioré dì f**""' * 

4uq; 1^ retroce()a alquap 

1». cotte vicinc\5.A TwJ 

j^* $f«rctto avearichMaci 

psP!; da iSiraft, l<> «bm^ 

«i alizaiJ» bpona ji^-4 e 

*inK;« allo fpallp ; ^gljb^rì» V 

c<?l.ivawgffa del.^njw h 

moglior* lui wicijaflfe,à giwnattvr '■* V,;^ - 

Non molto n,xi^ clbift fu ih • j>rcrqiK^ r e- v 
.ij^ii|o4i Aftaff^?.. Spié^ ftte genri giù; hell» 
pianura» riconofcimo ^ 4pnjjpgi iute ave» jprefol 
-Kovilìqanoi I© difèfé ow» xa» b avea; i»wiio v 
^.«rebb« piìi ci» più i^- ,«0». Iw^l.ijoiw^eua d(5l 

ioe» 
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d\é dm'^vèici^ aVrt^^ lÀ 'pugnò? 



'cos2r fegli^ cblkfua .banda' ài affbmtfii'-'di ót^ 

^liaiérdi.alberi» 41 ftéccacò,,'is^ fol&s H che 
ùnVo più fiiregU conveniva; che ninnalo quaS 
niuna naturale fercez^ di forniva' la pianura , li 

. quale d:d pie de*^olU V<K>veKoulicano avea pollo 
li campo, ^correva lunghiOImo tracco' verfo chi-' 
nontana.. './/* ''^ ' • ' ' '] ' '^ "\ ''. 'v ''V' *'" '^ 

. I ;yaij erano ;l confici del.^capi^' 

tanl^ varie le voci che ài èfli' capitani lenivano 
fparfe'^pèr. li due campi.Dice^ nell* imo il^ 
lìgliuólò . di\m HulRìnr fepolctf In viia^ nell^ 
oziò fi>rdidò é. nella crapula , rammingo i' fiiggi^ 
tìvo|W capbcB hda oèr/Kora^ bel 

ìnomi In vero ,. Vano fpaiiracchlo ì^d Afraifo della 
fchuittii'dl Mirveis/ vincitore del TurcòV àgli 

. >\guanf padroni e fignoridella Perfia> -nelT àltrd 
eferdiji 4u\ efierb 11 &nguè règiò'i la ' buòna catt^ 
'Éìf.nùfi édere' ora i Perìi^! vPbe là .difendevano 
qi^rài tempo' di FMeln^cbé^ Aguahi ératiO 
pliiì ihcttéro^iii fuga', feiiza quaff •coibbattcre 
tori li (bla preftnza"^ è' coll^ ftrida ; veniflerO 
][)urè ont a /fiutie provarvi avrcbbono- trovato 
amor della paoia, difcipUna,. ordine, un;Kouli^ 
"carip ; e d* ogni maniera virtù .' 
^; ' Mandava egR ogni giórno (^ciole bande 
^de^&oi per'alzz^e il nimico , è tirarlo pure a 
Jcombaó-ere. Quattro cB ^ flette-' Aftaffo a iconfi- 
4p?àr 'la Yon3e2aa del-fitò, dove fi- era pollo 
^*^ Kour 



dby Google 



ìa BàWaciÌI Df KèiuÈARd^; i^ .^ 

diloffiiarlo V per la qumùk (ingoìa^jnente*; do! 
«orridori cHe avea fempreio campagna^ noit; 
<sra pòffibile . DaU^'èfito dt queliti gfoniata' iSleì . 
pèndere ogni fua fortuna^ forfè hfi;ià tpedefimi 
libcrtìi. Che non dovea egU afpettarfi ài Taraaf- \ 
fo? egli, di una fchiatta tanto; ai Soft fatate ed ' 
odiofa, e a iiagione; egli che lo aveva di ogni : 
cofa fpogliato? Tate (curo, avvenire fé, gli pre** 
fentava dinanzi* airanimo.; e fopra 11. paixicachc^ 
fofle da. prendere flava tra due,, ^ ; ; 

• Finalmente avendoli rapprefèntato t luoì'^ 
che fé del nemico mo(teiva un qualche tìrabrej. : 
gih i paefani^ che fornivano ì viveri aU*cfercica . 
non forebbono. più venud aV campo» e ayria bi» 
fognato dipoi combattere con più difìvvahtag- ^ 
gio, quafi vìnto da vergogna > che fùperi):>re dt 
numero e di qualità di genti dovefle ilarìt.a. ; 
badale nulla, injtrapreQdere , 'detei7iiit)2^ di venire 
ajgìpmata*. . . .^ 

Ordinato un fióre df cavalleriji^che quaff 
lina tQTza (clii^ra doveflè flar pronta alle rifcò^ 
fé e accorrere dove fplTe bifogUQ; il quinto di - 
fui pjzrfcqr dc^glomo ufcl delle trincee coi> graa 
filenzio: E fpicgati gli ordini co* cavalli ìtt • 
full'ale , di c^i più che di fanterie abbondano. ^ ^ 
quegli efercia , marciò ì|v battaglia confortando^ , 
i. fuoji, di fiicrì tujto licufo e ma^efl^ queflo. . / 
r ùldmo cft di loro fadche ^ non afpettaigU dopa 
c;he dovìzia e pace, non akro che- frutd di vie* 
Tom^lF^ UI. ioria< : 
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^pria., CÌ3s^ dicendo fcoirm h fiome deU^der^ 
€i^;^iodi fi |)or(( ;dl'ala deftra!^ aVvirando'4 
j|;)Yeré aver qdvi KouUàibQ a nnèoi^crò di (e^ 
per efl^ré quella pmè h meno ioàcceffibilede^ 
òmpo é ó^oyeva innainzi* " ^ ^ ^ !.v 

^,!, Koulicaho villo da lunge il nimico venire 
in. ordinanza^ cuccq véntmence allegro e rìdence 
uTci dei campò, dove f lafciaco quanco.a guardia 
di elio bifognaya , ichiérò le genti fui pendìo 
della collina, che alla finitine era più dolce ^ 
dove alla delira èraimbofcato e piùi afpro.Mo- 
(Irava Jpro edere venuto finalnience quel giorno 
ianto da ed! deflderato^ {n cui potevano eoo 
jtanti vantaggi venire alte mani col nemico , che 
troppo farebbe dato la pazza cofk il difperaré 
Clelia^ vittoria { gik chian^gli la libertà e là glo- 
ria immortale^ e (palancar Toro Ifpahano le. porte 
a cui troppo cirdavn che giugnedero , E medb- 
fi full'ala finil^ dinan;^i a*' fuoi. riccamente adr 
dobbato, e montato lu, generofo. deftriero , ( air 
la delira era Tamadq) ordinò loro, che feiSnì 
nelle file fóftener doved^ro. gli Aguani; non 
difbrdtne^nqa fuga de* nemici gli fòcedèro ab« 
bandonaré i( podo^ayerfpvepte tolto la vittoria 
a.' già yittpriofi il p-oppo ardor de**foldad le 
moderata n^on yiene (hi configlio^ del, capitano ^ 
^Egli avrebbe dato, il fegnò del qi^ndo fqde Ihto. 
^1 temj3o. di fpiugec(^ addodo. al Jiìmìco t . / ^, : j 
ly/'. Per tre yolre falirono gli Aguani,.cd ada- 
'^ono con gran furia!j e fcro'e volte gli riipinf^ 
* ' '" " "" " . ' ' " r rordi-" 
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Là BÀTmCLÈfl DI R<Xj£KSllfo. t>|^ 

ronfine; la fifftaeàl^lflifljóco',? fl^-ft» de^Per^ 

(iani ; Afiafifa più incoUè^tò che vlftt<»v^ri^^ 
i^fuoiy ricordate lorb le glorie antiche e le. fire^ 
fche ; e più* gli ultimi beni ^ e mali i che a^ 
quella ^omaa conr^tat«(dovevdtao;i rinforzi 
zato dalla fua banda > fi f^inft'bn^altm volta eoa: 
maggior furia che mai' contrd ai KouUdino v 
Egli, rocchio e la mente da per tutio^^Menne* 
di nuovo r attacco; e quanda glt vide j^olH ia^ 
difordine dalla loro fìiria medefima > fece fioc-: 
care a un tratto le artiglierie, onde guarnite erano- 
le orincee del campò, e fece a* un teinpa a^fuot 
mofchettierì dar fìioco ; pochi tiri andavano a- 
voto; eflènda i nemici' troppo^ bene a. portata di^ 
ricevergli; ' \ • ^ / 

Smorzata la Jbga deglf Aguant da tàhtf a(^ / 
falri , dallo efietto^ delie artiglierie perfiane ^.e daK 
là malvagità del luogo,eméffbvifi; rulrimòdifòr- 
dine, Koulicano (pinfe innanzi! fanti ^ i quali coU 
le loro fciable e accette furona loro» ben prefto» 
addoffb; e ne fecero» mal governo, e macello,: 
Ordinò nello fteflb tempo, a'* cavalli di dardi 
petto con grandiflime ^idl centra aTcavallf^ ne^ 
mici già rifihid e (bacchi ; una: parte fnfeguirgH j , 
l'altra , fatto de' fianchi tefta ,i ferir di cdlU tó 
famerie Agiiane , ed accc*chiàrie .*•.' Spazzarono 
ben pretto in quella largura, i cavalli di Afraffd, 
la 'campagna ; ì Perfiani erano lora: ia groppa 
non rifinendo df ferirete dì uccidere: Se no^ 
die gli Aguani riordinaufr dietro alla. tenat£cbie4* 
N a. ■ . :ia„ 
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my che fecondtt rordiole 'di ^fiaSo , era :nelbi': 
àmipagoa^talé neceiOdl riferbata^ rimile al^t 
quanto la zufia* Ed anche <h fanteria, - rifatto-* 
^Sbi tra 9erce macchieV che venivano qua e là^ 
h pianura, teneva ancora in pendente la vitto* > 
m ^ Quando Koulicano , fette vemre ntiove gen- * 
ci daU^ ala^ di Tamaflb, che combattuto quafi- 
non avea, con grandiflimo impeto diede dentro' 
qn* altra volta a nemici^ e gli fcompigliÒ. Né 
già hfciò loro tempo di guadagnare il campo, 
<:he a cor(à lanciata il prefe egli ; né ci fu piti* 
vb , che Afrafo, e . Seydal poteOero riunirli' 
iilìeme^' 

r Lictiffima fu la notte a-vìncitori ; e t> dì • 
feguènte fcoperfe anche meglio la vittoria • Or-? 
Mbilé iilenzio, e mòrti da per tutto. J)a quindici 
mila Aguani reftarono fui campo • AfraSb caccia-^ 
tpfi tra* monti , dove prefi avea- già i pafli, fi 
avviò con le reliquie delF eferdto ad Kpahano 
dando il guado, e rovinando il paefe intomo 
jper rallentare e ó>egnere la furia di Koulicano*. 
' Seydal, le cut genti erano più intere, pre*^ 
te con dieci mila uomini la via anch' egli di vev^i 
fo Ifpahano, dove fepeva, che in cafo df avvera 
^ fortuna larehbefi rifiiggìto AfiaSb : Ma Koult* 
eano che confumaipe voleva la vittoria, gli fu to« 
.(lo addo0b con un groflb di genti la più pano 
cavalleria, lo afl&li, e lo disfece. In quedo fc^» 
condo fatto ci reftò buona parte degli Aguani o' 
^rigiomera^ cif n^pna ; e appena Seydal ebbe il 



dbyGopgle 



tetnj)0 4i HfuggiiiiV tirando cbb.poQa<^^ì^^^ 
a tóndahar. ■:., .-. ..': ><■. -y^'^ f;^.|■^^*^.- .;-,iji. 

o'; Kpulicani^» fó^imto ilgìpttiQ di p^^^ 
màllb, e fermatoli nel campo quanto era negei-r 
fino, per finire di provvedere al traino de' vive-, 
ri eh' egli avea, ordinatì di già ^ .prefe"ià^ vìa dì 
lipahano dietro r.oi^me di Aftaffo. Allora i ?er- - 
iiani d^' luoghi circonvicini ^ che iquatti . diapz! ^ 
e dilpisrfi non fàcean zitto ^ levar grì^a,; braveg- 
giare ^ fcorrazzare qua é là , far codaziso all'eli, 
ftrcito regio. Gli Auguani medeGtói^ che pef 
AfraSb tenevano ancora, alcuni luoghi , yifte )e 
cofe difperate capitoIai:e ^ e promeflb loro un 
general perdono ^ingrollar Tefercito aa.via. ^ 

, AfrafFo non ancora riavutofi della rotta aie*. > 
terrt a'pupyì.'awifi della (confitta d| Seydàl^ del; 
ladiferzione de'fuoi^ e,ddla venuta.di jKoulica* . 
no^ Ràgunato Tuo conflglio^ fi deliberò in Ifpk^ 
hano, città vafUffima^ non fortificata ^ con pochi 
.viveri , e poche gemi non potere tenervifi} ne-' 
Jnicì dentro < e fuori; ufcire di nuovo in campa-^v. 
glia molto, meno idoVerfi^ quanto piò tofto j^ . 
iecretamente poteafi^ afferrai^ il Kandahar^ man^ 
tenére, intera, fé non la. fortuna ^ la dignià.-; 6 
prender, poi configlio cbgli aweniiQend^i e dal;' 
tempo*,;. . ., /-.^ ...^,..'. ./ '. t:;.,* .',./ 

Come, fu deliberato di fare^, eo^ fu fattOg ^ 
e il. giorno dipoi i, tramontato .il,, fofef/ fece A?/. 
fitaffq .ufcir fue genti, 4*Ifpahanq, per ,più goral *: 
;41^fpicclolaca; e xaccozzatefi ìnfieoie ;(p qiù|^ 
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tbe diflatKft fallarci» ^ le nè'iu^V èqif dieci 
mila uomini ^ le donne e J teforijn mezzo, (]^ 
gÙè della/Perfia, coperto' ^IT owbra deUa nòe* 
.ter-. .. -''•!/ -'v. «. ... ' . ■\-'-- -j" '' .•"'■■ 
j ' : Bue giorni dopo il cotnparir daltalunri 
f avanguard6 dcir efercito règio , è Tufcirgli ìt 
dcÀ ìtìconcrofa una cofa. 1^ mo(H)ee aperte , 
^ le (bade coperte di ricchiflimi tapi^eti^ e di fio- 
ri , fumar 1 incenfó, lagrime di allegrezza fi ve* 
deano per tutto. ' r ^ 

Il dì IO Novembre de) 1725. dòpo che 
la Perfia^ àvea pianto, durante fette anni conti* 
^ui Totto il duro giogo degli Aguani, entrò Ta* 
maflb in ITpalituno con Kouìicano allato tra le ac« 
*claro8z!òni 'di; tutto il popolo • Avea Tamaflb la 
pompa del 'trionfo ; V onore ayealo Kòuiicano • 
; in lui erano rivolti gli occtà tutd ; per tiitte le 
« ilrade riiuonava il luo nome, ognuno lo Talutavà 
, nuovo ibndator deir imperio , quafi un altro 
Scfaa-Aba$, liberatore della Periia,padre della pa* 
tria. In mezzo a tanto giubbilo ii levò un gri- 
do di &r diah ba(& fópra due mila Aguani, che 
: non ^aVeanò' potuto in quel trambufto fegulre 
Arraffo, -é éhe fi erano arrefi a'TamaflTo. £ giii 
;., il popolaccrp corriera a furia , (e non Io aveflè 
contenuto con alcuni de' fuoi lofiefib Kouìicano. 
i^: li quale non cefsb di rapprefèntaré, non ^overfi 
^ per 9onto ninno romper la data fede, ioiàngui- 
, har la pace e' la Cittì, é non eflèr di un ànimo 
generOib-t^é il iiimicó j)er terra, e che -grida 
> -r 4 i merce. 
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LABATTAGUà DI KotUCAliO. : t^f • 
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mercè • E < fece' oel!o fleflìx tempo tmndb; p^r tM^, 
to a nóme del Sofì^g^i Aguani, che fi arrendei 
fero ^ ctov^ da ognuno tenete non pKt ribelli ^ 
ma cktadiilu • ,; : : ' -^ o*; (r- 

X Rimeflb tamaflb nel palagio deTuoi^g^ , 
gìori^ritomòKoulicanoairefercito^ctf era atten- 
dato fuori; riè per allegria ed ebbrezza, di qiier . 
dì vi rallentò punto la dirdplinài' I capii ci' 
Ibldati pubbliÈimentè rirtgrtóòvfccc quafidcl fuo 
donativo della paga di mezz'danno ♦taciti fecon- 
do i meriti innalzò di grado^ e di onofe.V dicen- 
do che tali preni} avrebbe anche aumentato per - 
r avvenire » Fece da ogni baOda venire viveri i i Per* 
fiani già dirperlt richiaaibi nelle andche fedi, e i - 
governi delle provincie a perfohé,'<:hi ■pcrfen-' 
no, chi peif animo chiare fé tutti fuoi uomini^ 

diftribrà*: ;:• - / ^:: :-: [ •' t " ■ ^ : 

. Né volle, che ì foreftieri, xhemlfpahànd 
rifiejffiono^ fòQTero dci'frutii della vittoria dìgìu^ 
ni ; xhe iatto recare da loro-^medefimi 1 ;regUW: 
delle ta^iedknnpòftedà'Afi^iffàgttferi^ ' 

fere, né c6nlportÒ4.ché fi tiiovaife rimefeolatcr 
nelle pubbliche faccende chi folo attende, ffic^.' 
come e^ diceva4'a^pai^icolari feioi traffici ;é 
die colorò i {quali poti avevano parte àlcunàf 
nel^e proPperià della Periia ^ :aveflrero parte Jtstk 
dif^ di 4Uella< '':;r i o /. '\i-^i i i 

Ma di tikdi i fuoi penfierf ^ptiiidpal^ 

' quetlodiieViar ibldati^ e denari i)èr tutto il re* < 
fena; con xhe pò^ei'e afficocue liè vendicai^ lo 4h# 

' v' N4 «do- é 
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«.todoponverlo ^tenovah), 'e.datoliìAia'Tqiiftiche 
, fembianxa 4eHa adtica fortuna» .: i . \n .; ^ : 
. . t . : Di guanto vi ho commeOb con quefla. mìa 
«Don ne fòrete nulla» fcrìvca queUtonomtono*' 
. ftro. gffldluomo ai fuò calbldo in villa v ed io 
• dirò.a lei ; di quanta le.aofcricto hon ne creda 
.un'acca , rEflèndomi, parecchi anni dipoi fcric^ 
; te quefte cofe » venutomi alle mani il librò di 
*' Jonas Hanway mercante Ingleie» che medio di 
. qualunque altro Scrittore informato ci ha dei far* 
^ tì e . delle gefte di Koulicano f raccoljgo ^ che dal- 
■h banda del .Cafpio vfeino alla tntà di Dam- 
goon non molto hiAd dalle frontiere deUKo- 
va(&n fu daa la bateagUa >chie io fo combattere di 
verfo il Golfo Pertico, e Aon lungi da Schirafi. 
Hacconta.coslin generale, che Afraffb attaccò 
. Koulicano con oran iima, e quelli bravamen- 
te lo foflenne; Veduto cionchiamo Afraffb i fuoi 
(quadroni, ne diftaccò diìe corpi di ore mila uo- 
BÙni dafcuno c<ni ordine^ che atttaccaflèro Kou* 
Ucano alla coda> ed affianchi ; mentre egli rino» 
verébbeT attacco da fronte. Koulicano vigilante 
e da per tuttto,fventò il difegno del nemico ;*e 
dopo latta una fcarìca generale dalle fue artiglie- 
rie , attaccò ^ Afiafio già ftracco e rotto , e 
ne .ebbe fàcilmente yittoria. Aggiunga, che pri- 
ma che Afiufib fi litiralle a lipahan , dove per 
effetto di. fU^a fece mettere a morte il Sofì 
Huflèini, a cui il crudele fuoanteceflbrei a vea la* 
«iato la Tica; ci fu.un aloro grollb fìtto di armi 
» *ó t4 11 13» 
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iABKTÌAé^ìAm!Kom^ tòt' 

U i3.NdtèmbrC:detto;à gìotft«ta'di:MtìJjitcha* 
khout per cui e^ fu quali che totalmente fcoQ« 

fitto i^:^:\*v.7i '^\ '■'\-- 'ìA 'V ''" \ *' x:-.'--Z ^ 
e . Di^qyefto W.ta elh.cpnfew e.telpro ilei* 
la niente^ come conJbhne alla verità; tìlsr mia 
battaglia. <£;otnba|tqta :;quattra o ^citiquecenta ni* 
glia almeno lontano ài Damgoon, dia un lue* 
go tra le efercitazioni militari; che eoa chiaAstt 
forfè potrebbèfi quéfta tal dicerìa. La conltdért 
come una lezione di guèrra , xhe. fotto la difci- 
plfna del Marcfdalla Keith!, che- prefo aveva 
ad iftruirmii io faceva nel celebre Ihidìo di- Marir. 
te, che fiorilcè inPofdammo. I / « j;-.ri.rri<^/i 



}n::( e: : :^'iyx\- \ ".rvV/ or!D'/:*7 
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-rtoi* Cj.\^.r «:o/ '.vv .,"-.; .-.• t^/;^ r,.:^ w: ^ :\)^} 
^pra T ordine M hattagUa à Koulìcano sS"' 
•: '^ ''léìlatH' coiuroà Tofal Òfmam •^^ ' 

li lif • ^BMgrior patte d^li ms^ crede Ch^ 
àUaTguérnr^cro j)on li ^ccia die àrmeg^Wf 
fcraagliare ^^ e ^ cdmbdttefe «( E peiò non maravi^ 
2^ te quello Clinico faOr tofto eh* egli ebbe m? 
cominciato a leggere quel mio Difcorfo crefleT 
va che venir ii dovefle alle mani. Ma ella ne 
temperò la foga 9 alQcufandolo^ che non ogni 
^omo fi viene a domata ^ che per ciò fere ci 
vogliono di grandi preparativi i e il più delle 
volte gli ererciti fe ne ftannp Tuno in fàccia 
dell'altro coft !a fpada =|iel fodó'O. Ma gli fec- 
cia legger qùedo.Difcprft» ed^^li troverà, che 
le cofe fi sbdgapò p.iji prefto ^: : . 

• . . .-',, . . /mcurrìtur ybùroà^ 
Motnento aùi^/f fnàrs venUj autvifforia 
;• lata ^' 

■■' . •■ • . '• ■ ' ) -' " 

Conterrà eflb Tordine di batcaglia da me imma* 
^ato, e ch'ella defidera di. vedere della for- 
nata di Leilam contra Topal Ofroano ; uno de^ 
pia rinomati capitani di Turchia. 

a54 Depo* 
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pòchi anni primi 4 W nieflb.fa tròno,' ^itf 
dfepiolèi come inabile ' a regna». ; del cK<» 
ht^po baftanie' proVa k vei^gogriofii pace diiiitf 
feimata in Casbino 50* Turchi.; Vogliono ftt 
KouKcaito iarclaffetamàflò aliai telhi M'cftp- 
tO'foló ;perchè p^rdeflè riputaJàphe, e pét^ 
épòi più agevolmehcé to^li lo iWtó.'Còtna-.- 
que-^ìa, ra^oòei '6 pretello deja depofiriàé 
fiia; in la pace per cui cedeva à'Tùrchi VM 
meriia,rErivàn, e là Georgia, 'tre delte-ijl 
belle Provincie della Perfia. In luògo fuo> 
conobbe per re' jm figliuòlo bamtóno di IV 
inaflb col guidiÒ ancóra, fi potea- dire, in •» 
pò i-feà di fatto' divenuto'» di Perfla elTont 
deifiiBo' ruppe tì «uovo h.guerò.co^TuicM 
«j «ohfermò có'àufHlà^ce. - ,'■ ' .• i' 1 
1 ì • Fatta fede della guerra in Hata^idàii ^^im 
yerfo la fine di Fèbbrajocon uri eferdtp fòrtéj 
'(Ktantamila combaitehti . Ne fetìe pomppCi af 
Iha ndlè pianure che faccione! vidhè a qw 
ìa Cita : è promifé ioip dì gukWrgli.ben p^ 
(tea 'CoftantihopolìS è piànpar quivi !è band^ 
t«erPérfiahe. Aveà fecò nell*«lfercità.ipri!l<apl 
dd'lrègho per tè ràriiotó medefime-,-chè GiW 
Cefaré fece di àve|e a^prtdb di- te nelle- 13^ 
Ite i irfù «i^uardévòli péribnaKiv*^' alin*o<* 
ioro' figliuoli tra^Roihahi.' ^T'-w- .. -^ :f 
! ■' Préfentntofi frKérnjaii9hjii'chó>è*él Kr 
«atliatt lùlla via dtéagdat) là ''«itti' 9jifot 
-■•■:■• 2a I 
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jfi-gli aprirono coltole t>t)ró cOendonè Itfirtkg*^ 
gkff^ parte^ dejgll abitanti ; di* origine ; J^er6<tni • ' 
Nicn© lo i'mp^ dipoi che il giorno /dieci A: 
pnlii^non .fp^ (otto al^e mura di Bag^c^ e 
quVi^nqn ponefle il campìo,» > : i.^^/. 
.V; Siede quella popoiófa .Cita fui Tipi |u* 
10 i^pidifiimo non lipigi dal luogo , doye era 
.ai^camentc^ofla.la tanto celebre Babilpnia^di 
,'oi.non fìmane yeffigio aljcuno; e ha.dapprelr 
. i/ì\ bel paefe della Méfopòtamia . Dentro, vi 
, irea ventimila foWatiidi prefidip e ne era.goycr- 
9tore Acbmed Bashà uomo di gran cuore, e 
»ronto .a patire per la dìfeia delh piazza, qua- 
jcique iBftremià . Vi mife. il blocco con, tutte 
i Tue genti Kpulicano, iperando di averla f>er fa* 
,ie ; |e qjella parte di fopra di qua , e di là fuir 
e fpònde del tigri ^ dove più ibretto ne è il 
; 3tto 1 £ibbricò due forti r il cui fuoco tìel /hù 
. aezzp del fiume incrociccbiandofi, niuno arri- 
rhiar'fi doveflEb ad intrpdurvi vettovaglie od at 
p5 di efi^ la Cita poteflè abbirognare> / 
t r' r¥4l»l Òlmano, ufcito allora appemi^àeì 
^yiiinatp , fu nominato dalla Porta capita* 
pt e feraf^hierè dì quella guerra^ come il pii 
: ijó di ogni /altro a .bene condurla. Poche gen-, 
, ;^ll avea fecp, al principio di primavera, on^ 
6. aqcpfhre non pqteaQ a Bagdat, e akoulica»^ 
o; e afpettsmdo di <& in d) nuovi rinfor4 tetie^'' 
ì& |n un. cainpo ben trincerato fuirdto;Tigft^ 
W .lungi: ^"Pìaibckir* f injilmente werciuto" 
- di for- 
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di fcmè/do^ó che Bàgdac era ihtt battuta peti 
tre' meli» e per pochi giorni folatnenteàvea veciri 
tovaglia, (i mifeiq cammino per foccorrerlà.! / 

.Kpulicano non volando lafciarfelo venite^j 
troppo addoUb, lafdaro un groflo corpo dman^/ 
a Bagdat , marciò, ali* incontro di lui ; Tenevi: 
la vittoria cena, e con efla là preia di Bagdai.4;;'. 
Pieno tutto delle pallate vittorie, pareagU- inai?; 
poffibìlé che la Fortuna gli dòvefle voltar vifó^i 
Sbeffeggiava apertamente ed in pubblico ìt ne* 
mico che avea da fipnte , come colui che vec-y 
chio eraediftorpio, doveafi il più dellQ volte!? 
far portare* in lettiga. Come poter egli coman*. 
dare a dovere, fé co'propij fuoi occhi veder norb 
poteva, e dovea rimetterfi ai rapporti altrui % 
potere appena nelle militari fazioni giovarli del-r 
la propria perfona; nop eller capitano che pef: 
metà.. . ■ ? : ^ . . .'i'\ •■; ' f" ^ '■■; ■ 

Furono in prefenra i due eftrcitì ai Kern 
fcoud il giorno diciotto di Luglio di buon mat^ 
tìrio ; e vennero tofto alle: mani . Si attaccarono 
con gran furia , détte per molte ore pendènte^ 
la vittoria , facendofi eòa dalPuna banda còme 
dall'altra prove incredibili di valore e Ibao 
grandiffime; n\a finalmente ii dichiarò perii 
Turchi.' ^ • . . i •.■.• -.■; ■/■.. '•'• 

RitiroIQ tolto Kòulicano tirando a grati 
giornate con le reliquie dell' efercitoverfoKai 
mandan, richiamato a (e il corpo che avca >a4 
^ì9zo diqanzi a 'Bardate che ebbe molto a^. fo& 
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IHre danni ;6tk fotriteirfcte'noU^ifto.del K4S 
drarfi gli fece fopift il btaVò: Achnied JBaslà:^ t 
\ 'mva^iola il maggicff fegtaò fo mailhim'' } 
inehte ne*prìmi gioitai la marcia e di pèHcoii ' 
piena; i Turchi Tempre. in: iàdk^ in t)àefé ne-»- 
inico, di viveri grande fctrtià. Tuccavia fii con r 
r animo a o^ co&fiiperìorevc con Tefempio^- 
tale refe anc^e 1^ efèrcico • Dormiva al ferenc) . 
fenza fpiegar tenda per efler la legaente nlacdna 
a m&rciare più ledo, di poco cibavaG, dava in 
fé medefimo ogni pruova della piii Ihetta parfis' 
mònia , che :bcine per la |>ropria eiperienzi 
avéa potuto conofcare còme il nlaggior contcn- 
to che fi abbiano i foldati fono le fadche dei 
capitani» Così durarono le cofe fino a tantoché, 
filtri venire da Kermansha dei viveri 9. dove nef 
av^ canova^ ne rìfiorò TefercitOy e tattofi da* 
Turchi più fontano,, entrato in quef di Perfia 
potè marciare a fuo'a^o»; e <)uiemmeme ogni 
<òfi amnrihiftrare di^oì* • 

. Appena ebbe ricévuta Koulicano canta in*- 
glur&.diila fornirla t che pensò a vendkarfene. 
Spedì corrieri innanzi ài focohda fuo figliuolo 
perchè da Hétat gli còridoceflè tofta ad Hama- 
daii tutte le file forze^ a'governatori, delle prò*: 
vìticie perchè, mectieflcra folle carra le . nuove 
leve cbe iàtte àveano ^ed ivi ne fiicéflcro mafla; 
perchè condurre, vi faceKro'd* ogni fórta rnii*^* 
nizioni. Sapn tutto feveramente comandò che 
libello efercitare i nuovi foldati 6 a beoe.avvcz^ 

zargli 
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zargRtio (9[ualungw (iafAlQ negli ord^ 
doppiaìÓè ogni diligenza e ogni Itudió; jbeiìjar;^ 
pqndp( con la, fola difciplin^ edere novcttatnentó' 
divenuti i Ruffi tanto formidabili ^ e^ cifere dt^.^ 
lun^o ^liipo i T^defchi (lati vincitori dd piàn;^' 

nizzeri, ':m-.l:.. ;.,:. V^i-.. ■ ■ . •' i'. ':!VV 
~ Giunto in Haitadan lodò pubblicamente/ 
Tefercito perilp^dimoflrata valore a Kerkouài ^^ 
ringrazioUo^ lo rimunerò^ Cpnf^feòingenuamen-»^; 
te la difgrazi^ /avyenyta, ; efler (lata . colpa delll ' • 
troppa fua confidenza. e .del. dilpregio che mo-., 
Arato avea del nemico; , pregargli volergli dàrV 
pretto occafipnedt riparare l'error fyo, e U., 
bro fconfitta* Applaudirono i Soldati e gridaro- ^ . 
no efler pronti a ogni cpfa. che cflcr pQtefle ; 
dell' onore, del loro capitanp e. della ferfia^^ ;r . . 
Intanto che.prepa^:^V9p a rinijuovar la gUcr- .' 
ra qvciranno piedefimp, fìceva, • fparger voci . 
per ingannare \ Turchi; volere, ftarfene.quicta^ . 
U rimanent€i di quella ftagione.. ^ come avdk 
potuto fare altrimenti dopo il macello di Kér: 
Koud? L*anna venturo ;ppl chi fii, chi avelie, 
fevor^to la fortuna ?• . Tpp?iÌ Qfnjano ,, ily quale •* 
conofceva egualmente qh^ il yaloreVle aljuzie . 
del nemico^ no(\ infido, puntp a, tali parole; )i] 
mandò fei mila uomini a prendere U paàp de} ; 
Takaiak, che d^ìa, banda di Haniadan A^. 1*"^; 
greflp. dalla Perfia nella Turchja . Pcnfava iotan- >., 
i;o a.munirfi di vettovaglie in uh paefe mangia?^ 
(qt 4a^*Perfiani e ad aver nuove geqti per rìmet? . 
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lér duetle tatto' che ^ierdiKo;iyài'n^ ^ccoiIé;^ 
di Kerkoùd. ^^ ;. V;^ '^, . : }} J/'^:<^ -•'• rr-^^'r 

Mofle d! nuQVO KoiÉduio fui principio' delH 
tutònno^con un cfercitp eguale a 'quello icorf/^ 
ed nel 'far di primavera era ufcico^ in éampa*^- 
gna ed ebbe forzalo ben, pretto T importancifli^' 
modi Takaiak. ' • • ■ , ., 

Scavafene Topal Ofinano alCerkoud, quan-^ 

do gli giunferd eoa infelici avvili .v Gli ajuci e^ 

ì) danaro che domandaci avea alla Pòrta non e^ 

rano pervenuti ancora che in piccola parte ^ 11^ 

Hdsìà di Siria gl| avea cóndotri non pertanto aK • 

cuni grofli corpi d| gente: Egli avea aflbldato' 

alcuni Arabi; e chiamato a fé tutti i più ton-^ 

tani prefidj ; e quello fingòbrmente di Diartiekir i 

E per agevohre l' uniono di quelle nuove for»' . 

;e col fuo efercito marciò da Kcrkoud nelle 

pianure di Arohia^ e vicino alla città di Mqì^ 

deli fi accampò • * • ^^ = . .j 

V Koulicano andava cauto ftnza però nulla' 

dhhinuire in fenibianzà delia folita audacia, du* 

bitando non altrimenti i fuoi intcrpetratp ayede* 

rp la' fua prudenza a timore . Polle le tende 

poco lungi da Topal Ofmano » ufciva ogni ^gioi^ 

no a qualche fazione ; ma veramente il fin fuo' 

era 'di riconpfcere I fid del paéfe'allMntorriOye^ 

vedere fé con qualche afhizia» e col vants^io 

del terreno gli potedè venir fitto di vendicarli. 

dell'onta dì Kerkoud. Dietro al fuo campo a', 

)(jualchQ miglia, pconoljbe jij»' arppia valle for** 

■ ' ' ' . • ' '; . «»ta 
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man ! fb. ,1^^ ^tena; <M colliQe V >a;tnificazi(>Qt 
lilcmie dc^ Tauro da pui è divifa e cór& la Per*' 
i^ iddO)e 'dalTApénnmo ricalia che camminano^ 
ih cerchio, e prendono quM come a(ì)etto dì' 
ri^M • Nel fondo di eìla detta la* valle di tei-^ 
km forgeva un coue irobofca^o e di 'zoUe di- 
terrà e. di burroni Impedii» . Fra quelle bofca-1 
glie e dieffo «^ quelle zolle fecQ iCpuUcaup la^ 
vorare con grande foUecicudine e fecrecem ad' 
alcune batterie di cannoni » talché fi ritnaneflero/ 
dd tutto coperte^ Se avelie potuto tirare là en* 
tro Ofinàno , lo aveva nella ragna ; è di lui era? 
(àt(ì9. £ in ogni evento di awerfa fortuna prelf 
ipaOi de^nionti, tra quelli era (icui\> di nòa . 
potere edere egli da'Turchl inreguito.' ' [\ 

Intanto alcuni foIdadfoUti (larfene apprelR» 
la fùa pcrfona, e della fetta Turchefca , onde 
tppreflb a* Turchi fi acduilhflero maj^lor. fede 
gli fece t bella polla dilertar^ , Comandò loro •' ^^ 
che rifuggidfi ner campo nemico , rapprefentaP 
fero le cofe fue decente di molto dal prìmierd 
ihito di robudezza e^ profperìtà. Non cflère piS * 
nello efercito Perfianò quel fiore di gentil che 
vi era la fuperior primavera » non altrp che gio*' 
vcntù collettizia, ragazzume avvezzo per niente 
alla militar fatica^ a ogni marcia anche ordina* 
lia» àUé piogge delT Autunno buttarli per terra 
«racchi e sfiniu , di Infermi ed* inabilitai fervi^ 
gio cflcre pieno ogni CQja . Lo fteflb conferma* 
vano al Serafchierc delle, filfe %ie; àit tenevi 

Tom. 1^4 O tgran-' ' 
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a grandmò prezzò . Né . p< 
oon dare incera ' fede a cil | ^ 

avendo [ èSi del probabile ,' a 
di veridi la inmfogna. D* a ' 

che Topal Ofinano iriiratteh 
xnico.nòn poteva far fondamento per edere i^ ; 
Turchi ed *i Perfiàni di differente religione ^^ 
non vi potè eflèr confidenza era loro ymifUone di' 
cuore, ma fì-eddezze , fofpetti , rancori . / ' 

. . Accorcofi Koulicano a un nuovo ardire che'^ , 
craluceva tra' Turchi é ne*portamend loro che] 
riufcico era lo suti(izio,avvisòe(Ier venuto il tem-l 
pò di metter termine alla campagna . Dopo àve« 
re per alcuni giorni fcàramucciato con varia 
fortuna connro a Topal Ofmano^e il più delle [ 
volte cdla peggio, mode con tutte le genti il 
dì ventuno d'Ottobre: e modrò volerlo adàllre 
nel fuo campo. Non ve lo afpettò tiltrìmenti 
Ofinano, ma tofto ufdtóne e protetta un* ala 
deirefercito con una piccola bofcaglia che la' 
pianura da finiflra vefKva, fé gli fece bravamen- 
te incontro. Aveà Koulicano dato ordine a' dio! 
^che mollemente combattedèro, e facedero inten« 
dere Vfoldati la perdita. di quella giornata fa-, 
rebbe fiata di guadagno grandidimo forfè il gior- 
no 'dipoi • Furono puntualmente efeguiti i fuoi \ 
ordini» Dopo aver fodenuto per qualche tèmpo . 
r attacco dei Turchi , incominciarono a cedere , 
avendo jgi^ Koulicano preparato ogni . co(a per * 
&re una buona* e delira ritinta .'Fatte sfilare le 
*' ,' •>^ fante- - 
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lì Bà^aÒuadi KòtìùcAMd. tfr>: ^ ; 
!;■; ":-y\** -,:•-. ^ '• l'-^-'v^'^'-'^'f^'- 
fititeric; 3 bai^glio gBi' era nel cainpò die avea : 
difegnato di prendete-^ te coperfò coa^b'^cavaK, j 
lèriaf dinanzi alla quale fcòrrevano, e fatteneva^t . 
nò h foga dei Torchi le- bande d&' Tuoi ^óvalti:^ - 
Tartari che tutta cuoprìvano'Ia campagnau^ ^^« 
*• * Anivò dfbiiotfpraKoulicànoal difegnat» 
campo nella valle detta di Leilant,^ e tra lev $ 
batterie nella -bofcaglia del colle > che in fondo- t 
era di e(& , pofe le più (celte fanterie » giù baflb^ 
helh pianura a forfè quattro tiri di mofchetto ^ • 
dd eolle ròiie buona parte dei cavalli con alcuni^i ^ 
finterie nel mezzo; e dietro, ma-più vicino al «^ 
colle vi pofe altri fint^9 e tra elfi tramezzò tef\ 
genti , che per li neceflàrj fervigi della vita fegui- j ' 
^no Tefercito^ fornite di divifa e di armi alla^ • 
meglio che fi potè» in fembianza di feconda 
ìchiera con alcuni cavalli su* fianchi acciocché: 
non fi accoFgeflero i^ Turchi che niente man--*, 
cade all^elèrcitq,(> temeflèro di qualche infidlav^ 
e nulla avcflè qùell* ordine di batDglia dlnuovo n 
6 di non confueto. • :. : ;.; 

• Pjilsò Koulicano la notte quaff tutta fotto te ar-*. 
mi ; e il giorno appredo entrarono i Turchi fui ^• 
pizzicar del dì nella valle in bèlla ordinanza ; ìnfpt^ : 
ma di mezza luna di qua e di Ihfi di;difteferò. Vi«» ,^ 
fio che i Perfiató non mòveano di luògo; e prèfo , 
non (ènza.n^one quelte ftarfi come una reli- >/ 
quia di thnore per la folfenuta- perdita del &r 
innanzi» diede Topal Ofnlano il fegno della bat^j 
^lia; e la zufià' eoa grande furia u appiccò^ '*: J 
Oh' ; Kou- 
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iUUcm«..9mca qiWQroJ^afiair^ pec^&PPuiitó adii 
ttcsodcigl^ fempiae^pià nella (pera6;5d[ e i)c|I% ikt 
te delU vittoria ^i Al fecondo yrta diede voltai 
ir co!* cavalli 4i^ qtm e di Ih s* inlelvò.. I^e génd 
della (ècon^ Q^iem à^dirperiera^ fu* fianchi hi 
luoghi adffl^ÌQra.dal'^apicanQ^apppfta^f e. U 
fto^ria dejla prima fchiera fèce mirata di verìc^ 
E colte*. I Turchi gridando vittoria tuttavia e.coi^ 
«aa difoidine frano, alle ^ei de* iiig^*tiyi • $ah 
Uconck 1 «Qannizzeij dietro. alle fanterie Periian» 
€come. e* furono entrari. dentra nello agpuaco t 
vdtannu) quelle &ccia^ fècpndo rprdiné di. Kour 
licanay e diedera fùoco^ Sin;ilp( fecero .quelle 
e^ftasfianaun p^più fu tra le Utterie^ e quella 
:da*Ja£Ì9. ficchi A m medeOipo temp^ I^nciavaS 
ibpra i: Turchi, il fuoco^ da . fronte e da fianchi-t 
Si. (coperfero allora te batterie ; né forfè il canr 
«one.giocò mai con tanto efita, e ycon tanni 
furia . Al fègnale dello fparo delle . ajtiglierie fi 
Munirono dalle felve i cavalli , e fugif Spaht fi 
dttatoniQtLtbe quafi d)andajtida pg(Urparo gVifi^ 

..fegUivanO:.;;. . . . ' » . / ' \: .. ,.' . L ' t 

.La. novità delktcofa act^ri^ I più animoH 
ira? '^urchir; a mii a't^corfe il vecchio OCmsc^ 
ttdc>che..aveac« flu^.con un, nemico, più fcalp-p 
inccÈai ed afiuto ^be i^qiaginato non aveà;. Fér 
aiti)gni immaginabile $fQi^ 9^1^ per rif 

metter h <uiratt.4i«déi migliori: oxdioiftr che 1» 

..w, ' tanto 
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«UMT^ Siqchè vÌDtX) da 4ifpen2kme ^fi i^b^ dai- 
' tro ad uiì oofTo Àé'tncmHA ;ie iqi^xDiì be!^ ^« 
«èc'òrónò'la'gloriofiftavha; t'^^ ''V> ^^t 
• i'''iÀ fhi« intàntò del l\ÌTcM 'OT 
ittw.Urdd dafi^dboixavatli Perfiani^t^^ 
ie sbaragUaddettucco gli :^a1u^ fi tiferò 
fpalle de* Giannizzeri 9 che malmenaci da itooflb « 
«> da;coda vennero qoafi che "totalmente disfatti. 
S'in^Kidrònl Kooìicano vérfo'ftra del campo .cK 
Oìfmano da tutti abbandonato» e nella «ervdaJEU 
itti fi allocò. • i'.. ) r -: rjfj? ù 

i' ' ija'noctò £ede.folhtl& caccia' e Ucte^ 
<tllo:^ SuIlVapfirrr del giorno furono à['nx^ 
'%ande dì lattari infegutti «ncora 1 fbggidvi h 
toaggior parte dé*^ua7i ù arrelè ^lla meroè^^dd 
itìnckòie . Koulicano fece *ercare«ra* niortl v«b<ì 
coprivano d^ ogni intorno la piarium'» H ^ cadttreie 
idi Topal Ofm^ov e cotf onorata «omidnft iid 
Achmed ISashà lo maiidò » petthè Scendo Ut* di- 

S^idi gli deOè i:epoIt!utà • IHè Ibtfé gii drpiacqoe ^ 
i avere tana occafione di inandorb id> Achmed 
'bunzj della fuà vittoria, 1 

: V Pa quaranta caria di artiglieria^ la più parte 
'di quel groflb calibro ch^ ufino I Turchi,- ^i 
^ddero in mano , non fo quante cpd e di cavallo » * 
la cada militare, rpòglie fenza numero • 

Convocb refercito, e dotato^ una teni- 
tiìle yoce come egli era , quali che la maggior 
'parte ne potè> udire lo elogio che* otfece,^i 
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►• .- • , • . • : •. - • 

'irjDgndimeotl.die ffli rencl^ é>OgQi Ibldato ebbe 

perlO/ineno atefta di; Sultanini un paja; e le 

-l^lie fecóndo. i;«erid ^^^fe, n :; .. r:»* 

- A Ifpabano .e à Pietroburgo^ fpcA fuUto 

4itefB della vittoria « Dalla Czaca. ne ricevette 

; feUdtadoniampliflime, occupata ; Ploravi nella 
'guerra di PoUonia per ìa morte di Augufto di 

^^allbnia. •• ^ , . .; . /» • 

. : Un : riccbiffimo ballone di comando ; ed 

• una fciabla pur glitmandò C^lo fedo Imperador 
:^e! Romani alleato della Czara^ il quale fi em 
impacciato in quella medefima guerra 9 e avea 

. fuUe braccia in Lombardia e fui Reno ufaa 
parte d' Italia^, Francia , Spagna » e vUota di gen- 
ti 1* Ungheria %KouUcano» mand6 In .^^nO 
11 proprio pugnale ad Eugenio di Savoja ag- 
giungendo non vi eflèr paefe fotto il cielo «do- 
ve non folle giunto il grido della gloria di lui» 
IVIorto Eugenio ebbe, fecondo die io ne fui 
-ofllcurato in Torino , quel pugnale il Rebendéf 

' ^rp ^ ' che militò a* fervigj .di Sardina , iammirator 
fommo e tromba deUe virtù di Koulicano •^ ih 

, ' ..:./: il ;.:* > \::\vsi 

rr: - >'■.■: .! .;;:-*;.•.•':■: ^1 ,' ■.- i^'-" ■'•'{' '"^ ^ ; 
i': ,i. *..-•:'*' i i. .-r*?,; ;;••.' ^. '■''.'■•:> c'-ì-r." I ;]?f; »b 
f c;' .• . j .;. t^io:; '."A 'i\ ^ ^ \ -A .0/1/ n. r.M.ì*'^hr3 

^>-2f;.r:i ..' •-i^-'V .. DI- ., 
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^ua. haìncòimnciàtò là^òprfee ad akare^ lai tdbf 
è a guariiite con grghdé (icùrèzza ìè vifp la Sei> 
na, il Tamigi^ UJaanulijòv Perchè; ciò abbia 
fempre da durare, ha àvvifatò tott' grapìiè^ prò-* 
fondita -(^ .configlio il re di mettere oghi ordine 
deilo^lUtdi* fotto là ta^la- delle arral le^piùl 
perfette che inftituiré fi póflaho" al • mókSo .^ A 
tale effetto^ rapprefenta ògri| ' anno durante- fèì • o 
fette iqeiì dèlie iramagihi di guerra ^clie fono' 
cod vicine al'veìro tlie nulla -Vi ha & più fo* 
ìnigliatite: E ciò tarita'piCi' volentieri che gli 
flati armigeri fono come il .fend y che fé non 
fi' adoperi v'arrugginifcìe.-Q'.^i '^- ^^ - 
' » f* U altro giorno ,' 'per ;attb * di ' efempio , fi 
ufd di bùoò mattinò 'di Pòfdammò per vedere 
hi .quelle' vicinanze a più' bello ^^cttàcòlc)- che 
imnàgaiarè'fi' poHà'i una 'lezione della"' grand* 
•1.. ., ;;iv -i^; V. .;» o j^>i , ^ '•*""■ -^ute '• 
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'iì6 ptitOUtÒ VIIL lOfRA. 

tré de piiodpt làom kt métoÀ> il fk geo* 
metrica • Il cprefidio di Pordammo compdb di 
Tei Battaglióni; trà'^quali 11 léÉ^onè 'dèdinì, il 
reggimento del Rè,^ IT fiore della umana fpede 
in tutto -noy^- io died mila «omini, cra.atten» 
dato foprà imi coDmétti'ra'cul là 1^vne\)agna 
il piede f^edaveà un^ pontf fulla delba^da eflo 
occupato^ per cut pótèà Tcòrrcre al dilà deitìa- 
me, ed" aver nuove* del neitìicò, che tó teneva 
r altra riva. Avvertito il picciolo efercito, che 
cflb nemico 9 u^ale in fanterìe, e fomito^ di 
buon numero di cavalli fi av vicinava •,;fi.prbidi? 
|1 pardto della ridraca , Doveaìi fitrqudb giungo 
il fiume prìóm per im pis^^ afiai ampia,' dóve; 
potea giocar la cav^stlleriai p^i p^ ùn.4)0Ì(co^ 
dove era da tem^ff d*4ià aimichè ^gùato e dt 
infidie e Datò U.fegnp dei levar le tende fi a)> 
|)andom la tefià ifel ponte c|l ^V^t ^^tune^ 
guejlo fi taglia ; e in tanto che una banda di 
-gra&iatieri podi in alcuhe atfette di qua difficuìr 
latiO al. nemico il ri$rlo,dirccnde dalk collina 
Ì4I pa colonne ftCsra^o^^ icbme? quello, cfaje^ 
Don «f ^. (eco cavalleria ,^^0 forma in un, qiadrà< 
fp preie le 4>a^lie nel mezzp ^ alla maniera jchf^ 
•marciarono i^uflì per ^li •deferti pbftì' /« 
Vcrania « 4a Crimea, ecorpeirovj^.àWte anV . 
f:he talvota^àtto nella lanio celel>re jua ^^tifat^ 
Senofonte • Si marda ,- dunque nella |)ianiìr^^ 
l^uadrata órdi6^ .po! alcuni nom:;dìg^^ 
fi pigiiand le eìndnenze. c^^ etianò "per "vìà^^e al- 
»;/# cune 



dby Google 



tt tff WcQi per mezzo i o& ctmi^éoiva fir otNi^ 

:. incanito rifictofl.pOQte colica 11 ,£óif(e flhe^ 
imco; li Ipadde co*fuoi:.dvilH iidÈapianum^ 
tcnm cBpenctotfe 4^è I4,e <li»^ tfa par ntó* 
ne pìzriòivA tutto fi fefittfe te'^^ buòii 
^r^lrié. Più che óelle fcaramucce^ M tfemldu; 
è riardatsi la tuarcia dalla xn^fgniià iJd terreno/* 
Vicino al bofco fente àlqmiito ^ una paluclè 
che ridnge da una banda 11 btffco imedefimo 
^ quale dairàltta è cinto d!aMioAié.l <2ua{ché 
aurettà sfonda^ ini pronco è'. f^'ik^^ e fi;.fe 
wmmìnoV M\;enti*ar dd.bofco;^ :^^ 
panza del quadrato .Sfila dnk pQite;^eHè ,%nic£^ 
e va. Innanzi jlcguono le bagagife; èdiiudé ìà . 
martìa Ja tóggìor parte dell' jÈfcttìto^ fofttficm 
a riémtfcochè e in <óda/NÒh'ft ^ h prte?; 
caurione di àVet pìrima CoVi cicorie twande-ft 
granatieri pigliato il bofco • Avea il nemiqo man- 
dato S grahdiinmò mattino Iniòk''^^^ di 
cavalli lungo Taltra riva dfel fiàmè3 V^l» paf* 
fycòlor e . appia^atafi in un. folto, credevano 
pìxere. attaccartì.ìnfeinie jé ài^n temtb ,'*nenti:ip' 
noi aveflimo peftiaito fòltaihtó'idla^ 0nèk.'ìmt 
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^ l^ìt pttCORSO;\^ 

tiopp mottot/caai^ ^ (oJleqeteft tempo 
que^i ch*eraQo tal/òlp Qotixttd'^\cedérf^^Cì,^^^ 
lieo felicemente il bofcó, é fi rìdufley.ió folvìdf 

rcferdCO,;\ •: -.^.r ,, ,.,. ^ fj .• .,:v * l'; '. V"*'*""^ 

^ .^. TaIefpett£còlo efegoica 01* migliori attori 
jcìie : immaginsgre {i ppflànó , da altrettanti Kòfc^ 
nel iorp cenere ^. 'non è égì^jdcmo della, preferi- 
za degfi peit A^ affif^ ratti ud Leyendaì 
ypnuto!a Pofdammo. come a' rendere omaggio at 
feggio primo; della milizia V /. ; r 

^ . . • À un zlifo ornile fpettacòlo" affiftette il Con*. 
te di Sadonid^non^ è,' ancor molto tempo pa%« 
to. Gli volle dare un faggio il re della :virtài 
Clelia fua cavallerìa, di cui fi può dire egli ii 
fondatore. Mainerò dinanzi al Saflbnia lo fqùa« 
drone delle Guardie ,. óra racfcoltò in Te (leOp e 
ifermo come un mura, ora volteggiando nella' 
pianura , e dilperio come ,\m 'nuvdò/ Quand^» 
atàcca ferrato, uno crede feriulré il / 

ré 



<ii'i/'l. 



^ liU. Virgilio j j ^ic^wy 'nff^<>^ ^ 
pmera; 'liia u ; fòlio èVcTie/ nella ! fii 
tacco à'gran galoppò una. célia', di b non: 

avana ralmiftèUa» !• linea è ciósV'C , chef 

non d. ttoycrebbi^ che^<lire^ló,fteflro Euclide* 
Dom'anàò utT tratto' il * re ' ' al ' Mareiciallo 

' Kjbfchixhe prima di mpitm pet là RuQia/era 
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?lI>agQUolaI contro un* oltti .fimne«'a)ajpru(riaptf> 
. ^Stette alquanto fofpefo il Kcitli; t poi ;rif{K)fit> 

• 'Afpéttar l!uyto idei cavalli Pniffianl non.. è polf 
, 410110;/ prima che a fien fopra,ri tuoi banno5i> 
. idata'lai ivdta^attemtlda queUa..bj^^ ^\tò 

•iosV^ichc gli precede, e ; ira Ivia' via aefcenicló 

fecondo ichie. ti fi fanno più ^da» vicino. rlncpor 

•trargli ancor meno con una cavallena ,brava ;bcn4 

' ihia leggieri ; piccola e non.feitaa .«Jli folo> ftn<^ 

^wrtìto farebbe aprirG^dac lóro la; vìav poi fett^ 

. ide'tfianchi te(la.alfalirgli\dli quà.ei.dilà, circftRf 

; <daigli,' ftarearvcderé che: ne.aWcnifle . iEiacq»* 

i TOoltò' la rifpofla al jre;<eparevAgli difpiac«(& 

•. iion averci ivi jri<.proqtò nnQ.fquadronedv:.^? 

^fabinìcri . fpagnùoli. p^r* venir r fubito al ;cimetìit<ft 

• •vi; 'Dei rimanente non> ^j^^meflicriy xotne; io 
le diceva. che vengano-tjuàJrSalTQnia;; e J:iLo^ 
ircndat ,rpeh:hè : fi abbiana :^jgii fpettaccfli mi- 

< litari ; Senza (the* venganp.àd; afliftervil di-r eoa 

. . fatti peribnaggi vtdi' quatiti fimili^ophiifiiftì) ifi 

• veggono .qui ; tutto giorno v co'quali • ip ;;fempé 

ili>pacè fi addeftrano i PruflTiani a quel. ficf o'gibt 

nói m :cui* h; po(h è a(&i volte .di una prov^^ 

da i o diiuh regnò , paflTaggi» di I fiuitie'^ ' ftàaccM 

di villaggi ,^ uh>fito < montuo(b «cólpe viada ^^difbTo', 

cornei fi debba cogliere il: vantaggiò del terrend 

' ficchè le poche jgcàti.refiiterepQflano 'alle ^più'^ 

ritirate^ ordinàdfiime ^ ogni ÀratìcaV Ogni &ziaak 

, di guerra. Tra 
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:K: Titlè^^aTtreiDokriniUQi^ 
Mt-^^mrv» qdeUo dieifeoem queftixpQffid.meO 
dickmo btcog^iom > iditf ài ontgolt'divmoiih. 
ca^ sboccar dovean0 te. iioiv{^Qri ;occtt« . 
|Nitt Jn^grandlflin» parte 'dt iwigroflb di ca^ 
Mllcrisi rchidiaca-in due linee; qu& lu^aimmn^ 
ghie 41 Krocska. Sboccarono inr idrcù .di im 
fédvimencov che li dilania. &re 1} firemaglip^ fi 
ifrfo ben^lire'che nna Dama bgleiei^la meglio, 
hddotmnaà daUo Spetcacorey non iQ>iega ^od 
fyrefto li Tuo bel ^ventaglio della • Cina^ che -fi 
^piegiirono quel faìictaglioni. Sarebbe; co&.i3fL, 
«00 aederll U dirle il^pochiilimo icempo^ Jn cui 
fiitonò fchierati temodo da potere ricever T urto 
dei cavalli. Ben aedo^^Ghetuafattra fiildaieica 
ne «vrìa metCo almeno dieci «rotté.ltàncp^e;omcm 
Aria mai ! sboccata '.nella pianùnii,4>fleQo aboo- 
tare ftaa difordinaa^ eTona^ come appmso aV* • 
inennè alla foneila ^giornata di Krotdca.i / 
' ' iVcrirbVella. per. avventura Idedi fcflc^'t 
Se ne fanno qui aopo conchiuib 5 il Trattato 
di Aquligiana^ : come prima /e ipe fiùrevanó il 
Fiandra ; e pajoh dinetd da; i]n\fi<^ol^'9 o da uo^ 
Vailban» Si frincipès Criécut ]efe tultk»^ taf 
firu Mendum^fimpalmfhalCoA dicevai e 6^ 
ceva Epaminonda; cp^ pradcii-dipdiil fuom^ 
/lifcepolo Filq>pOi^(3 qnde non crffauwiiuuifly 
ai-contro a M vibrati dalla doquéna ;di i2e« 
fioftenft il friù .gmnde nemkrojcfae i^wefle giani* 
Igai^'JC ÌBxg9ii^^^ ia 
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au Esne. Mttff. ■»* hiw«. > »i»v 

Peri». I^nippeacl mezzo un ol^dJKgoo I»' 

wSTe , il quale*Tu poi colorito MfuofigUuoto: 

, AleflàtJdro, che- del Ijio noine .« ddl» fia^ottt,^ 

a inondò riempie. ^ '.. .r^i-. ,« -^. 
Ella, Signor Conte, che arpltt t un m 
■mmde -prioqpjito anconr.che <iudkr«on ^ 
StaGrSi?, Jd eflèie cioè dcnore dr & mede^ 
So, ha avviato, benché nel fioie- deUa età.-. 
Trii^unziaie alle pubbUche.iàccende; IB datoli. 
te bpiccio alla FUofofia ama, meglio .d> vive» 
w'fooi «mici , co'fuoi libri, e c«x fe meddSm»; 
fotto I be^ pergolati della,masfufia e deliooft' 
rgawlhdi Vaidoft*.. / " • ' ', 'r;! 



■i; ''..'.'•.■' 



ri! 'ji^ 



t^U^i^;^. 










•' ^,:' >_.'.. 'jrt :.„•:■:• ^;M^^ ^^;.;;V. «'/J^ n- <^.v?f:: /.'-*o'> 
"^^ '"'j;' c:otf orróiruf* h *; ì-^:^ *; .'ff 5^.^ ir.- .- >Jj^xW>iirl 
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AÙ' 'SfótóR' -DON^ GtUSEWE PECISi'V 

>^DÌhe Vperfoi» L'*cfe ha lango ìiempò dii^o-il 
rito nel Notte ^cltì &. capo a me , piélrchè Id' 
fieiò' . fchlarid alcuni dubbji t:h--etìa' ha fopft> ' 
Carlo XIi; Io farò di foddisfare il meglio che> 
per jné fi potrà alle Tue domande intohio a un^ * 
pfihdpé che fu'pèr un tempo quafi la ftcUa po-^ ^ 
lére della milizia, e ne farà per tutti i fecolfv 
la più rifplendente meteora.' Stia ìGctiro almeno^ • 
che non le fcriverò (è non quello i che avrò udi- > 
to daUa bocca di coloro^^ che hanno veduto» fi 
può dircele cofe co'propq loro occhi. 

E incoraindando dalla vifita eh* è* fece in 
Drefda al capital* fuo nemico \\, re Augufto» 
non ne abbia dubbio veruno » per quanto (farà* . 
na po(Gi parere ia.cofa. Carto XIL non era 
già un uomo fitttò fùUa comune ftampa. Po«, 
teva dire in certa mani^ col Padre Arduino ; ' 
e che? mi leverei io ogni mattina due ore in- 
nanzi dì per pénfàre come gli altri uomini ? Fu 
veramente un capriccio eh* e* fi volle cavare a 
modo. Mòvcafi alTora Tefercito fvez^fe vcr(b 
la Ruflia . E difilando un bd mattino non lungi - 
da Prefda fé ne ipiccò tutto a un tratto in 

^. *• com- 
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tifo Cicà4 1/ùb«#effi lo pófe^^^^ 
In fchmiella, xon' falcro fi còndùtìt -al^ pthg^ j' . 
al cui ingréflb fimilmente^lo pófe; e l3fciatogU'>* * 
iti guardia il Tuo cavallo. Tali égli foTeccó le leale V 
ie ne fu alle fiamiedél Re Augufto/.e locolfe")' 
eh* iera ancora nel letto'. Ad Augnilo convenne { 
tlzarfi, cod alla dimeftica, e yemrfi In prèienn:) 
di cBi aveagli pòco cenipo innanzi tolco il re»^ 
gnò ; Stette il Re di Svezia fecÒ lui da tre i ; 
quarti d* ora; non gli levò quafi mai gli occhL 
d*addoflb,nè il lafciò mai pàrliaure con chicheffia 
non con paggi ,còn valletti , è molto meno col 
Aìiniftro, che non prima intefe T arrivò di Car« 
lo , che fu in corte • Avvenne che camminàndot 
per le (lanze del palagio ; il ré * di Svezia pafeò; 
li primo a una porta ;u Minifìro colTe'il tempo*' 
, e le cènno al Padrone fé arredar 'lì dovefleU-' 
novello pipite fiio ; Gli fu fatto ftgno chenò'J 
La vlfità non riufcl che a'cirìmonie^e àinùrflità.^ 
Fu da Auguflò ricondotto Carlo (ino alla porta;^ 
del palagio; ed egli rimontato a ^ cavallo ebbe^^ 
In un baleno raggiunto a fpron battuto V ckrd^ % ^ 
to. Il quale faputo che il rè^ era entrato in' 
Drefda, né vedendola tifcirev^e o^i quarto ^ 
d' ora , parendogli un • anno incòrainèiava . k • fere 
cattivo fengué^ e' mtilinava còfe. grandi ;^nuUa^ 
meno di porre T aiTediò a ÌDrèl^ per riavere il ' 
filò re.- *■ ■• • ■•'•^' ' •t'--nui.' -■•■:. :--'*• . 

.- . :-■••• Le^ -^ 
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SaSbmat «pud ciydicf «[i|09%^ od ppoT; ^e^^ 
impedo^ é coti te .rltcì9ri(>rff fyeiMtni iocend^y^ ; 
dir ìq^ ili- £ur^»,uChe pan^gglacva allQn) . 
cucm.per iaì&cce(BonQ di Spago^ Tmoke co% 
fiuiicono^. pecche egU pr^deA il panico ch'^jei;^ 
pKk dipoi ^ di hfdaro r imperio dair un dft*|a<»y 
rive di volgerfi alla Rufllia.Qudlo» ^he fii-r^ 
coodci J più accreditaci aucpri gli diede la p|nrf» 
ca fu ima poliza di cento mila ^r^ fterlinf daca^ 
dal.Malborough anoQrochi..s r y ; V 

! J^Ameatumqug fast fnitìam Q^^ 

•^.'■■^^ ^:. -•:. /•■ r ..■.•:.'(.'•. . ''..'>l/i ■ 

Lò aizzbcoSui contro jfl CizartCQnqpalquaI(i^i 
Don i^ invelenito che croppQ. Oli mqltrò Ur 
gonidi fpégoero runico foo riy?l«» di div^<(i 
rarbitro del Tlorce» e poi io ftretbe dì Bu?opa.> ^ 
JDùe erano le ftrade da marciare in RuQia ; Y u^r * 
per livòma provìncia allora ^vczz^o - lungo ,41| 
mare 9 abbondante di grani don4e,egU ayere^bq 
cavato per la Tua imprefa muni^ipnied a|ud j4Ij 
ogni maniera V indi enorato nelle più grafll^ prb*^: 
vinde della RuOia e cofteggiato da'^uov ipiài^r] 
dava a IVIofcoucon, ogqi {om di ^9 e di co-[ 
modià. V^ìtrx ftrada eraper )a Peonia traen^^ 
do all^Ucrania» dovfiCdrloiy^ invitato ^id Co-« 
ibccQ JMazeppa makonteotO delC:^» che gli; 
prometteva mante mondi ; di là farebbe di priipo^ 
landò ialtato t Mofcou» ed era &tto della RuT* 
/ lia. 
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•f^i^s^^Stbì^ 




^Era^fripi coihime. dtu^ ^cfemró à'nelnlci^ te battì-^ 

f' tiare alla teto <te*cavàlli ; la { dilpofiziciìè dél|a 
attaglia folfea Siria 'il Levcnlmib .^^11 fabófa 
sbarco .a Copct^heb* con ciit fi aprila fcè« 
•na mifitare, di Carla.'XH/ancòf giovanetto 
fìx opéa deHa mente diel Generkfe StuariJ^ 
di un certa GundvilV attacca dei trinceramenti 
"di I^rva^ jier cui fi rinfrefcarònb le^ itiemprie 
"dqi fatti dei Grect "controi ai Perilani, e dal 
Generale Altendorff* fu immagiiiatoi" il célèbre 
paflàggio della Dunayqùandd.lafcfate andare /a 
feconda del fiuraée alcune zatte con (opravi p^*' 
;|glia inumicfita vi appìcbrona il &òco» e^mèf* 
!cè il fumo che aridava ia*nem!cr'pÒftì fotta verf* 
^to, Tefercita Svézzefe potè trftgittaire li fibme^ 
'che fu ftraoigemma da Aiinibalei. 'V « ;! 
\ Eia pièna il fud éfércita e co«pe afforzata 
'divalenti capitani che ^militato éveaho' durando 
il regno di Carlò^XlJiuo padre jS^'^qnaH egU 
^'^TofJuIK P pote- 
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■'' ^H^ : ^ ^^i^j!>f'Moi^. 
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«^opifk'CÀirLo^xir^-r «^. 

<oqfigtkra cB clmiderè con qq gran tririiérament€F 
tcccrdiiàré da ^^ogni . kiò gli Sirezzefl^ é^ > 
coftrli^H a cipitoferé ^r ' ftme; cM tra d'ii^^ ^ * 
yìft> di abbnicìare 11 'paefe ccrtco leg^fic; tirinteiff^', 
liot e li feigll pcrfre ftnza awcntunirfl aire^^ -^ 
vento d* un facto éPmtié Ma cemendod nott V • 
dttfc, che fonememe era battuta- fi antenddfe : 
e potèQe fa tal mòdo il 'nimico rrftemfl'dFcìÒ^. ^ 
che più gli bifognava, fu pi^ £ non mettere^ ^i 
tempo in mezzo e di tentare la zuffa. ' Vi ac*^ . 
còniend tanto più yblaideri il Czar^ ^qusmt(^ / 
{H^de che ardentemente afferrato avrebbe Tarik ' 
mo impetuofo del Re una occafion di yeninè^ 
tòftò alle mani cori tutto I^efèrcito RuflbVe di r 
commettere anehe con diltawatìtà^d ogni còw ; 
alla fortuna di una fornata. 'Prdfe adunque dl^ [] 
marciare il feguente ^kbio , còsi che prende^ [ 

Scampo dentro ad un bofco: vicino al Re di ^^ 
/ezia • Il quale rìconordutoìof avrebbe^ durane^ V 
notte difpofto I*attacco pèt la vegnente mat-^ -^ 
dna. Così immaginósi Czar che avvenir do^i^ j 
fe, e co^ veramente avvenne. IVÌaq[ueUa notti^: , 
medefima fece preflamentea;.Czar aliare^ net , 
bofco dinanzi alla fronte.ddle fiie finterìe fett6 \ 
ildotd ó fordhi. C!6 fu fatto con due intendi*» 
mentì; V uno di ' romper l^irapèio e l* ordìrianZÉ ^ 
degli Syezzefi, dèlie qiwli'còfe bertfape^ per ^^ 
le già fatte pròve quanto fofie da temereSsf ^1* 
00 di non chiudere denax> a un condnuato trin^ 
P a cera- 
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A di ufcire,controal ijcmico;!|l::Chet nel.ftiPj 
-^aiTq potevano, agcvolipcsqteoftì;^ per; g^^^^^^^ 
^^ che riipancvano ira ruafQr^Q-ejraltrov^jpa*, 
; niem di procedere il campo jhvimmètttp gcw* 
fii^dam dai Saflpnia 9 e tenuta oramai conje.df 
tutte la più perfetta. Il re ufcà la mattina pienO; 
dì ardire, cicon la vittoria in pugno ; ;raa,non> 
^ fi aworfcro che tardi della maniera di combattere, 
r di che ,crafi awilàto il. Czar. La , quale fu;.di 
tanta virtù, che quantunque battuti fodero i 
cavalli Rudi ^ e prefi tre fortini ebbero alla fino» 
gli. SyeTzefi la pe^o, e decife queÙà gioma^t^ 
di ogni loro fortunav:; » i > <.;;.•; e ;: 
]\ lire di Svezia, valeva; più conrkmaqQ 
che col fenno; era veramente una bon)ba, ina 
conveniva che venifle diretta ^da. chi pofl^èya. 
[ t fondo la fcienza della balliftica • I 
fi.. ^.Quelle rade volte, xhecreifeva dover chie- 
derle r altrui configgo, noi ^ceva già egli .^dd»-* 
nttura; proponeva un cafo cosi in generaKudir; 
nanzi a quelle perfone, ideile quali avea mag- 
gior credito, è ne fendvai vari pareri. Forfè 
eraiciò in lui, effetto di orgoglio,, e forfè egli 
mirava alla grand* arte , che aver dovrebbe ogiii, 
principe di fcavare da altrui un buon configlio 
lènza lafciar penetrare il proprio. (ectetOf ,.. 

Non è chi non fappia la ayyerfione che 
conoa le donne grattdiffima n^triya cote(^o j^roe 
maj pochiffiini, pe;fòono If pnncip^irifna ^gip-, 

'i * ne; 
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.yiOFRACi&ltLO.Xlt À29 \ 

oe^ed'èqueflavSdico appena M Tròno /e n(M 
idcro vàrpiraodó cbe guerrar volava (blcantoJD 
meott'i tnezzii più roviboli perorarla ;- Un pror ; 
feflbre.di Scockoloi/ li modrò* ia> difegna /Ui» - 
nuQvà.invenzionè.dlcatmbne, o dcro 'che fofle» 
là qtiale piacque:, al irey e gir diede ordine. 4t 
metterla fofto hi opera>. Impaziente iche la ^efer 
hizione anortta.dei Tuo >defìderio.; troppo^*. tai^^ 
daOcf una mattina le\^ato innanzi giomo.y come.O 
pbò dir che fofle Tuo coftumefle ne Éndò^fblft 
(bletto a cala del prófellbre » che prefotda febbre 
il giorno innanzi , giaceafi nel letto «iPiccliiò 1 
bul§>9 e tanto fece » che alla .fine gli fil aperto^ 
e potè col Profeflbre conferire'^ quello 9. idi 
ouiaVea Tanimo e. la mente piena; Nel pardrfi 
di lìt lo precedeva colla lucerna in mano un<^ 
£mciullar,!che a*fervigj era del profeflbre 9 c^dl 
pèrfona non male , formata • Venne : al re* .quel 
ticchio onde s* accorte per allora noii edere delle 
donne nemicò ; Si arÀ di fcherzare colla. &0H 
dullavcd ella: che forfè della provincia. .trav4i 
Dalercarlià , provincia del .rame e del ferro ,' opni 
voUealtrimenti fofirire gli fcherd.di Im, loribp^n * 
169 io malmenò. Tal' cofa.aflicurano averlafci)^ 
toxoà &tta impreifione full* animo del re cbe^' 
non volle, poi a niun partito vedere in Poloniar 
la Conteflà di Konifmarch; e sbandi per' (èmpr^ 
k donne dalle Tue brigate , e da* fuoi. piaceri.^ - ; 
> .:. Magnanimo» come ella feriìe:fiu)(ba' perr. 
fuafo i'tiK (enza alcun dubbio al aàg^or (e^^ 
-:^- e P 3 Bper* 
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'<ft3é ;*IIKiostcfd*à««nciX. 

Epeithèrlafai ttocor pia f^^drcaffò cbe^if^tWM 
mecdoca^^ e che cl'in(erire;iieSa vita di hii nda 
«rrebbeJ maticatoi un PlucarcólqGavilcahdo uà 
giorno ' dòt)ò ihfiio ficoroo di 'TurcMa con /pl(> 
cola comitiva V andava innanzi ai ognono'di'graa 
tratto i Giunco ad una bairieca ài - axi ^r^ cfaiufii 
un campò Tapeffè i é non ft^. h (érto dietro^ 
come vqolla legge del paèlb.' Il padrone del 
<iampo , che em*^ Alfiere ndi* erercito , e CK)n ìùd^ 
gt di h (1 trovai, grida al re fcnza conolcérlq 
peluche non 'aver chiufo la barriera Teoondo '^ 
ordini del re; e òome: quelli ^i pafsò i*appre(^ 
io non fi ritenne da* rin^otd. Che non vai a 
fenarlà' tu v ^gli riTponde il re v' Al Gcntiloomo 
montò; là (Uzza: éfièrrah briglia del Ga\al]o;')0 
k) (èrma; H^re vuol tirar fuDri la f|)adii v Io 
tince Talo-o della mano^ e gliél leva dal fianca; 
Dk il re di mMd a una pillola e io ininacda 
di fargli un n»! giuoco 9. fe non pone ia fpada 
fopra un pietrone die «ra 4vi da lato; Non ^^^^ 
fedi tanto il beli* umore, dice il GeUtiluomovife 
:lvefli una pillola anchMo» Va^è prendila vgliiii^ 
fpdnde il re. LUltro fe ne va ; e il re^fpec^ 
Dio. Come egli coma pièno di jnal talent^j;^ 
ed ecco è qualche diilanza foprawenire laxo» 
mttiva che raggiunge il re ; s* mforpettifce il 
Cicntilùomo ^ ciò che era, toma Indietro é^ ie 
ne va • Quel Signóri che védonb il re ripéen4 
dere la Tpada fenza dir niente, non (1 attentano 
domandarla di nlence^'e lurd taciti e cheti owi^ 

. -.-J.W; ^ - e I no ca- 
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no icafokabflb^)' dietro tvluir;.Av«eiiAe^dh Hit il 
. non molto ^ che il reggimento in cui en .Al*.^- 
fieroii Genciluoitao;j)a4iK>ne cddlr oimpoisi^enne : -^ 
a vadftreile)furcoQferitct a ^uQajdi'jciuei';Signorlft^ 
chj^oqi^dOs arrivò.; il.<:aro em; delkcACOtDittvarii: 
deloteivAd'eflb come; erai dovetti contai ogfiif^ 
co£i pee minato U'iGesitilUQmo; vvì^gg^r eToi diftì 
cro^hicq nquaicfaec: comi>»}ra« <yf Qutp di ^omm^u 
"cheildrcggimentob doveri paOare fii:moftt^«dìnaittiot 
a! jrey i'.nòn: comparìrce'rAÌ(iere)« ( Dice>. il^re filh 
\ CólonnclbViiuìtèimoiw .uttf uffizWei^Je .'gUfitHli . 
fponde efler. in goardia/.eJl'^^i (i-chàuni to{k<nò 
Viene il* Alfiere^, fé pauroTo i DloIffavèuiU re 
fppomaòiló! fopraidillui'v ib^fermac cornei .gli^ ès^l] 
fopni;V'.gfli <fi(Ia< gU«occht;[addoflÒ9 iJor nomina:;ia&T' 
Luc^tefi^ntè; &7gU fai nQyeramrtBiona iquaariq 
tìtà'idrijfipriliii^i;:» .i//:..j 'j'i\.jy' \h K'i:,n;ùì tii-.jv.-tg 
-it;Non^podhÌDakrÌ:erempii)ricontanO)dòUEtD|a«iii 
gnatrimiiià?di :lmy)che)i troppo ' lungOifiòMbbiK aot 
volergMrtutdiriièr!re^Tni>i tqufiliaooibfo ;(q étit/i 
ci riporrà quéi fùbrinony volere^ dopoiiitdfa-Ia/to?t'ci 
cabc(liafildìs&ttaldii'PDltava^jdi0[p 
la feàcaii é quello) Iquarciarfenercmei &c^ìi le^b- 
g^fonDCom©UD'ahro;.Catohe-t^v.'5jnc:irn. . 'sov h 
•CiiiUnai p^rcioòlazicàc deUao (fòdar:an(»d9ca:v &v^ 
CarlorXil^ edkarrlèiiinvefHgaoooe delt^cubr^ 
umiiibfKAilfaikrdUcaitt di:raiietfi9ÌèiohLCgli;ìii^.> 
culcavaifempreb aL(.limoriifiari!:;delfij:efooica)uttu 
pigKaie 'peri (ertoonli c^ tmi(Ìì#tiobaà)Uùn0 '^ 
£ir(i>>alf.f«ìMatllvtÌael «efloif/v/^/vij rM'^u, a^ oixo 
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«3» a Din»€^0:»>»s^e-, 

.1 -le... no V-i'j- iil-riJiM(i.';i';;''J .ij v;aj tù){orn..n,ort;. 

w.'Gbme-ll Petriurài fi'lèvtva.fpefl^ ^«0 
fióoral tcr»>;«èifchio', dovè irifiemef colle aloe « 
anhiie ievotdiJi amore 'enlìla'Tua Laura; viicoàr!? 
cglial cerchio del bèlUcofo-Marte ; Da'fuoìaiokMi 
meffici era-aflaivolte uditò^àtnifi'ar con ia; JjpcJ»)» . 
cr-da prima ao.ftrepitoael; tamburo^ poi quel*fr 
lordeUìartìglieria', e finalfflentó^della !ino^tt»b. 
vài tutto>aiCdo -ttatio riiettér •n»noj alkifpada le. 
chèi ovca fempreà'fianchhrcredeai vedere ffentl.) 
e cavalli, cdilerahorfcggiole è' fcrivania:;h •. '.jrocji 

■A Udisoiutl' tratto tnentrer dimorava fai Ben* / 




praticati dai'Sàmoni o dagli _„ .. 

gli venne fintafiadi vedere qual colà !fr.<poàfl«3i) 
in-qucffo comprométtere "del 'foo' temperamen- 
to': Si nilfe adunque per, fcite-^ìcrhi a dlgwàHrevg 
Noni prendevanncUa, 'giornata uché utt.;quàlchàoy 
bicchier d'-«cqaav e-riullacrànife; deV fitieofi b 
cferàà ch*«rairolitò.feie; thi^^lei altre déLar.ben!£). 
diedleghe-acàrtiera^ Vei»utaina8iavq)a frferiVcl 
tì voglia dimangiare,Mangil);<nEl non comeoonw^ 
veniva^ pòcove cofe fomrnamèméJeggtcris.Man- 
gììrdelle:piùgrcviiémoMffitao. Nulla i^èKnitiaO 
«ibi fé, ne cìferitì,nè la^fua Éduft;-nè iU ifuo dto«a 
ìstàca^ e ricntrb faell foSito tenore dell^ 'Wtaivc'j|io 
• - c'i-Quando:^ca«a a#i icacdii',' il dip cncU^-ftct 
ozio di Bender awcnivaiioa to4> di.radójtactìyjil 
. «^:ia ■ + ^i vea . 
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vetf>ruUtsNf:l)e;p<MèVtf*^^ il 

nvai'il |)afl&y fcozà tanca; (Ullarii. jl<>rcry^ co«i> 
ìxà hu^tò CeiìsLio^itvz'àm ffiìff» 

dir Jai' poteva iti ógnbcolk il; genio ^ie:.prerie49^: 
al nollro) nhtale^^ ilqtaie fecp .é ;eh$:rcui9Ddf>^ ftc 
FridcticQac fii colpico rdilJàlconettcf cChQ lo^.finl:^ 
Io trovarono .colla idàao fiUla^^imptigi^cw^ 4elk> 
Ipada. 

Eccole uno sbozzo ma originale almeno del 
rivale di Pietro il Grande, alla cui viitù gli con* 
venne alla fine cedere il campo • PiCi grande fU . 
fenza comparazione Gu(lav4>, Adolfo uditore la 
Padova del nofho ÌSàiiréi'ia^'cuifu dato unire 
con la più fana politica h^ véra jòrte militare: S$ 
non che dopo la':;giò(^^t^ 'cUXipfìa non fep- ^ 
pe ufar della vittoria', flottisi ^Iquivi le forze ne* . 
miche non marciò afdeké^ nella Boemia; fi 
contentò di mandarvi il Tuo alleato V Elettore 
di Saflbnia , che vi fece la guerra (radamente;» . 
e che i nemici non durarono gran fatica a 
fvolgere e a tirare dal fuo . Egli come non* rega- 
lato fiume fi diramò ; andò qua e là nella Ger^- 
mania a porre aflèdj e a taglie^iar terre; noa . 
feppe fare la guerra alla Romana e alla Turca 
corta e grolla. Diede agio a* nimici di rifarli » 
convenne dare addieax>9e a Lutzen fu a rico* ^ 
mincìare il giuoco che con la Tua vita fini per ^ 

lui. . ' ...-■ ..,.:- 

'Vi II più { 
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h * Ili'ptó grand? t» glif!5ve»eli: panMi.ichw 

Vifa * .Trov6 egli; moda di ben» eoiripoBÈerd^iri-i 
dlrimtó le- forze dellaipatrài fua;; ne' int^ 
pièt là che cjuellc nonconfentìflero : e (bppò taWr 
metite ufame nella interiore del regna, cheifénKi 
« dii luL^iA avria potuto/: Hcildcrie ale di ioorir; 
Gbftav^ Adolfo yflè^ cdsigloriofamenteiibùlàtìiét. 

- 1^1 iiùh km ^-tii «l'UOD /jrf3/oao)il?j li» bicbriim 
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'tJhi^ìt r/ì l'j ^;:nit'iPi vj:>'^ ^r-^i-^ una-)} 6hq4^'7 
: ' • ' Sopra la preja ài Bergm'^ik(iomry\qt . 

pv^^ :)tRANGES(X)'MAR ZANÓTTI kl 

i^sndiiCma maraviglia fa pag^eoe a nm^ 
gii ^ uòmini jìnilitirì -di; Europa k moh4ioil$:J9 
chelyenncivil: SaflToDÌà'. Capitano, deglt ';«fercit^ 
FnmcefibcUe ; Fiandre y di .6r poi:re;:'f frfl^!% 
dia fortézza: di: Bergen.^òprzoom; -e:;d^!rniott{^ 
ma^or marayigUa &ifama che fi ipajrfe;di:Jì:.> 
non molte. ietdmafièt <;he;era pre^fa d^àflalfof dal> 
LevencÈlv^a cui nealt^ea conlmeilb lo^aO^iaf- 
Ber ila quale inafpettata jmprefa , toltxe aUVay^rSi 
il baftooedi Marefcìiillo, farà eoa giu(taf^gk>n4: 
tra i moderni gucnrieri intitolato il PpliorciHeU 
- jBelb imprefa veramente, in cui^periialtMfi 
tròppo\,tnanife(lo appiitìfce[ il gioco $ . e. h ; man^; 
della Fortuna ^ che ha prefoi da; un; cempg^ iH; 
qaa ai favorire i Francefi *, Btrgen*QP'ffÌQm\^ una 
deQé/barrerie' della. Ollanda;;!! capQid'openii 
del celebre f Cóhom , con opere } larghiflime. v !^.i 
quafiVibttcrrate jdd cucfo ^ia q^ale ha ,i^n)yn|c%!i 
•^ /t ' ' zione 
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tàùùt coiC mi > cainpo .triticetàtoV.cI^vf jm efercf* 
to può tenerli con tutta ficurdi, ed taf tt mare 
aperto^« Jiberol • i V/* , ■i.; v, J* 
Dicono non eflèrvi al mondo pazza che 
non fi efpugqi alla fine. Detto leggermente. Ko-; 
nigfteln, per atto ài efémpio inSalIònia, pofta 
M'aito di un ripidìflirao greppo con dentro 
im profondiflimo pozzo di acqua viva, e tanto 
di tetta .arabUe, quanto bada air annuo manteni- 
mento della picciollna fua guardia : Ma lafciandò 
ire quefia fortezza ^ qùantià difierenziale, dirò 
cosi, della guerra, più atta ed eflere la battigia 
della Saflbnìai ò il Terbatojo del tefora^^del 
Green-Velt in cafo di guerra; che diremo di Gi- 
bilterra? Là prefero agevolmente , èi verorv)grin- 
glefi nella- guèrra di Spagna ; Ma perchè *: per^ 
che non avea chi la dìfendefle in. rena, né 
chi» dalla parte del mare la ginrdafle; Ma ora 
^e ha un buon prefidioV e -molta vettovaglia e 
una numerofa armata nel flio spòrto vquàl.uomd 
di fana mente avvìfcrebbe n»i che fcffe poffibile 
& prenderla^ quando non? fi foflè nettato priiiMli 
il mare ^ dì Ogni bandient Inglefò v cacciatine 
del nitto: coloro che lo • riconòfconò peri pro- 
prio elemento, e' queftoixiipoi con ìmar propria 
armata fignoreggiaré' e correre 'fi potefle . .'. : . • » 
A^'.i Non la Cede a Gibilterra Bérgen-op^om» 
qpattto'^aU'avere amare aperto è libero ;; ed hi 
qudlo'di più ;• un campo -dietro rcon buone trfa^ 
cee,''da'cui^PUÒ' efietierOgnl jgiomo nnfiefcatQ! 
t..S:z ' ^ il pre- 
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. (Ll>réf]dÌo;jiJna (lepe f^bn dietro: iti gRmatlert 
cbeì^^dìai^p^ la imiia fi d^nderla Vl^^ 
. le/iUnanri^airnVauban. ■^'' 
^(^òcrp'ón ;Ih|qq pcefidlp., ma con un 
atia.cefla ,d|yicne per /lo contraria una fiepe • ^ K 
; l|. celebre Beniamino ^^^ it mlgiiÒTf, 
mateipatjco miliare' della nóftra eà il quale fu^ 
dal Prìncipe: di Oran^ chiamato d* InghScerra^,' 
p^r aliif^re.aUa difefa della piazsa, la trovò al', 
fuo arrivo già prefa. Ma minutamente éfaminata^ 
eorìconofciuto ogni colà, dimoftrò che la piat*^ 
za; poteva , teneri! quando 6x efpugnaà , 'comò.* 
quando ;da prima i Francel^ vi pofero il campo; 
e che (e ella fofle (tata difefa a dovére, ninna 
né forza, né alluzia^ilitare era capace d* infi*^ 
gnorirfene • £ il Afarefciallo Schmettav , che^ 
nella pratica valeva quanto^ il Robins nella teo^- 
rica, a cui era nuthdato due volte la lettimana* 
il diario tanto degli aflediatl quanto degli afle«' . 
diantf , era pronto da principiò' a tenere in Berli* • 
no banco aperto di fcommeflè conoro V impreià 
del Levendal, quando anche gli OUandefi fer- 
viti fi fodero nel dlfehderfi; diceva egli, d'uQ; 
braccio folo. ^.^.v..- ^ 

Ma chet nulla fece il comandante di quan^:* 
to richiedeva la ragion militare, non fece le for- 
dte a tempo, non fbce giuocar le mine, non 
mife impedimento ninno adi approcci de*Franr - 
cefi , non diede acqua al foflb quando bifognava, ^ 
in una parola tralaiciò di fiore tutto quello, che*/ 
''.^ pre- 
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prelfcrittbW^» te làwJbfcrfeo' 'Èlcldta^&Tlo ' 
fleflb CòliQfni ad iftnidone di cdoro ètte éveflè- ' 
rò doviita- tm'glomò Mifchder 'qùclh'^iàatì^i^^ * 
qoafi Vuldmà iua Voiònà « prò dèUa-^dllètta • 
fua fi^uola . Tale preriofo manofcritto Tt tro- 
vò tni gli «meli e tt bara^» del 'comandante 
a quale, tnenóé i Franceu un bel rtapno mori- 
tavano eonoà il loro coftume cheti cheti una- 
breccia, che aperto aveaao in uno- de*ba(KonÌH ^ . 
deQa piazza, fé ne flava ronfandò nelle ozlofe^ ; 
piume , è non penàtv^ ponto ad opiJorPè il pistto' ' 
e il cònfiglió ai némidl; f quali vennero a 'vifi.-- 
tarlo fino a cafa; ed egli fi fvegliò tra' 1? lóròP 
btacda prigioniero di gucna. .i > j 

.•,'.>■•■. , ; f.V':: ■■■.'• '■ '', '•]■ ,;•.(:■!,';!. n'-,- ■ 

• •:•■,• 4b»»«<i^iÈ^^(5;7»^ •-••-'■1 V'f , 

; : -.- ;^^ì *l r ^ > § S' ('ry/ii^; ì^zr.'rx, cn . ; 
-^^^r^rv^' Jt' ^1-' v.JÌ:ò:)viJ'tò'^ 

' "■vw:ii)i-ri r- J -v^/ì ;h '^'ivUi-o'filoì/ìq lina iù . 

^ D^ 
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Sene f^ffi) JS -^ y.iftp, /cwe g«u»llè. cpnjpagnie 
di traffico depongono fovran^qjieptQ gU xe^p 
dirp<>pgQiw> a Jlor<>jal«qK)4ci;«!aiì_fe. quella re» 



' Diede 
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r Die&(^di 6-5 ^p'à ^riprove ^4^^ 

r Mn\DDpl?bc Me pard di Pondicheri,. che è 

' il cromJ d<^ilhbiHmentl Fhiricéfi; é 'non jiè fu 

. novellaiàénteit Lord ìdivé'' dalla banda ^ Ben« 

< gala il più fplendido e(èmpio ? Il ^uale andato 

in India con' (poche ghidee* in tafca^ e meflbi! 

i, aYenri^ dellt^ Ipro compagni^ 9 guenreg^ò quivi 

' da Pdaditto ; e «ffwi àdfignatis corno- un iltro 

' Aleflandro lungo u Gange , che ha fatto tuccc) 

« Inglefet è tornato tra pochi anni in Inghilterra 

\-^ con un capitale da farfl'^ùn (èfliipta ò fettanta 

. * niìla lire fterlme ài entrata* .'■ ; ' '' ^ 

tome è mai che m:. piccola mano] di' 

^r^tizie Europee al foldo^ di quelle compagnie^. 

poljlà fiir fronte' agi* inteii eferciti dei ré Indiani >^ 

polR combattcrgU t e aver foprà loro vittoria?; 

, I Ella i che alngcgno è pèrfplcaciflìmo ,' 

che paflà buòna parte, ^clla giornata nella lct«' 

tu?a di IiM buoni, die può confultare' un' 

padre di ptumo felino, non isfomitj^ di éru*- 

dizione e dottrina, e che. nelle cofe pratiche^ 

del móndo . ha pollo mólto Audio, ùA giunto 

lenza dubbio a orpvaré la fòiegazioné di còsl^ 

ftraordlnàrio fenomeno in Politica. Quanto a' 

me conTajutb di W* loro libretto In^efe che; 

ini' è novellamente capitato ' alle mani , mi pare ' 

di vederne il perchè • / ' - \ 

* ' Gr Indiani tiin fecero mai^ né fanno ] delle! 

finterie conto ninno alla guerra^ quali tutti f 

loro e(èrciti fono compofti di cavalli • Menano 

olla 
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LA Fotùn^A IViitrriiiie' m Aàh, a^t 

atte guerra le dònne,' i f^uoli, Te' intere^ »lora '^ 
famiglie; e fl loro campo è fó^co da una mot^ 
ticudine di artigiani e mèrcianQ di ogni manim. 
Talché ha fembianza di onaf granife citò; ehe- 
* cammini , e vada mutando (itu^zioné e paefeC i . 

Ripongono la ' prindpale' ipèranza > della 
vittoria nelle artiglierìe; e 1 loro cannoni , che 
hanno fino aféttanta libbre di calibro , fono da^ 
maneggiarli difficiliflimi. Sotìo^ dati alfe ubbìe: 
vanno dient) adi augurj dei giorni £i(li o ne&t 
ìfU per venire alle manine non fanna per biente 
che coiafia arce di guerra, che coia fia difei* ^ ^ 
plina; pieni pinzi di rifo, e di oppio; che Y uno 
è il coniueto cibo 9 e T altro la comune delizia ' 
dell* Oriente; il campo dorme quafi tutto la 
notte di un profondiflìmo fonno, e fi rimane; fi 
può di^,fcnza guardia. Talché dello avergli 
forpref^ di notte tempo e fattone macello, ce 
ne fono parecchi degli efempjv r 

* I loro capi fono il giorno di battaglia 
montati fopra elefanti alla tefia^ delle varie ban* 
de delle Iwagentii te quali tengono fempre gli, 
occhi rivolti in eflò loro. E fé per avventura 
eli perdono di yiih per un ifiante, credono per^ 
duto ogni cofaV e fi sbandano. {Sono ^quegli 
elefanti il fegno delle artiglierie Europee me- 
glio maneggiate afHii , e più manepevoli delle 
Afiatichè: E il più delle volte un ^o colpo di 
cannone bene aflefhto decide della fortuna della 
giornata*. 

'Tom. JF. q La 
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t4t JDneftt» XI» io»«a < 

t tmm ordiM, ooài ne} gMerre^hre^coàe in 
«en}4lm coAi e quello ricovera ciò gbeli vov» 
di migliore ta che che (iit è Ti^ cagione princi]^ 
liflin» della oaftn omn fuperiori^ ropm g^i «bi« . 
fatici ddl*A0a( mdonc io ogni co& teaadflin» 
dette swicbe lora matterò ed ufanzet e che per 
co(à del RKmdo fire non vorrebbe og^gioroo 
^iver&mencc da quello cb« (ececo 1 loro Q)ag« 
glori died fecoli addietro* 

Gli Eunuchi goveraarofio V Ada (Ino da* 
lempi andcbiflimi di Ciro; GU AGacicl hanno 
(eropre piegato il collo fotto al più duro defpo*^ 
rifino (^Qza nud aver tentato di itQ^irare la dolcei 
aura di liberdkvenella lunghezza de'feeoli fi k 
tnantenutafempro T Oriente nei modi fondamen* 
tali del penfare e del vivere lo ileflb* Ciè fa A 
cbo i Turchi non abbiano mai mutato ordini 
nella loro maniera' di armari}» e di combatterei 
oelk fog^ del loro veftiro tanto per lo guer« 
fe^re incomoda • CofiCchè potettero gli Scan« 
derbeighi è i Sobiedci ^ i Montecuccoli » e gli Euge* 
tal} fare argine codia difciplioa Europea agP innu* 
merabili loro efercttlt onde le noftre tede, in veco 
del appello, non fonai ^ora coperte dal turbaatCt 
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SLL liTi."^ ^» *<» «w OM* tetto a 

Jb^ che deferiva il celebre «,«». fiagriTteJ - 
come almiaUegrawlIcottoott fa chicche Sce* ^ 

WKflfeT ■«'"«P» Ch^ i V«r fi fegg» quei '? 
^MmoUbro, lo Vi dirò, fecorido oS^ ^ 
'ofe> alcuna eoa di panfeolaie ibpi^ rAnSa! 
y "««« ? ^«^ libra medeK e wro 
tiffi^'? ^^6l'I»g»«tt^ chele. htlrL^ 

wtalttaiaairtóonegrat.diflIma,co»eW»« . 
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queglif fhe' non lafdano flel, mondo/ le coft 
come le trovano» r . ^ 

Incominciò a Tuonare il (bo nome nella guena 
':. che ruppe tra la Inghilterra e la Spagna poco 
. «f)rima della morte di. Carlo (efto; guerra dei 
mercanti 9 diceva il Cavalier' Walpole, che fii da 
efll tirato pe* capelli a dichiararla, ma che non 
^ poterono già efli indurlo a farla come fi dovea^ e 
come avrebbe domandato la ragione delle co(b« 
Fu dato air Anfon il comando di una picciola 
annata eompofta di cinque legni in tutto , fé ben 
mi fowiene, il più* confiderabile de* quali era 
il Centurione , eh* eflò montava, divenuto poi 
tanto fhmofo nella ftorìa maritima; nave di ter;sa 
linea , e di lèfEnta pezzi di Cannone • Con tale 
annata dovea. egli tribolare il nemico nelle Tue 
più rimote colonie pofte lungo il mare Jie\ Sud. 
Ognuno là le traverfie eh* egli ebbe a foftencrc 

• non dico hi mare , ma nell* andcamcra del Mi 
nifboe dello Ammiragliato a quello venduto; 

^ come egli finalmente dopo aver toccato al Bra* 
r file arrivò al capo Hom nello equinozio di pri« 
mavera , tempo il più inopportuno ; ognuno (a le 
perdite che egli ebbe.a fofirire da una procella 
j di Mare che durò quaranta giorni continui , e 
f^ per cui due de* fiioi legni fiirono difperfi e non 

• poterono, fijperare il capo; ognuno ùl dello 
^' Scorbuto che fi mife nella ciurma e.ne*roldati 

^che avea a bordo,. buona pane vecchi ?d in- 
validi; fcorbuto più fiero e maligno di aflài 
> ' della 
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ddh pelle defcrittàaa^Tuckdev 
. fOKovi ìi prefe di Paitav e «le dttt gr^ co-i 
fev-che ddpo riftoratofi per alcuni raefi ncH' ifo-/ •^ 
la di Gian-Fernandez, operò con la picctoliflimt^ 
Torà rhe gli era rimafa. Talché fé di alcuna i 
altra nave . folle flato fornito , s^ impadroniva, di i 
Panama ; jc avendo a quei tempo T Ammiraglio; 
Vemon occupato dall* altra "banda nel golfo deli 
Meffico Pono Bello i metievafi a cavaliere deli^ 
Meffico edel Perdi, de* due mari; e diveniva pa^t 
drone in certa maniera del nuòvo mondo, r > 

.Ridòtto finalmente col- folo Centurione pre* e 
fé non lungi da Maniglia la nave di Acapulco,: 
che fe il trafllìco diretto dalP America; e delfA- 
(la; e in capo a quattro anni tornò in Inghilter- 
ra pieno di ricchezze e di gloria, come^laltrc vok' 
tè tornò in Grecia Giafone. j • ,\ ( V 
, . Tutd'.i fuoi difegni erano guidad dalla pni»- 
denza e'dalla vinù . Ma in due cafi fingolarmen*: 
te provò molto benigna verfo di lui la fonuna • ( 
Approdato nel Mar Pacifico airifola di.Tinian,* 
una delle poche ifole che fono nella vafla am* 
piezza di quei mare,. che denequafi uh emisfero,) 
attendeva quivi a rifiorar fe, e le fue gend; quan-v 
do una notte un nodo di vento fpinfe lungi dal:' 
lido la nave, e la cacciò in aitò mare. Perdi-:: 
ciotto giorni non la vedendo più comparire »r ^ 
benché tutd fi flefTero tuttodì con le ciglia- ag-» 
grottate verfo T orizzonte, la credettero perdu*» 
ta} ed egli.fi vide quafiiconfinàto perièmprei 

n Q3 „ \ 
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of gU ttdpodi dèi miii^ fao puk M ^mesU 
« tm mare ▼ofitlBina^ iolitJio, jt di unaVfoh^na* 

* ve rpagDuob ima voka Timaoiiblcaco. FUmlmea^ 
te quando più Ù credeano dtlperate le cofe, che 
fi era già meffb mdno a fibbricare neirifola dd*** 
le Capanne a foggia di picciól borgo, comò h 
Nave guidata dalle poche mani che ne aveano 
la guardia. Se ciò foOe di letica cagione, chi 
ne può dubitare 9 Andò tutta In fe(b ,^ iù brindi* 
fi, ^ in coaft la picdòh colonia Ingleie ; e len^ 
darfi la péna di dis&r le cafe che fatte avevano ^ 
rimoncàrono la Nave ^ e proièguirona lor cam- 
loino* >■■'■ '''■•■ ■ f ■:*•.,.'•.•■' ". 

^ • Giunta rAnfon a viflt delle code dTIoghit- 
terra cadde.tra un^armata Francefe, che acquei 
tempo tefièva le ao^Ue della Manica; e da eiBt fa 
falvaco, come affai voke gli erd di Omero ^ coi 
iàvore di una foldflima nebbia. Tanto che egli 
prefe per motto* come fogUono fiure gl'Ingldi 
per fieghme h loro arme, quello che appreflb 
Orazio fi diix di Teucro iVi/ defperandtétn • 
Avanzato dr grado nel i747« combattè al 
C:^o Finiflerré il Signor di jonquiere, che con 
buon numero di legni da guerra dovea fcortare 
fino a una cdrta almra una numerofii flottiglia 
parte dellinata ; per le Indie ; Orientali^ e parte 
per le Occidentali; novella rfome per :e0a lui 
oi ricchezze^ e di> onore^Sei fiurcno:! legni 
da guerra ds lui prcfi , e tm quedi V Ammiraglio. 
Jl Signor :dijetiquierenell^ atto idi rendere al}^ 

/ ^ .>. ;. " An* 
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Mot h fiKuk: Di yóì^m toa< 91^ .l)t^ - 

dai Fwaced^è fiato vinto ji*lnYiB(JlbJI«»^ *1 % 

Eiiist la GldriaV ftCM»f)nid0 èw 4e foì^t^ddetti 
gaiy che così ù> e /.j 

vloricompenlà ^^ 

fo croato Pari del R *>% 

fiiaomipato VlceJ k« 

alla fine 8» pollo t) tt.»' 

Noo'oftame tota l <>♦ 

che in quelB ultimi atìoi fucce4ettew.|rt LoQdWt . 
r Atìfoo riteùtte quella ùiptftm: cmk» , per ^*uJ^ 
era veramenie latto» lino il tergale della %. vita; 
ed egli.Morì col trldetice.dl ^I^tcuno l9\m»>Q» 
olia con lo fcectro «kl mondo* : , •_ . • . 
Era nomò di poche i>af ole » da paDà<e 4t>chi: 
Della Tua patria per taciturno Ul^elle coli dl>Q!?9*. 
ré era talmente freddo v Che Ann^ tnengt^ p«f 
moglie Mi& York» né potandone av0f.ji)CQeino« 
ut 4 Si cM: difTe eoa equivoco, tiodri^nto ^. 
ziato: vedi uomo, che ha Atto il gio> del mmt" 
e non è da tanto da ire a York» ; . > 

■Al contrario era tutto fuoco .nel msliì<» 
fuo« nelle cole da mare à NeU*;.«rmatar Inglefi» 
introdudè una dilciplina «qualft: ùoSktvi ne^- 
eferciti Prufliani; rìnUTe in vigore -qu^* ordln» 
di eombatfere in Mare da vioiflo* « riror cioè- 
dipiftoU t tiroluto é fianco* che diede tanta Voi*, 
te' vittoria ai ShoWel, e d filadb .anteeeflbtt; 
fuoi; • all' attività ùuhit oh^ijfd iti gnodii^ ; 

Q 4 Hm- 
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ffma'V parte h m^one^ lipide di -aver taaco 
cftefo nella preTeme goena- i fiid craflki , e di 

> efler Mca a 'tanca alterni di gloria* > > 

•-^ Come-- atee voi» dal cavdlo Trojano, 
ufcirono veiamence gli eroi dal Centurione, 
n Detmys e il Brett che tengono ora bloccate 
le annate FranceG e Spagnuole, il Saunders* che 
tanto/operò' per il conquido' del, Cana^^ il 
Keppel che contribuì alla prefa di BeUe-isIe^e' 
colle dalle mani de* nemici Senegal e Gotea» 
furono già luogotenenti in quella Nave 9 e icreb* » 
bero fotco alla dirdplina deirAnfon. i 

Se tanto gli deve la Inghilcerra, non poco* 
gli deve anche il refhntedeQ* Europa, fé non* 
altro per edere egli (lato argomento' d*uno dei 
più bei libri, che fodero fcricti giammai. Io 
dico la defcrizione delfuo viaggio piena dMftru« 
23one e di diletto, che alla più efatta verità t 

- della iloria congiunge il maravigliofo del ro-i 
manzo, e che tra* libri moderni, tiene un piùr 
alto luogo, che noti tiene tra gli antichi la: 
ritirata oi Senofonte. Autore di eda fu per lun-j 
go tempo creduto il Limofiniere del Cencdi4one 
medefimo ilSignor Walter, di cui porta il no«^ 
me nella fronte. Si è faputo dipoi edcroe il ve-t 
ro Autore Beniamino Robins già campione del ^ 
calcolo delle fludioni e del Neutono/contro air * 
Analida del Vefcovo Berckley, che fii giudica* ^ 

, tò degno dalla Socieà reale, per le fue difcoper* ) 

te nenia fcienza. deir artiglieria , di un bellidimo > 

4' ' meda;, 
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ntdidioMd'orO^crdié mi .1751.! fl^ nel 
ibroSamo DsFidt lérvlgj ddb Còo^N^ria In» 
gfleiév di €<d^ eia primo Jngpegnece. Ptocr^)be 
eg^ fonirtt unUfc^iiot» imdlBmo aigomm* 
fOt che cori la. cógiti2dooe delteia^ne^pro- 
fonde ed dkcéy può inAur coD^umoVlo bdlo 
ftUe e il bello iplrico: ie.g&. ciò non fofle t* 
domi noftri provaco abbeft^iza dallo elempio del 
maupertuls^ da quello di d* Alembert » è da' voi . 
< incdefimó (ingolarmente ^ che og^md laicóla è^ 
fborl di ogni qulftlone. v * ; :l ; . i 

Vorrei potervi mandare con quello' mio ; 
fcrlttarello una di quelle botdglie di vino di 
Madera 9 che aveano fatto infieme coli* Anfon il \ 
giro del mondo, e di cui edi non mefceva a! fuoi . 
amici» che ne* domi più lolcnni con ogniTor^^ 
ta di folennÌtk« Immaginatevi vino che doveva 1 
eflbr quello buoniflimo per fé » refo migliore dal { 
tempo e dà così lungo tratto di mare^p in ògni> 
ftnlo che fi vòglia prendere ,>veramente glori(^. i 

^ * n 
» > % . 

•^ - i vn-; .»• : - .:, ., «^ --tb -:»3- •^ . » ^ f '' iVvv::r,S 
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iV» Octseoàtfli JOiL' KOiMAt 
i ip I S C O R S a . Xlil; :oct 

— ';^iì ^ SHmxamìHfart iii.>j^|2/i» .:■> 
• AL SIO. MAKCHESB FiAOLUCCI .r > 

'^■'''iìJ.i ' ■■"■ '• ••'^•'^•■' ::; iij'jr; f .or- 

ivi 'FXi .....■: j i;, ' i ' . \^ :, . ■. •:'^'*' i'.r.iv, 

CO X i^<W^ fircUie (b concUmtarii Lucano^ 
fé non (i moftrafle in qiuUcbe modo ince)ligeil«. 
itdell^AjtcedalhDgiwfw» . , .: ::. ;/ 
; ^ Vengono <faL lirf tócriite le geft^deVpi^: 
• grati capitani^ che foflèio» ed egli h» m^ bi. 
verfi huona. patte, il: ttu^ dirti. deVComencacf 
dello fteOo Giulia Ce&ré« Onde liqo h p^mó; 
da maraviglitffi; didYtlia c«à bene tipreffit U: 
pianta della guenra. .tomta AlVaniOf « PectejpiN 
e it t)eUo prowedlmcmoftttt^ alb giornata dlt 
FatihglialtQttttQ 4ll^/<?o«Ucria^^d^ 
pur fono a cocefto gentiluomo di canta maravi« 
glia cagione* Lucano è un Htrattifta, a cui è 
avvenuto di fare di bei volti « perchè bello era 
il naturale ch'egli avea innanzi. Di ben altra 

lode , 

(ft) Qaefto difcorib (i vide per k prlm« vòlta 
ilatnpato V anno mille fettecento Teflanudus nelle ine«. < 
norif del Valvafenre In Venezia parecchi anni prima 
che fi avelie notizia in Italia., che 11 Signor Sirais tra« 
duttorediVegezIo, avefle dato al pubblico una fimil 
cofa^ negli Ultimi tomi deU* Accadèmia d«lle Ifcri* 
aloni; . 
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lòde è:d^;rio Onecotil C{tttle:ri6v6 iìgii tict^ 

chezza dairenurio della fui ftotsifia, Ve fece db 
bei volci 9 perchè. iaUfepj>e immàgimrgtiJ^Noii: 
poche t e piccioie prove égli ha dato del propria 
fuo-faperc anche oeir arce della gii^m.. A Mi 
Signor Marchcfe in ogni fona di Letteratura; 
verfàtiflimo^ non pub efler nafcofto come da Ome^ 
ro vogliono che Filippa cavaOe k ordinana 
della (ahnge Macedonica ^ la quale fii di tanti: 
pòpoli viccoriofa^e folo dovette cedere il camper • 
alla Legione Romana* Né tampoco le pu6ef^> 
fer nafcodo^ come vogliono che AleiEndra \ù: 
avcflè quali compagno e configlìere Del conquidi 
fto deirAfia e del mondò. '*' e * i » 
• Ma pani forfè ad alcruU che tal glòria mi^» 
litaregli venga accrefduta daUe voci degritma^ 
momcivch^ebbe in ogni tempo quel Poeta ibvra^. 
no; ì quali ne* vcrfi di cflo fogUonò vederVii 
pii^ ancora di quello che veramente -d è; Li(> 
veriàfi et che il Marefciallo di PayTegur^ che^ 
non era certamente innamorato di Omero; lo > 
mette alla teda degli fcrìttori militari ^ è non ì^ 
reputa altrimenti indegno di (Uè o0erva2ionié 
Confiderà tra le altre cofe ^ qualmente con ve«\ 
riflima ragione egU ppnga come un fegno ca-> 
ratteriilico della difciplina^ il filemsio che feii)ava 
nella marcia Tcfercito Greco; Uddove tra gl'ina • 
difciplinad Afiatici confufione e romore ogni co^ - 
fa. Éfalta 11 poeta» per aver conoTciuto la fàtui ' 
degli ordiqi ferrati i dove le .picche Co&wj^otk^z 
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ft^ft biieoRsa XnL/soFRA:» ù 

le piccheit ^i dmi toccano g^i dmi, gli fcodi t 
pofano furii feudi; e nota h diviGone «cheavea > ' 
ficco. Achille de^fuo! in alcreccance bande di dn*; 
quecenco uomini dafcuna^^conie era la Coorce 
Romana, ed è ora il baccaglione. Né può lo*, 
dare abbaftanza il campo, che per x;oprìre r. 
eferdco, e le navi conerò alle forcice dd nemi«: 
co, egli & difegnare a Nefltore con un buon : 
foflÉ) dincomo, e un oìnderamenco fianche^aco% 
di corrioni. E. in condufione gli par duro dar 
credere, che Omero crovaco non fi fofle in : 
inolce fazioni di. guerra* Tanto ^bcne egli ra«r 
giona del mefiier delle armi. 

Quando io leifi. da prima le m^lte cofe,) 
che il Puyfegur oflerva fopra Omero, io m'a- 
Q>ettava,a dire.il vero, che anche ^lla fcienza f 
militare di Virgilio egli.dovefle toccare alcuna : 
cola .Ma di quello nò .pure un motto • £ pure 
egli meritava , fé non vogliamo dire un capitolo . 
a parte, che almeno di lui fi.faceflè una qual-./ 
che menzione. Virgilio cede affai più ad Ome*.r 
ro nella fantafia, e nella invenzione, che non . 
gli cede nella fcienza , onde feppe lumeggiare il ; 
.fuopoema: E non pochi fono i luoghi, /che) 
della icienza militare egli (^ moffaa peritiilimó. i 
V II campo, dove Enea sbarcato.<>jn Italia ; 
avièapofto le fue genti, quando egli andò nel.; 
Paefé di Evandro, e in Tofcana per chiedervi > 
fòccorfo contro a Tumo^ ed al Lazio , che 1 
tona gli avea;i€^ la guerra > ^ra munito, fecondo ? ' 
:. • le 
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LA SCDBNZ. MiqT. ^ VlRCaLIp. «53 

le regole* dell* arce • Da una banda èra difefcf 
dal Tevere:, . ' ' . ; ' : ; » 

^neadaed^ri murotum in parte finiftra i 
Oppofuere àciem^ nam dcxtra cingitur amm 

' . • ' . \jh. JX. ;/.^ 

dall* altra era aSbflato^é munito di un buon 
trinceramento fianche^;iato anch* eflb di torri j^ ' 

Ingentefqùe tenent fofasy & turribus altU 
Staffi tnoefii / Ibid.- J 

In vicinanza, del campo ci era un^altura, preft 
molto opportunamente da Enea, e fortificata 
con una torre di legno, la quale a gui& di po- 
llo avanzato difendeva ù campò medefimo, fi** 
Siore^'ava la>^campagna,*e potea dare avvifo 
Ila venuta, e dellp awidnarfi de* nemici. 

Turris erat ^ajlo fufpeSu ^ & pmtìbm altU 
Opportuna hco &c. Ibid, 

Dentro a^ trinceramenti avean ordine i^Tro^ 
di ten^, lino a tanto che non tonali^ EneiC 
me'nando feco di nuovi ajutl; d (lare in fomnm 
fulla difenfiva, e di nulla commettere in campo 
aperto air evento di una pomata. Né aloro mi* 
^Uor parrito in tali congiunture poteva prender* 
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^ Neéqiie ita M/hikì^^ 

armìi '""•" -r-.;/"'..' 

JEneas: fi qua interea fortuna ftHJfit^ ' 
Ne Jfruere auderent aciem , . neu crciten 
• ^ campo j • ' . .^ 

Cafìra modo^ & tutot fenarent aggcre 
muros^ Vola. 

'' . ■ ' . ' ' \ 

Tomo a! contrariò^vJRoU beHoi t (uperiore 
di forze cerca di offèndere: awifa ^ come è ra* 
gione , di approfittarf! della lontananza di Enea 
€ ($ afialire i nemici fenza capitano v 

Tarw t quoi optanti dhum prmtSttère fftm& 
Jluderet , volvcnda dìes tn attulit uttn . 
Mneat urbe^ fif fhdUy ^ tlaffi reli&a 
Sceptra Palatini ^ fedemque ptthit Evandfié , 
Nec fatisi.: extrmas Coriti penetravi^ ad 

urbeSr ' ' ' t 

Ljdorumquemanum^coUc&otarmatagrefies^ 
Quid duUtat f nunc tèmput equos ^ tmnc , 

pofcere currus. 
. Rump^ moras omnes ^ & turbata arrip^ . 

mftrd^ • Ibia. ' 

Si fe h prima coft dal gettar IbocW Ibpm . 
le Navi Trojane, e cerca di dMlru^erle^ondè 
tagliare al nemico la via di fuggirai di mano; . 
Erano qnefte alkto al campò y i:omt in una fo^ , 
liQima Darfenat clie vem'va formata' da un brec<» 

icio 
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u Sem». MqvT.^,VaaLM, §55, 

dÀ dei ffiocmawoto del tanpo ttedefimQ«^B * 
dò Aon odante viene £uto iHUtioi £ mettévI^ 
il lùoco: 

latcb($t^ ... -. [ .V 

undh , 

Jnvadit ^ficiofque inun^a fofilt 0^^ 
4^quc mamm ptnu pagranti f&vidus im^ 

/^ ^ : . :.. .. :Vl Ibid. :j 

Conflimaa In tale iropreSt buona part0 
del giórno, (i runeoie TajKdiro del. campo alla 
feguente imcdmtt e fònncifi per ciò 1 neceOàij 
prowedimead • Turno gli pone alledlò dà pgni 
banda,, e gli àlftnbuifce tiuto air intorno le Tue • 
gend , DjAztìzì alle porte del cainpo^ Tròjano 
mette K picchetti della caTalleria condocd da 
Meflàpo con ordine, di allumare di gran , fuochi 
per vedere ciò che faceva il nemico. Dieox) à . 
quefU flanpo quattordici compagnie di cento 
fand ciafcuna, le quali debbono darfi lì cambiò, 
iar le ronde, e flore all'erta cuòa notte dinanzi 
alla fronte deir efercito l^auno; 

Nuffc adcp imììor ^^mnìam pan àSà dìel^ 
Qupd fuperefi ytécti iene gèpi$ corpora reh^ 
froQuratc virl^ Sf pù^amTperate parati^ ' \ 
Imerca vigilum txcuhU ^bpdere pcrtas . / 

Cura ' 
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tì^a datura Mcjpzpó,^ & -tnoenUt fingere 
. ^'' [fidmmis. ' *'* " ••' ' '''' '". — ■■ • ■• » 

Bis feptem Ruttili , fnuros qui milite ferventi 
.^ Dele&i: aft illos centeni ^quemque fecuti 
^. Purpurei crijlis juvenes ,• auraaue cerufci 

Dilcurruni^ variantàuc vices cf^r. 

: I Trojant dal canto loro preparano. ogni 
C0& per la difefa, rinforzano le porte ^ e fanno 
fopra tutto comunicazioni tra le òpere del 
campo: , . 

Hàcfuper e vaW profpe&ani Troes & armls 
[ Alta tenent; necnon trepidi formidinepprtas 
^ ; Explorant ^ pontefquc & • propuffiacula 
iungunt. Ibid* 

Venuto il giorno Turno ^à il fegno per 
i^a(&Ito. Quello fi la col miglici: ordine , che 
imma^are fi pofla; quale Io avrebbe fatto a 
quei tempi Demetrio, Poliorcete, o Vaubano. 
I Ladni cogli feudi levad in coUò formata la 
teftuggine, danno agio a* loro compagni di pò- 
tere , fotto al favore e coperti dair ombra di 
quella, empiere il foflb e aprire parte del trincera- 
mento. Altri tentano di venire alla fcalata ia 
quella parte che fi accorgono » o credono ac« 
torgerfi mancar di difenforì il ainceramentome* 
dclìmo. Ma ributtati da ogni parte i Latini 

dagli 
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À^ «forerà e^dflfntd ' 

dardt-dft' lontaoo'ipedmKiare M muio.^X ^oeinidl^ 
eifléglKVpoi riimaov&te4'aflalto;rCo^cpmbaaeK 
vafi intorno ù1 €arripD:^cafDtpoGa::fi>rtunafd^ 
àflaHtori . Mar V aitaccò prìndpaley à cui.*fi tf<H 
va Tàrab fin perfóné v ihccede sd rpdftoiayaozàto 
iéì eàiwpov' ctovcvè- da-ijpiù ^dtaitoTO dii/legó^ . 
la ^ùàfó^gU^ viénpianche fàtcdrdi'a]:de]:e ^n ;::::> 

< (* ^ttt^a'4$frìblleìm^fonUumprot^ camti 

• Incrépuìt^ feqt^ur -clamor u} xoelum^e\ret 

• Li-.:^^^^//, 'V" v'j/> f,: r.i 'jfi /r; ...1:. 1 i'rrl,'{ • 

n AcceltranùaBa ^^fUtt'nJiudim Volfdr >'> 
^ 'JB/ foffar%mpler$'fia¥àni^Àc veliere vallumi 
i^Quarunt ^àrV ^Mtum , W^fcaUt^nfcender^ 
L\i^tnuros^^ . x...\,7 /?:,* (I.i^.f^ ^•'''^■•\. l'J»-'? 

j^/9 nar/vx ejl aciesj interluceìquc>l€orooà i a 

rtontamfpif a virk;telorum e fondere cantra ^ 

Omne genia Teucri &c.'S ' . v. ' Ibìd. 

è . v.\ »^o curant caco contendere Marie^ 
rjimpllus audaceS'Rtaulii/edpéfler^vaÙoi 
-^MpBusoertant. - .v.;^ v.vv ,; Ibidi 

7)/rm ^r4f/ vafioJufpe&u.j & ffontìbm altis 
-^^Oppórtuna loco: Jummis quamviribusorhneS' 

Expugnare Itali ^fummaque evertere opum vi 
-^^Certàbant.: Tróes. cantra: d^endere faiis , 

Perque cavas denji tela intarquerjefeneRrat^ 
^'^'PHncepsardentem^aniecit làmpada. turnu^ 

Et flammam affixit lateri ^r. ; ^^ .: 



j. 



iTm.m R t V IiTro- 

Digitized by VjOQQ le 



>• 



^e;&£co idecHivQ « rail grayeiperdici:^: ftonoi^ib^ 
liitt* ala ]ttcce lina ibititavi^in^ «# 

Tomo iacotxte ;per; rimecccr h . 2ufik i> ^profittar 
dei vfeó^^iiehgU|njibtd^ il ntróico uftlto? 
aU'apem.'Rlniràt io f^^ lo 

]gial|r ài Tcqjaoi^ gP toailzà^'e.inueine coQ; <(ft 
en^^ nd caiùpo i 'Quhrl Et :quei prodigi di Valore i 
che fono imitaci da Rodomonte ferrato deatro a 
Parigi; A lanciatoli' poi ò^l Tevere ,.coiije.qtJ€gli ' 
iiella Senna^ il riconduce a. ialvaìn^mo.a^*(Upi. 
Ma le Turno avelie in tal cafo avuto. te(l« fred* 
da^efn luogo di allentar/ la briglia al valore^li 
folle aivifitòv-dìce il Poecp^v di aprir la porta 
del caii^ ccdv .1', mgfeÒò a; Latini* eft in 
quel giorno decifo.una volta per fempre della 
mzlone dtf'i^tojam: v> , ;? .. , , ^-o 

^; • ' ••'. vO./.. /: . v ./-.'•- \ ;•;/;.•: V 'v ; •■ K:\ V, V. • 

Vatidarus , 6? BUiet% I4cft Alcanotr tntii 

%UtUmjuv^m^ pa^rik , -&■ montìbui aeqùosy 
Pcrtam^ qua ducis imperia CQmmiJ/ò^ re* 
'c:\.chidifnP " ^>;':\' ,.:..- i.\v-V-- ''\ 
. . Freti armici idtro'qu& inpiìoM tn^but ho* 

X: . fism &C* ...^-•A '<■:. -■* •.:;•' ^;..?i 

\) Irrumpimi^^}^ a£mi Rumli uf^, videro fa* 

\^l'..^'Màcsi::\\r. . •' V.: V,-. ;': ^--^i .': v; ^'-il 

■ armiSf i^ ^ '.:). \ y^\ .• ^ -::■.;' ^'\'--\- 
Etprac^ animi Tmarusj & Mavortius 
*rnàemon ;i ; : Jgini* 
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tk Saune f/imi9ky9mm ^S9^' 

« . . • ■ -^ » ' 

ihjSaipfapmrtéf pofuerè in limine vitam .^^q. 
v.^um magìft focrefcufff^animis^^d^^ 
•ro iracy : . . ,'.. ,: • ..; ^'jÌ',,:^:'ì::':jjI' 
<Et jàm cplkSi Troes glomerantur.iodem^ìp^ ^ 
; /; £/ C(mferrc,tn0ni4m i: & p'ocun^irejongkq^ 

/.: DuSlori Turm diverfa in parts petenti » fc 
-: Turbantique vir^ ^ pefferfUfr nuncius^bo/lem^ 
. • Fervere cade nna$ & portas pritekere ^pa^ 
,'. . tentesp ;> v:,;:..m a ., ,...,.; _, \;, ^^^^.j^ •.: 
i.Deferit incoeptum^ì MqWi immfinpjàmcttuf^/ 

\^ ira I ...,:■) \i \ ••/.!;,; ì: — ■• f .'': hò ' 

K'Dardanìamruitìadpùrtam&c^/ t.[> ' 
i . f/fir A&r; pmnìpi^em animutp t viK^fyue , /^^ 

,:jiddiditj & fiimt/^f a(r0rfikp€&ori^v^ 
-Ljmmi/ttque jugant Teucris^ afrumqae-iimy 
^^u rem &c,.. .. ...,-.. ^ /..: ;., .v _ \^ ny'^\ 

jljl alio's fecum includiti recipiiquf ruentefji^ 
Demensy qui Rutulum in media non agmine 
V. regem './ _.. ; ..... _, ,. v 

, T Fideritirrumpentem^uttroque iw^ìuferit urbi, 
^ . Immanem ,veluti pecora, inter \nertia tigrim \ 
&c» '..'.,** \ 

\xEtfi continuo vi&orem ea cura fubiffet ^^^ 
Rumpere clauftra manu jfociofqtfc imm^ere 
portisy 
AJJttimut iUe din betto^ gentique Jmjfet &c. 
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' ^ Dopo tali Tu(%e(B giung^ Bneandi Tof^^ 
fopia un* annata da ritere, con nuovi ajuti .di 
genti 9 maOimamente di cavalli 9 di cui era gran 
penuria nell*eÌèrdto Trojano. Piglia terra ih on- 
ta di Turno /e cambia tolto la faccia della guer- 
ta, di 'dìfenGvav eh* ella era (lau fino allora 
convertendola offenfiva • Non più fi tengono i 
Trojan! dentro a* trincieramemi del campo; ma 
ne efcon fuori «pigliano la campagna, e fi met- 
tono in marcia per venir efli ad aflcdiare la ca« 
pitale del Re Latino. L* ordine della marcia è, 
quale fi conviene né più né meno alla namra 
del fito, per cui marciar fi dovea. Il terreno, 
che giace tra la cita de* Latini , e il campo 
de* Trojan! è parte moncuoib « e parte piahuta • 
Con la ianteria piglia Enea la ftmda del monte 
e fi fa codeggiar dai cavalli giù per la pianura, 
parte de* quali doveano batter la campagna^rico* 
nofcere bene ogni fito, e da ogni parte anna* 
fere il nemico: 



. JEneas^ ut fama fidem^ mijpque reportant 

' Exploratores y equitum levia improbùs arma 

'^^ Traemijit , quaterent campos , ipfe ardua 

momis 

Per deferta jugo properam adoentat ad 

'^'^ urbem. ' Lib. XI; 

•• Turno piglia il partito di marciare eflo'^fi- 
laHmente ^alla teda de* fanti per k montagna in« 

con* 
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contcotd Enea. E come ptadcp-. del pwfe to- 
rende.di pigliare, alciióegòfe óra* bofchl, che 
doveva neceflàriamente imboccare il nimico,' fé 
pur volea marciare iiinaìizi; int^dè.d'infigho^ 
rtru delle alture , è col favore del fito combatterlo 
e disfàrlq. Nelmedefimo tèmpo commette a 
Camilla, a Meirapo,e agli altri condottieri di 
cavalleria di marciare per la. , pianura incontro, 
accavalli nemici , e di foftenèrgU,; intanto che 
egU:&rk alle mani con Enea! , ' . ' , U 

. ;n • . ' '•■; ■ • , \ ■ ■' ■.;; •'■'' , • 

.Furia paro èdti conoexo in tramiti fylnài 

', .Ut htvias armato obfìdàm: milite fauces.'-. 

\ Tu Tbyrremm eauìtem cotlatis exóipè fìffiiSt 

l\Tecum acer Meptpus erti, turmaeqt^ l4» . 

■j. ■'. tinae., , ■ '" ': ■ /. •<. 

j'j Tyburtique manusy ducis&tuconcipe curami . 
^.Sicait, & Jarìter Mefapùm.in praelia^ 

diSìs ""■•' ' ./.!-' .• 

n Hortatur i . fòciofque dùces, & pergit »* - 
., bojìem ,:•■ y. • ^t " 

],Eft curvo anfraSu vallis accomoda fraudi 
. Jrmorumqùe dolis, quam denjis. frondlbm.^ . 

/■■■ atrum • ' ,, .i! 

'\.]Urget utriftque latus , tenttis , ^ !fi^j^^^ • 

■ a ''«w'» • . ..•„:'' !•■ r.' " ' " 

.. Mgujlaeque feriint fauces y adiittfqtiè ina*\ , 

i: Ugni. ■ ■ , " ,; ■ 

iHancfupefJtt/peculiifyfumjw^in.x^rtì^, ' 
;., piontis .-, ■ , ■"':.-"...■ '" .,' ..'. ■ 
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^■^,Séu4cxrr4f laevaque vèlis occurrerèpupiaè\ 
l^j^ìvlinjiarejugis^ & granita volvti'éfàiiìix 
Ix^ffiicjMMU nota fértur regione vìUrtéfhi'l 
., •, ìfirfpuiì^ùe locum^ & fylvis infedii iriiqùiil 

J '\ ■,..: . ■ • ' ■ ■''-'•' -'•"-:■:> 

^'^yiniòritwt nella plamira là cavallerit-aj* 
]|>o(la di'qUd, e di là in belk ordinanza* ^pèlf 
jrquadroni. Giuhcf aliailitfamza di un tiro ìd* am 
co m }oTOf incominciano .% l;inciar dardi gli 
uni contro degli altrt': e dopò yaìrit flàhimucce » 
in cuipra quefti'pbdonodrf -campo f ed ora 
quelli t fi affrontano infieme, e* fògtié'ukiò- affai 
oIHhato còftìbbatdmento. Eflb ^ vivamente dipin* 
co^daVirgiliq , e con colori dirò cosi tutti Alpi; 
^che in Ornerò non è mai ^ttò motto^dt 
cohibatcimebd di cavalleria, ma di fanterìa ' fola- 
wentc 1, e vdi carrette. / • 

'"' Tinalmente pier la morte di CamnHIIa Mtta 
il campo la bandi «che era dt^ lei* guidata^ e 
r.èfempio di quella^ ficgué il rimanente ddla 
oivàllerìà Latina» Lt fono i Trojani alla grop- 
pa % e ^a ipcalzanq iSn fotto alle mura delia cinL 
Arrivatane a- Turbala novella, teme non eflcr 

grefp alle fpalle da' cavalli nemici, mentre .(b a 
onte di Enea; e così trovarli tra. due , e ve* 
i)ir tagliato fuori dalla città medefima; Ònd*egli 
prende di^bupn ora il partito di ridrarfi. Enea 
tnarda liberamente per le ftretture igombn; di 

nemi- 
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■ ■/'■■ ■:. ■:■■■••■ ■;.; ■^-.v ?•.:•-!. ,•5 -.-. ' • 

nel pianò' vinoriólai e ^oafi ad uo tertjro .con ^ 
•Tum0 i>rendfe itt verfd\taTew,gÙv?41<?gg«?«^ . 
. diniozi.alla C«à, jp jóupifcejii fiWP.«r/P«l 
quale efce dipoi pw combattere «•.cprj»o.fi cor- 
po Con Torto i eoa eh* finifce 1» :g»^,tCP ^ 

;.iu .■.'■..'. V'\ •-■.' v./:/\r.// , 'jV-.'.iv'Vw/Vi^-.-A-ib • 
jff manus interea murts Ttójanapr^^uat, 

Comporti numero m iurmas^c^w '2' \ 
3 , . Suf/f iterar , /««« :4tmp!um^ eiàf^(hisS^^ 

.. X^ebra^inhtsò^^^:^^^ 

j. ■ umbra &c, y :ì [ i •^wùx iV.';^(>?\'. t*i 

. \ .i5« 7»/f/ RuttOfs, tg«read,mffil<f wJfff t 
. ([ ì iffà r<r/tfff/ <»n«w, refpe&ani\tfnrg§-tegenkt . 

jTer$mfedpQ0quam..:cmgreJ^.JnP'^:^^ '■'' 
fotas ■ ■ ■ \ • ' " ' ^ ,vc. .■.'.■ 
! CimpficUire,ltft€)Rjfi:.,itci{S9\.Ittgits^f,:^i(ìf!fm. 

ri , . .Prima fi/gitf domina amiffà, levis auti Oh 

. ^ iMKbati fugtuntJlMtuii^fugj^,^ifer. jffmm 

,', i:\tHsjeSfiUCi <to<»*.*|<«yWj»««>%^/JÌCTTo:j3 " 
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^-^NuHmi^ ^'^enl ing^mm ^ftnAcca 

*^ DekfaiWfiohi^'lgcteli^ '^eHdiffb'Cimillami 
Jngruere infenfos boftes^ & Marte -fectmJlk 
Omnia corri^uiffh^ metumjam ad tnoenia 

^-^iZ» furènti ( ^ ww ' j^» '5^()ù& yir nufMna 

yixe conffe&u exieratj campumque tenebat , 
^^Vwn pater Mnèas faltui' ingrefm^^^^ 

Exfuperatque jugum^fyhaque&oadit opaca. 
^'Sìcànthìad màros rapidi ytoroque feruìnur 

jfgmine^ nec longis inter fé pajitbus' hbfunt • 

Profpexit ìmge &c. .'^. ''''v'^ , 
' ♦ ''CònfwWpùgnàNneam ì & praélia 'kntekt , 
*^M ròjhìs f^^^ 

^^Tìngat '^èqùoSrMcIemque. die ""^làbem^^re- 

ducaty '■'-■ ^ 
^'CDn/tdufit'''r^aJlrìl^^an^^^ 

^all^nt.^ '^'-^ ibid. 

iQon tali avvedutezze,, e tnilitaré accorgi* 
©«ite fa ;Vì%iKó bmàgiime là pianta -d'una . 
guehà ,^^ifrfhfta diférifiva- e t)oi <)flfenfi 
te condizioni di coloro^ che hanno da guerrcg- 
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LA Scnmz^/lVULit. ^.^i&€B[if& •: ^ - 

tìué'iùùtmt ;^;Pifttico egj[i:\fi,dif^ .^- 
ftziòné, colà nel jppite il catnpo^ièoàié. ndl^b 
«ceaccareic: difcpdeire, nco; meno: nel &r iDai!c?ar ^ 
te*»the.iìel ftr combattere gKtferddi fé,. 4ov^ 
inegIio'po(&no giocare ^ivi mette lenirmi i^di^gÙ 
tdjpitana.^;' i •• ' ..? '.'' j",sì >.'.■ r, » • .• ;:. ^ if-/{-^i'.:-' 
•^» i.vNè maraviglia, che della milizia;. egli fqfle 
tóà iftruito. La maggior parte degli :?OTÌd;4i 
lui ^ii Pollioni, i .Vari, i; Mecenati ènano uomj- 
tìi militari: E lino ad^ Grazia già Tributò, a 

Filippi, •• • , - ''•:..> ' •..; if n ^•."r.:.^ 

••'•'• '■'■■• ■ r' . • /*^ i. ,.;'. ' i... ::r)i:il)i: j. l'S/^i 
. »n MJifiaf quamquam piger^i&jvuflus.yf ^h 

potea entrare nel dilpi conHglto di guerra. j.s4 • 
*-»' In oltre il meftier deirarmi erari! we M 
Romani: in quello fi efercitavanó,:!! afiado^v 
no tutto giórno;, e. di iguerradoveano ra^onprci 
in Roma, come in Cadice fiigarla del .cambio, t 
marittimo, di teatro in* Parigi, o £ politica in. 
Londra*''-"'' ■ •; •■.: . - :. ' . J ;-.' n^i l;_. u.-f S- ■' 
• La maraviglia potrebbe eflerpiuttofto co-» 
me da niuno (la (lata .in Virgilio irilevata>.tale;^ 
Ibienza, là dove per ella tanto viene e&ltaro ?^ 
Omero; Ma di ciò t mio. credere, più.» d'unati 
cilcr ne potrebbe lai ragione .Onicroèrfl Gior: 
ve degli (brittori, rexqùty ^paterqt^;:h^ illiadè> v 
fo il primo libro , che leggeflero i Greci ;& in * 
venerazione fino dal tèmpo, che noi chìamfaroo -^ 
«ntico; faceà ^ tetto in .parecchie BÉiterie;;ei^ 

•vcrfi; ^i 
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<^ (fii A(|fìel pòemaléitno i^ gi^^ 
, ftnteksft/^EdiecGO con(ie:dagli antichi fittoti 
-^^ itóHtarì.sTàine acato dBr volte, <e fatt meritar 
tnente io fimaianche per Ufcienza, che i^nter 
heva della guerra • Virgilio al contrana venne * 
in tempii in cui moltiplicati erano i Ubrì*a.4lif> 
ìnilura ; del che né fono una prova le biblio* 
teche ampliffìme 9 che*^ceano parte deli hiflo 
de^gran Signori, quella tra . Te altre! de' Tolor 
tnef,à€ui ninna è da poragonarìi delle nofbe 
con rutta la fecondià della moderna (lampa: «iLt 
fcienza adunque di Virgilio non potea efler foli- 
tana , e perci{>r}uminò& come quella di Omero • 
E i comentatori, ch'ebbe dipoi il poeta romano, 
cercarono ne*^ fuoi verfi tiitt ■ altro (phe . h militarq 
(jk dottrina. E quand'ianche cercata ve raveflèro . 
non era per efli co^ facile il trovarvela ; E* coct 
tata con grande maefirìa fenza la minima affetta- 
zióne di volerne far moftra^ i con una. di{invx>l!l_ 
tura che nulli' piùé.Ed iodi fotto air ombra 
de'collegj nudrìti e crefciuti erano foltanto pra^ 
nei delle guerre della penna^ e dotti in ifpargere 
fur un campo « bianco di molto inchioftrOk.> e :- 
' Comunque fia di' tutto quello, :¥hi yorrJt 
diligentemeinte efàminare^ ricònofcei^^ ; Virgilio"^ 
non meno nelle cofe dellx guerra maeftro^ cbi^r 
efleréfipdtcfle Omero; ed anche;. per qaedQjata; 

/ ; ijuet Sàvio gentslV^^^^^^ '[ ^'^ . 

come egli viene qualificato «dal; noftrA ^t» v 
fovranot DI- 
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*f ^Iri s e d R s o> ^^^ 

'^: Sopra là guerra- Ttffiria^' fariko^ì^iSs!^^^ : 
il irà: la Inghìlterì^iUpràfm ^^ì^^ 

'AL* SIC. CONTE CARLO CÀGNÒNl^ft 
^"^ Con/igtiere Intima dì guerra'&rSi^^^^ ' 

•' "• ' .-•"•••'.. •; -^ i ;:•'::.:;•. vi on:3i7ejcr 

^ùaifto fai^dà allo: fegràndimento-: dl^tin» 
liàdofae k hàtìifa del governò da cul^è^ttai a 
-fingolahnèrite di' prìncipj 'che i«gimn<P in? Jtìi^ 
•flato, non fi è- forfè mai piùf ifiàniteÌhn|ehte.¥B> '^ 
duto , che negli avanzaménti confiderabiiiflin^ 
fitti in breidffimo tempo dai Francefi ncll* Ame-j 
fica Settentrionale . Non'pofleggono^^ffi': cfaeliù^ 
aingoio di quei •yadifliraòpaefétih' è ìt Canada^ 
di clima freddo e di terreno Aerile V'boRrhiyo^ 
ditto e quafi incolto, bagnato d[fl Oolfa di S«I 
Lorenzo , che è innavigabile durainte^fei meff d; . 
più deirànno, parte a cagione dèi ghiaccio^ -è;; 
parte 'daie tempefte'e delle nebbie ché-fulla? fini < 
deir Autunno e fui lardi primavera reftdontì <^uajf 
fi inevitabili gli fcóglie.lefecche, t)nd'è plehOi 
quel- ibare-i Tantò:cfie'^'via^0 àjr A^érictf^' 
il più^pericolofo :fi^ repiita qpello af Caiiàdìtyi' 
Alla bocca del Miffifipl neP^lfodel TWéflìcov 
lacuale è a pownte dèlia' floHdaihlii^^ 

datd ' 
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^ .^.BiibòMOiXrf^iO'j^tif'^ 



ft^-ì^ 



cbto I^Btfwa Orle^ {col^nif j^lcenc^lontaiut! 
f>^ lo fterminato fpario di quaìi tre tnila^ miglia 
4aÌ .golfo di S. Lorenzo.. Qua fono circondad 
dalla potenza iSpagnuola^ là dannazioni. Teròcit 
alcune delle quali Itbno confedérace ihficme in 
(far<;(dfntna leg^ , e dipendenti dagringlcfi fpeflb 
nemici e Tempre rivali della Francia . 

ritengono quelli dalla Florida Jino al golfo 
^ S» Lorenzo tutta. la icofìa delF America di 
terreno fertile, e fotto cielo temperato. Le Pro- 
vincie fettentrìonali fomifcono pece , alberature,^ 
e cofè altre neceflàrie per gli arman>enti. navali • 
La Virginia è piantata tutta di tabacco; di rifa 
e dMndaco ta Carolina;^ e già buona prova ivi 
&nno i geJfi , che. promettono rìcchìfr|i[ni , ricolti 
di feta. Contano gPInglefi nelle difTerenti loro 
provincfe fopra un ; milione d* indu(faiofi(nmi co*c 
Ioni: e impiegano in quel oraf&co. per ìomeno^ 
mille e tinquecento navi 9. e quindicimila «marjl*. 
na) : E avendo i lorp porti nel mare aperto e^ , 
libero^ onde fanno due padaggi in -Europa a^ 
tir Indie occidentali per uno; chc^ ne ' fanno ij^ 
Franceff confinati dentro terra. Poflonó ; aqche^ 
per quefta ragione vendere: agli Americani ji roì*,. 
glior prezzo che quelli cpsì i liquori, forti come-^ 
le manifatture di lana^ che fono i prinfjpali capi., 
del Mcraflko degli Europcixogli abianti ^ di quel; 
freddo continente , , = r :r' ,; •: ♦• ii 

\ A; tutti jqqefti e altri difawantaggi ' hanno ^ 
cerato i; Francefi cqjq og^i immaginabiie. . indu^ 
• . : . ; • • ** ftria ' 
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(BkcBr^pNfirrir cbcd quei: lepori che li poceano^ 
indiiìzzabdo ifemp^e le vari^ loro opeiazioolft^' 
un fineittisndoogai Ibea al.me^eGmp centrov) 
L^ audacia: dei; 'loro avveocurìerì, il vaforé d&%^ 
Capitani 9 le infinuozioni dei Miffionarj^.qualej/ 
blandendo^ quale- (paventando hanno fefd coir^^ 
andar del cempc^ le nazioni che abitano incorno/ 
ai laghi e lungo j fiumi di quel paefe^p amiche 
ofoggeae della Francia dUlogliendole àsàli M 
pendenza degringlefi.. /v- 

Così fonofi fòcca la via di fondare tra Qp-> 
bech e la nuova Orleans una catana di foruV» <> 
dove un centinaio o due di uomini tiene ci)ó^.T>t 
ta in foggezìone un incero popolo; fonofi a^cu*^ , 
rati del paDò importanciflimo di Niagara ^/P^f 
coprire i loro fortini ihanno^piancaco due ^rcez-,:- 
ze l*una fulF Ohio a cavaliere delle col^*!e I^^r 
•glefi che fono verfo il mezzodì , Tdcra 3^ P^\:' 
ta della Corona a cavaliere dì quelle ^^ ^9^^c\ 
a' tramoricana : e col force S. GiovaiiU che è,*:' 
fui fiume dello ifteflò nome che mecceiiella Baja -r 
di Fundi o Francefe pofta nell* Acadi» cpmu»,., 
nicano dirìccamence coli* Oceano ^ cb i mercan- - 
ti chiamare pocrebbono, come lo cbimano cerd^ .• 
filofofi y U padre delle cofe. Mercédi tali ajuti^;; 
poflbno&re e proteggere quafi icto il coni- . 
mercìo >itìtemo delle pelliccerie t de* . caftori ; 
dell' America, fettentripnale: ;,E come per. via. >. 
dei cinque gran laghi e dei. fiumi fb attraverfii-. 
no quel continepte baimofi aperto «i| paflo del^^^^^ 
•.-.: " I Ocèa^ ■ 



Digitizi 



;àd by' Google- 
\ 1 o 



ÒctShS-ifetientrlooàteìil Mj&e ìdet'MdTi^dVlJòfit 

• lSnb^''fi)rft. ittiche fpiettrei dl'ftprirlo!«l;MaW 
dprSfotf, 'che é là baodl» •del < oaflBco degli 
SpagiitioU/ft coi vaim6 le ìnlre idi; tutte le nà-l 

< IVh da quante^ fai noti iQi^hi; anm-haono> 
aVj?nzaio finora, fatto fta che tma pane uon pic- 
ela deir Inghilterra trapiantata nel tmìotò mon*. 
^^retta , bend dall* ifteflò j)rindpato, na cott 
'dFerenti forme di governo, e independemi Tudai 
dlfaljra, animata dalfamóe del guadagno^, ma 
co. afferenti, vide ih dalbima' colonia pec pro-T 
cln>^(y\ dopò aver pcrlb' parte dd foo rorafficòi 
ténudi eflèr finalmente rovéfciata.inel nwre da 
wiipirnodi Francefi aventi tatti un'anima, il. 
quàleeèalle fpallé,'e fé le va «gni di fèrtan'» 
dopr^ddoflb. ' - '■■■' '••'•'" 'i'i^' 
\ * TVo queflo fingolithiénte ' ttweim j«;. 
America mentre Itr Europa fJK:evanlì pradcho 
• icB àccom^mentoved erario in" Bruxelles con»; 
vbcati co^reffi di Coiraniflàtj Ingkfi è Francelr 
• cTie davatk ogni fàrica alla penna per aflègnar- 
. r confini òn'tro a* quali contener fi dóveilèro te 
, due nazioni n America é ftófene chete: Fido 
dal 1713. ei fhta agli Inglefi ceduta TAcà^ 
. • dia i paèfe di^ndè efftenfiaie poftoa tramonta* 
m delle lotopolonie parte bagnato dalP Oceano 
e parte dal gdfo di S. Lorens^o uno' de* 'magri 

• premi delkvitiorie degli' Eugeni e de'lWalbo- 
roughi J cMfini óod ne erano- ftad-iriat.ben 

diffi* 
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licigj e diflappri ; pvitk-nowti^ 

Wfrche .fpndato^ .^* Ipgfefi - con. I^e6 .regàkj. 

voa. cplqqia la cin capitale en H^^ uoi^ 

otdmo portodiveniyavpìà che maij^^P^^ 
za « Nel .Tixu9to 4i* A^uiigrana ìli era.padmèntéT ^ 
oiTiDleflQ di copyen|re;fu* confini di,uh paefe M) " 
cui.fiitrovavanapercl^inercolau Fwncefi .6 In^, , 
glcfi che jewqo. f^ropre jille niaqi.pér ' ragioni, , 
di dominio; lo che cinque anni dipoi .riaccen- 
di nijovD la guerra tra la Inghilterra e la Francia . 
f ' . Nel mentre che litigavalj M^Acadiài ch9 , 
lavon^vanp fotte manpi Fràncefi aVIoro forti., 
e alle loro pratiche pqfelyaggì,, fu, dagli Inglcfi^ , 
apertamente mandatp iq America Br^ddò^^ 
alcune i;nigliaja d| ^pm^^^^ 

dima ^ercitOr Bravo^* ma incauto diede poit^ • 
lijnp. dalla ,bclla ri^ji^r^,; o? fiardair Otóo in! uno 
agnato chc} ti^fo g}i,-aveàno!ji.oèh^^^ 
pagnatji da i^a, picdola; Upda^ à\ Fràf^eii^ e^ 
mileramentp con grap; parte; deflefi^^^^ 

: , Jal nuova giunta, qjiafi da, un, tempo cóU*' 
altra della perdita^!; lOfwe^o il primo p^^ * 

aveflerp; aperto gVìpgìdj^ fui lago Ontario', pi^r; 
ciii^ftendevanp m, g^ci còlle pii!t lontane xia-' 
zioni X- {sbigottì da piima la Cori^ di Uondra ^^ 
poi h ìrritò,;e la fece volgere, Ì,più import^ndT. 
e piùi ierion parliti* Penfarònp a far ufo delie 
natumlir IprO forze; rarauite' da 'mare| ed una 

. ne . 
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inÌni,a?**pÌù^te.di;g!óiA^ ae'jiiù fcliidiii 
rfofi infième e dè'jpiù.freda;' éhe'gianimai^fol-' 
càfleil mare;E'^qùettl^Ami)à^]glio-Bòf<^^ 
che con la celerità' fua prevenne nfellè afccJtié'dP 
Lovisbùrgo il Marchefe di Àndno» che (apé-^ 
vàf^ dovere di Breft far vèla'cJon uha forte arma-' 
tà per r America,' acdòcfchè nelle cìrcòftanzò* 
I^efenci nmna ' Torta di foécorfo vi maticàflè' e' di-: 
ajuto cciijtrp al nemicò'. :' -^''' * • ' '^ *•* 
' n Bofcawén ha gà/préfo al^lVfeVchefò'dt* 
Andno due * legni da guerra ; di che ha fatto un 
grande raiiimarichìò à San James 11 Duca di Mi^' 
repoix: eflcndofi ciò fatto fcmsa previa' una AW 
chiarazione di guerra : E inoltre hanno ptrefò' 
gringlefi ja poco tempo tutti i vafcelli mercah-- 
cili Francefi ^ che dalle Ùble tornavano in Euro-; 
pa ; pochi fé un vuole , un centinaio forfè , o' 
poco più , ma un centinajo carico di Zucchero,' 
d*Indigo, di Caffè di altre fimili fotdli e pre«. 
zlofe mercanzie, che nel picciolo vdume ftrin* 
gono il molto valore ; oltre allo aver privato' tii 
Francia di quelle mani che gli eonducèvano, ed 
èrano in tempo di guerra, il loro grande uopo* 
Le altre cònfeguenze di tal prefa , pane dèi 
Francefi delle Ifole Ipogliati, d'ogni loro fortii-/ 
na ,' rotta la comutiicazione tra efli e il paefe ì6^ 
ro nativo,' di cui hanno bifogno per aver fìnói 
alla farina onde nuoirii, folpefo* Dio (a per 
* •'• .-• " - .- ■■' ^ ■'•■■':- - :'s^:- ■ ^. . quanto '^ 
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quanto tempo ogni tiafficó^ M:ieremo> aUo €&• 
ine ed il calcolo dei più dotti mercanti*- * * < 
• Quello che da noi fi pigolerà in confidem- 
tione e Io ingro(&rfi che fi fii Tempre più del 
nembo y e divenire più e(le(a e generale la càu- 
fa delift guerra . Nel che pare eh* egli fia avve- 
nuto come ne* circoli degit uomini fdenziati^ 
dove incominciafi talvolta a diiputare fopra quat* 
che particolar quiftione; indi rifcaldandofi a po- 
co a poco y come fi fiiol dire^ gli animi, fi paflà 
a quifiioni più generali: alla caufa che & muo* 
vere i pianeti nelle orbite loro; air anima dello 
Unhrerib » Co^ è avvenuto mi pare in tale oc- 
cafione» Trattavafi da principio di una linea tira- 
ita un centinajo o due di leghe più fu o più in 
giù; cefi da niente in un paefe come ^Acadia^ 
Iti cui nello fpazio ài venti leghe quadrate d 
iaramio forfè quatoro o cinque abitazioni. Siè» 
mefib poi in campo fé i Francefi niente vi aved 
fero ad avere, maffime finmto fui mare y come ò 
il forte S* Giovanni; il che era loro di grandi!^ 
Jima opportunità; queftione più Importante afEti. 
Perchè fofTrìre cheunfettanta mila Francefi no- 
vellamente trapiantati nel Canada dieno noja a 
un milione d'Inglefi, da lut^o tempo ftabiliti in 
'Anierica, non gli lafcinò mai quieti , gli vadano 
fempre tribolando neMoro affari, e nel loro com- 
mercio? Dóverfi fnidiare da tutta l'America Set- 
tenononale, e levarfi una volta per fen^re que- 
lla (pina dagli occhi» Né qui lifta h co(a« Da- 
TwKlF. S gli 



dby Google 



«74 ^Dt'feoRiOìJCIV. tow^x .\t 

gli "aldini libreU t>oUdct bglefi:fi kco^liet co- 
me la nazione fi è a poco a poco rifi^daca a- 
fegnot che fi tratti .di dover venire prefentemen- 
le colla Frane!» «Ile uldme prove ^. procurare 
di dillruggere le loro annate, e il loro commer- 
cio, e non ibffirire mai più che. in mare faccia* 
no figura per conto alcuno • Di tanto è falito il 
termometro milicare e poUuco • Coficchè pare 
dover quelh eOere la più importante, la più ter* 
libil guerra, che avranno avuto giammai infieme 
le due nazioni. L*un^ farà fenza dubbio ogni 
sforzo per confervare quello a che con tanta in« 
duifaia e fatica: è pervenuta dopò unt^anni ; uti 
commercio fiorìdflimo , un* armata; che dopo la 
pace di Aquifgranaiè rìcomparla quafi in un 
fubito a coprire il mare: T alerà arefhr fola pa- 
drona e(& del commercio e del mare, ch^è il 
proprio fuo Regno, e il foìo mezzo di mante* 
nere in Europa uno equilibrio contro la gran* 
dezza e potenza de*Francefi per terra^ Vedremo 
fiir prove neir altro mondo che faifinitamente 
contribuiranno fulla condizione e folla fortuna 
delnoftro. 

Ma che fo io di ragionare di polidca di- 
nand a uno de* più abili miniftri che^ ci fieno • 
Stimato da un Ollermsin, da lui adoperato ne* 
manegd più fcabrofi e difficili, é che fegnato 
ha in Ungheria una delle più celebri pad del 
Secolo? Fo io per avventura come quel poco 
fenato Filofofov che dinanzi ad Annibale fi av- 
visò 
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vfeò dlVofer fifpùfari df gdertat NoCTIòr vt^ 
fflio cód lontano rinnovare à me medefimo k 
dolee-ifiónotia di quel tempo, che io pal&vai 
molte volte cavalcando tiel delidofo raco <tt 
Berlino , e ragionando in .compagnia ctm efl^ 
Id i tempo che non ufdril ^ammai dal cuor toio « 



;*:t...' -V. ; \n ; • . • •..•.:; :* :: l^.•J:iO,;!:^«n:i 
i-; t!^:-* : ,•'.'* • ! ' '■'I : : . >:' li:^'t^:•!:^rJ^ 
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.,T •■'.■■;■•.■ ■ • , • ■ •. •. ;.'.■■■ -;.-. !,.' :.■:> .-'^ 
il. St^a II trincipki ietta Cóerra fatta al 1 
il»- V Rs dì Pr^ìa daW Jùfìriat dalla. : 
; ' 'Francia^ dalla ^ta. &e.. ^ H ' 

1": , A ^ Signor. 

IV FRANCESCO MARIA ZANOTTI 

[ Segretario deìF Accademia deW Inflittiti^ ' 
;• di Bologna. . 

^JlN è più procellc^o può edere nembo, ni 
più fcuro; non può pigliare un più gran tracco 
di Qrizzonte9..e di Cielo. La più ione prova 
li è cocefh, k più granCrìli , a cui pol& efler 
tnefla la Cafa di BrandembmgoVe la virtù di 
Federigo. Uno flaco ufdtOfnon ha molto, dal- 
la fchióa de*>prindpj, che in pochi anni era 
fòlito al fecondo grado in Europa, e novella* 
inente era montato fino al primo, fi vede ora 
in pericolo di .efière ridotto al niente . La Fran? 
eia indifpetdta dell* accòrdo fatto dal Re coirin* 
ghilterra , quando nella guerra che ha prefente^ 
mente con quella corona iacea fondamento fo- 
pra la di lui andca amicizia, fi è accodata a 
Cala d* Auftria namrale nemica di lui,* e con 
elEt, dopo; due fecoli e più di continua guerra, 
. r • con- 
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contro 41 lui b^fiqo 1^,# Ptomraetvadqaatcìo 
mila uomini per àjuor \^cnna a' ricuperare II 
ricco paefe della -SleGa, e la contea d Glatz 
la quale calando còlle gole de*fuòi monti nella 
Boemia, e nella Moravia , dene in ITcacco la 
regina ; e ogni qualvolta volefle nulla intrapren^ 
dere al di fuori , k fa teiner^ per il cuore 
de*propij fuoijftad. Alla Francia 9 ed all*Au(lria 
& unirà , fé g& non è unirà , la Ruflia; vec* 
chia amica di Vienna, in rottura da qualche 
tempo con Pruflla, e piccata neUvivo conoa 
gringlefi, che^le abbiano ritirato lo iUpendio ) 
di un mezzo milione fferlino Tanno, e ali* an- 
tica fua alleanza preferito la novella amicizia xtf 
PruflTia. I vecchi, e nuovi rancori tra Brandém*- 
«burgo, e Saflbnla non potere far dubitare, che 
quefta non afpettailè che un* occafìone ficura 
per nuocere al re . pia la Svezia , veduto il bello 
e illigata dalla Francia a* cui (Upendj o-o/avafi, 
avrebbe voluto ricuperare la Pomerania : e gran 
parte dell* Imperio, che è fotto la Cafi d* Aur 
fina, farebbefi unita cono-o di lui ,. e quali cani 
botoli avrebbono ofato mordere^il maftino mezzQ 
per terra* 

Oltre a*ventiquattra mila uomini che prò* 
mette la Franck, più ancora ne manderà, fé bi- 
fogna, in ajuto di Vienna: la Ruflia ha nelle 
frontiere vicine alla Pruflja un efercito di fettan^ 
u mila combattenti pagato per parecchi anni( 
<dagl*lD£lisii^ fgroico di ogni forta di munizione 
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Ì78 tóiscyw^ X\^^sórRA ^ 

cbi gueita t àst bocci, cb^ aQ^ecmlblcahco Toc^ 
dine di róetterfi in marcia. 

Per Io animo addormentato del gfsm SU 
rjnioTe, eper Io. baflp dato, a cui è -ridotto 
T Ottomano imperio poter la regina xavare una 
UandiiOma pane delle forze , clie ha in Unghe« 
ria; dalle Fiandre poter ridnirle tutte, e fimil- 
toente dal!* Italia , che li) ci avrebbe pen&to' la 
Trancia; eia medefima Francia era al di qua 
alle fpalle del re di Sardigna; coficchè Cafa 
d*Auftria pu6 rovefdare tutte le forze Tue ad* 
doOo la Slefia e il Branclemburgo. 

, Tali fono i nemici del re confinand la 
più parte con elio lui : Tamico è in una ifolà , 
da eflb lui lontano, alle mani colla Francia , in- 
. volto in una guerra d' infelice fucceflb, e te- 
mendo a ogni iftantc di vederti da' porti di Ro-^ 
chèfort ^ di Bre(( , dove fi fanno armamenti 
grandifllmi, trafportato il nemico in cafa. Piena 
di torbidi « oltre a ciò, e di litig} , che è afl^i 
P^gio, è r Inghilterra. Grandiffìme querele 
tra il minuterò^ e il popolo t perchè non erafi 
a tempo foccorfo Maone, nido della loro arma- 
ta nel Mediterraneo; perchè per la mala intelli* 
genza de* capi in America erafi perduto Ofvego 
antemurale della nuova Inghilterra ; e perchè 
In luogo di levare a difefa de* regni una nazio- 
nale milizia , v'erano traghettad gli Annoverefi 
e gli Afliani, i quali lafciàvanp con dò difarma- 
tà quella parte di Germania che flava iw?r il re 
di Pruffia e per Annwer. Co- 
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. -. jCpme cotA egli noi co» iftad poveri k 
itó pi?;, e^fteriU. e cl« più à, ^iviii gii ut» ^ 
gli ali^i far «eOa folo contro a tale e cano PMfr 

'Egli conviene ingenùaiiiènte confeflare che Ja 
iiù profonda impreffione debbono fere co^ fette 
cònfiderazióni nella mente di ognuno, ed ifina<>: ^ 
vere i cuori i più fermi, e I più ai ppncoU 
confueti. Pur nondimeno tt vedere U re a «val- 
lo raetterfi in marcia, dee pure fer credere eh crii 
abbia' tale e tanta fiducia, che reputi le cofe 
non aver forfè a ridurfi a così trillo fine. 

Quale configUo di guerra egh abbia tenuto 
(èco mcdefimo , io hoardito di anéire npefcan- 
do da me a me: e tali cofe fono ito ruminan- 
do quefti paflàri giorni fotto.gU ombrofi perg^ 
lati della Cavallina, cintò d'ogni intorno da pi* 
cturati nemici in verfo ed in profa, che abbia, 
come fepete, la Pruffia. Niente vi celerò di quan- 
to ho immaginato, perchè voi giudichiate fe-nieo- 
teyi è di degno della mente di un F«denco,e 
poflènte a. cagionare una cosi numerofe c.fubi- 
tanea motta di genti . 

L' Aullria, diceva meco medefimo., avere 
certamente feito da moiri anni in qua, in fmlo 
efempio di Pruflìa, di buoni prowedimend eco- 
pomici , avere accrefciuto le re^e entrate , cala- 
to buona mano di efattorìdi ette, miniftrì inudll» 
fpugne dello (lato , onde metterfi a portata dil 
feir da Te fenja aver bllogno di (Itpendj fore- 
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iberi; édere al&i meglio ordinata che non eit 
negli anni addietro a foftenete la gaerra; na 
forfè non tròvarfi ancora per cotto ciS con Tera^ 
• rio fornito abbaftanza e ricco: e Talteza mede* 
Cma a cTie erano ftate recate le ordinarie taflè. 
Impedire per avventura lo eligemc , come altre 
volte r da'fudditi delle (baordinarte « 
, Vaftìffima efler la mente della Imperadrictì 
regina e chi noi fa? donna tra tutte altre reaU 
mente' diftlnta per li pregj dello fpìrito non me- 
no, elle della perfona: avere già dato nel fiore 
primo di fua gioventù, quando fall da prima il 
paterno trono, efempj virili di fermezza d'animo, 
non ottante la difperazione, a cui parevano ab- 
Bandonati f vecchi fuoì miniftri, e di ogni ma* 
uiera virtù; camminare la gloriofa via d'Elifa- 
bctta d* Ingjhilterra ; ma in fine non potere elfi 
guidare i propij efcrciti; concedere a un Capitano 
il fare a talento fuo, rimetterli la fomma delle 
cofein mano non edere ficuro partito; potere 
uno Ariftide per tal vìa edere indotto in tenta* 
zionè di divenire del più giudo, il più trillo de- 
gli uomini; d'altra parte non ^ edere buono par» 
tito he manco quello , che venìdero i capi di 
cfercito imbrigliati a ogni iftante dal Configlio 
di guerra che è nelb Capitale, con che non 
erano più padroni della occafione è del tempo. 
* Edere fommamente difficile, io feguitava^ a 
dire meco mcdefimo^ che la Imperadrice Regina 
non ottante la tanta fua pruden^ a una fingolar 

dol. 
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dolcezza <H maniere poOènte t fvolger ogoi pi& 

duro animo congiunta, polla fp^nere le andcbei' ^ 

precenlioni ; e gare, e le novelle che rimetteva^ 

no ogni domo eia* fuoi capitani, e che aliai 

prorperìtàai Cafa d^Auffaria per nulla ;fiicevanov 

Dovere per la uniforme difciplina , per li nuo^ 

ordini edere fenza dubbio più valido e migliore. 

Teferdco Au(biaco che flato non era. Ma vo« 

lerci forfè un trent^anni di cotidnuo Audio, di 

un Re foldaco , perchè un efercita in ogni cirt 

coflanza , in ogni tempo , in ogni qualità di ter* 

reno pofla rifpondere alla intenzione del Capi* 

tano,per averlo in/omma fimile al Prufliano; * 

rimaner tuttavia nelP animo degli Auftriad lm« 

prede le giornate di Moiwiz, di Czaslaw, di 

Freidberg, di SoV, di Kedeldorff; nei Prudìanì 

al contrario pieni delle pallate vittorie , e con(ì« 

dend nella propria difciplina allignare un difpre« 

gio de* nemici grandidìmo il quale quanto ne* 

Capi (àrebbe dannofo, altrettanto è unte nel fol- 

dato . • : , 

La Francia, il più podènte flato di Europa» 
io cui la moltitudine degli abitanri va del pari - - 
con la induftria , edere adii lungi dal poterli chia^ ' 
mare nel fiore della prolperià . In non picelo* 
lo difordine trovarfi le rendite e le ena:ate di 
quel regno, difguflad i popoli dal pefo delle . 
connribuzioni deUa padàta guerra , che contip. 
alla data fede duravano tuttavia , non edervi, 
come altre volte, rilpetcata V autorià regia., mi-- 

rajfi 
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terfi da gente t>opo]are e f^ziofa ft ^pgliervi 4 
iiQyodfmo^ anima dello (lacQ militare. 
" • Edere eih entrata in .una gucn^ difpen^o^ 
filfìma cogl^lnglefi, che occupata la tengono iti 
Affrica, in Afit, in Europa, $ in America; o 
non manderebbe grofli eferciti; in Germania, 
immaefbata maflimamente dai cattivi fuccefli del- 
la pallata guerra ; o fé pur gli roatidafle , già 
non gli guiderebben^ un Saflbnia, né un Leven* 
dal , acquali ella fa novellamele dcbiorice di 
tutte' le fue vittorie*. : 

l^à Ruflia, per fare efpedizioni lontane da^ 
fuoi confini, mancar del nerbo principale della 
guerra^ del denaro. Chi gtiel fornirebbe? maf- 
umamente alla lunga. Per diftomela poi dalla 
lega, o almeno rcndervela fredda, potrebbono, 
forfè chi fa^ le pratiche degringlefi, i cui traf« 
fici ie fono di tanta utilità. Non edere per al* 
tro gli eferciti Rudi fornici d^ grp(Ia cavallerìa 
tanto necedaria per combattere nelle, pianure del* 
la Polonia e della Prudia, né edere più coinV 
rano a* tempi di Anna Giovannona capitanati. 

La Sadbnia potere, oltr^ alle forze fue 
proprie, dare per la Gtuazione fua la via a'^nemi^ 
ci di ferirlo nel bd mezzo del cuore ; avergli 
nella padata guerra latto un mal giuoco quando, 
dopo valicato quel pacfe, e nella Boemia ingoi» 
(Eitofi, fi unirono i Sadoni agli Audriaci e infie- 
mecon edialla giornata di Strigau d trovarono; 
poterlo rifare in qucfta guerra ; e p9r{> propone*. 

i . n lo- 
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LA ctneiu inm ìkL il» dì Pios. »t$ 

k^ìà^'H tmHIerd cotf iuL gli avrebbe m^ 
compagni nella guerrsi, foneandie nella vitto 
riav ovteramenfc sbandaflèro l'eferdco^ t no^ 
impedirgli per niun modo il potére liberameme 
òpci^e éonn-o a* nemici; effi non la intendono» 
ma fanno cattivo (angue nel fortiffimo loro ,cam» 
pò di Pima aflediativi dal Re per modo che 
vettovaglia, munizione, coik niuna entrar vi può^^. 
Altra via non rimanergli che entrare di un fatto 
efTo il primo in Saflbnia affine di prevenire il »<;• 
mico, che poteva fare il medcfimo. In fatti co^ 
i\ è avvenuto, nò divcr&mcnte avvenir pocea{ 
fé non per aloro, per quella ragione biella pro- 
pria e necedaria difcfa; legione a tutte altre fo^ 
vrana...- ■■'■.. .' --i , . .,:. 

Gli Svegli, nazione poco numerosi ft 
povera, non dovertene tener gran conto;. non 
efler più,' come aveanò abbadanza' mofbato con 
le ultime loro prove» quali al tempo di Car- 
lo XIl., un popolo di Eroi'. A\^rci del retto 
fui trono di Svezia una forella; prirìcipel& di tut- 
te quelle qualidi fornita , che fono le più at^ 
a renderla a tutti amabile, e a guidare qualun- 
que più ardua imprefa • Amava ella teneramen- 
te il Re. ' - ., 

E in ultimo del wmultuario eferclto de' dr^ 
eoli dcir Imperio , che forfè fi raccozzerebbe a . 
favore di Cara d'Auftria non doverfene iare ftl- 
ina niunù; qucfto non eflèr levato per ancora, e 
Quando levato, domito firebbe di ogni cofa 3Dhe 

feccia 
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ficdft ìUa battaglia non che alla vittoria: E dei 
bandi che dietro un cale efercito poteflero ufcl^ 
le in campo» doverfene &re quel ofo , che dd? 
le parole magiche finno i Sapienti. . 7^ 

Le alleanze inolQ:e, niente niente che du« 
rino, tendere alla difcordia e alla diflòluzione; 
quella poi co^ poco namrale di Francia e di 
Auftrìa dovere allarmar fortemente TimperiOt 1^ 
od colHtuzione fu dk fondata fai Ofnabruck fui*. 
h inimidzia di que due cafati; 1* unione di due 
cosi gran prìndpi di religione cattolica, non po« 
ter creare che di grandiffimi diflapori e folpetti 
nel cuor dei protelhmi; poterli a tempo (parge«. 
re tra di loro i nomi ièmpre cari di pauria, di 
religione, di libertà; potere forfè anche partorì- 
re di grandi eSetti, fé fi molfari loro a tempo 
una vitcorìolà bandiera» . 

Per fimili ragioni doverfi forfè un giorno 
rilcuotere la Oliane; e fottrarfi dalla dipendenza 
di Francia qualche corona del Norte. 

Quanto poi alla Inghilterra, che più d^omi 
ala:a cola importava , non potervi quafi efter 
luogo da dubitare, che medknte la maggioran*?: 
za che avea fempre avuto la Corte ne*parlamen«p 
• d non doveflero anche prevalere i configli del 
mandare Inglefi eferciti nel Continente, M che . 
lare fi molbano ora tanto alieni. Stare più a 
cuore al Re Annover Aio nativo domicilio che . 
qualunque altra cofa; edere efiò flato da che la 
Cala di Brunfvicb fu cbiamau al regno, la buf« , 

fola 
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U IròàufATrA tiL Ri dì Fu». 'iSs 

foia di tutte le gaerre bg^efi : come iivànó ftt^ 
ICO per lo paflàco, lo fteflb fitto averebboiio nel^ 
lo avvenire • Del rimanente non efler minore in 
.Londra Taftio conoro gli Auftriad, che ToiUo 
contro a* Francefi. Dopo proiufi (ino dal prin* 
dpio del fecolo tanti tefori a Toftegno di Caft 
d'Auftrìa^e fparfo tanto fingue, cuocere troppo 
agr Inglefi vederla co^ intima amica del fùo più 
giurato e mortale nemico • 

Troppo edere giunta al colmo la divifiona 
de* parati in Inghilterra, perchè poflà più lun-^ 
go tempo durare e non ci trovino prontamente 
un qualche rimedio • Doverti finalmente negli e« 
Ifaremi perìcoli di tutto il regno lafciare ddrun 
desiati le particolari animofità, doverti ftrìngere 
infieme per la aufa comune il miniftero ed il 
popolo, e prendere quei partiti che fodero del- 
la pubblica ficiurezza non meno , che della di- 
gnità « Calmati che fodero i parlamentari ranco- 
ri, pareami che al Re di Prudia loro novello 
alleato accodare fi dovedèro gFInglefi più che 
più • Il Re edere ftretto di parentela con la Caia 
Reale, avere giàdepodo ogni ruggine, che vi 
^potede édere altre volte (lata con lo Zio, il fuò 
valore e la arditezza fua militare dovere fcalda- 
re a poco a poco gringlefi , e innammorargli 
alla fine di lui menare ognuuQ troppo ama ed 
efalta quello che fimile è a fé, ed egli dovere in 
ultimo raccògliere tutti i fiiitti dello ennifiafmo 
politico, in cui avrebbe pollo la nazione. 

I pria* 
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<6àtro mina' clferè lenza: d^ 
Eiiopa i' potórfi c(5 chiamare te* altra legi 
di Càmbray: Se non che la grattdciza medefl- 
ma de* principi che riuniti fi erano contro di lui 
fìre appunto la debolerca della leg^; non eflètf- 
do a ninno di efli in potére di trar feco gli a^ 
l^i per neceffith a fafgli operare a talento fuo> 
;, Vane efler tornate Tempre le leghe, dove 
tifiò è di tal gagliardia da poter réfiftere a'pijt- 
mt impeti dì quelle,' e molto più fé prevènerf- 
dblh parte i loro dife^, polla alquanto di(br«- 
dimrle Scendo da pnncipio.wi <jualche gran 
colpo di mano. ' ^ ' ^ 

Chi poteva (perarlò più fbn^tamente di 
luif mercè la liberà ch'egli avèar alla tétta delF 
efetcito, con rcrariò ricchifliraó, col.paefe dà 
lUngM anni apparecchiato alla guerra, con te 
fortezze munltiffime di ogni fòrta di muniziòili 
e di -Vettovaglie, eon ore efetàd compltiffimr di 
Cliiquantamila uonrinì dafcond , che ferieno fta- 
tt tempre fuppliti da' paefi delfci Germania ,• del- 
la Polonia,Vdane pròprie loro vittòrie. ' '•^- 
• E fé anche diminuite fodero le fue-gjentf^, 
perchè dovef temere di attaccar forze fuperioti 
^on utf efercitò ai ogni altro per- la difclplit» 
fuperiore , che » hri fguardava non meno coniò 
a capitano che a padre, e a cui la pace non era 
altro (lata , che un continua efercizio dr guem? 

I cai ^ 
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^'hj ic&i^ dbe,mnitmm>ibizo di Jui^ doveanQ 
dafg^l^nkDo ad. iociaprmdera.qualìm^ più pift^ 

dua Jmpn^fa ; Levald pofto a guardia della Pru(^.^ 
Hzi ;ùomo invecchiato nella milizia., die n^ilf 
poflace guerre avca data iìhpiù d*ima occafio:; 
ne i e imgolarinente. a Trautenau , non dubbie, 
prove del jBua valore • Lo Schewrioo , che g)ir] 
dar doy^ r.efercito deflipaco alla di&la' della' 
Sieda 9 capitana per Taudacia non meno che per 
la prudenza. rìputatilQmo 9 che, diede già a IVIol- 
wiz il prima colpo adi Auftrlaci,, e poife i fon* 
damenti .del dominio Pruffiano. Quelli cheavea 
con fé erano . i fratelli fuoi , che : da lui appren* ^ 
devano a coltivare nei fena di Atene gli (lu^ 
di Spana,, il Margravio Carlo ,fuo cugino dè- 
ffìo nipote anch^eglì del gran Guglielmo, Mau,* 
rìzio di Analhc erede della virtù qiilitare del Par 
dre, Ferdinando di Brunfwich, e Carlo di Be^ 
vem, che già camminavano fuUe tracce de^'Io; 
ro maggiori, il primo dei quali era flato, là ca« 
gione. prìhcipaliflima nella paflata guerra della 
tanta importante vittoria di Sor. ; Winterfeld 
pieno di fagaci^ e di valore, di genepofuà e; ^ 
militare allegria, idolo de*foIdati; e iì.^eirb. c- 
guale g& di grado al^Levendal negli efercid 
Rudi, e a lui fiiperiqre per dotoina e maturià 
di conGglio. Elio poi Federico era la mente 
e Tanima di ogni cola, il quale nella prima fua 
gioventù , quando credeva!! che attendefle mU 

camen- 
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éamence agli (hi^j i^e Mule, medicavi prò- 
foàdamente le materie* di (lato e di guerra, die 
non avea pollo allèdio a piazza che non avelie 
erpi^ata,'non aveà mai dato t«ttagiia che non 
avelK vinta. 

Perchè non averfi da Iperare anche in que- 
lla nolba eà di emular le antiche vittorie degli 
Epaminonda, e dei Temiftocli ? Sé alcuni H do- 
veano, doverio coloro che imitati gli aveano n^* 
grilllmti, negli ordini, nelle virtù. 

A ogni modo non ci edere imprela grande 
lenza grande pericolo, ed eflère dai fiivi giudK 
catà prudenza T audacia, dove Ihinga la necefli- 
ù . Standoli, efler certo il perìcolo, e fiirli mag- 
ì^ore di dì in di; operando, poterli la perdita 
convertire in vittoria; e alla peggio commettefi 
Tevenco alla fortuna, la quale d* ordinario li la* 
fcia comandare da chi Turta virtùolamente, non 
da quelli che fièddamente procedono. 

Tale . fu il mio configlio di guerm, facen- 
do quanto era in me di leggere, vedete ardi- 
lezza ài non ifcliiarli, dentro alla mente di Fe- 
derigo t Siane il giudizio in voi. Intanto fi Ihrii 
a vedere. 

Incertos heUortmexUus Martmfuc comumm. 
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CONTE BONOMO ALG AROTtii 

-;^^;\ f.T. .. ' '. . ri.::. :■■-:"• ' '' •. - ^:.-^"s 

.T> ■:.•..•..>-.•• V..' ... •/'>* 
JLann! non i(ià punto, da dubitare^ Fratello 
aroadflmio , che il Re di Pruflia non toglielfe 
volentieri a perdere non una battaglia di hohòr 
dtz, poiché pur vogliono eh* e* V abbia perduta^ 
ma dieci aJtre ancora a quella confimili ^ purchò 
gli effetti confeguitar ne doveflero i medelìmil 
£ in fatti chi non vorrebbe perdere un qualche 
miglio di paefe, un qualche mila foldad che ti 
fuole ordinariamente coftare una giornata in cui 
tu abbia la peggio , per avere in cambio una 
provincia della eftenfione della Saflbnia, che fa da 
tre milioni di abitanti , che ha d* ordinaria enna^ 
ta fei milioni di talleri e nel Tuo feno le mlnie« 
re del Freidberg, che gareggiano con quelle 
del Medico e del Perù ^ che colle fue manifafi* 
cure di lana iingolarmente e di lino 9 e colla fie»' 
ra di Lipfia, dove concórre mezzo Europa ,' 
deriva in fé medefima non picciola fommà di da- 
naro eftero ; onde poi nutrire le magnificenze 
in ogni co(a LucuUee della corte « e dei Mi« 
niftri?- 

Tm.Jfr. . T Chi 
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.a^o Discorso XVI. sugli 

Chi non von*!a qimbiare un quajLijhe mib 
folda^c&fiCm fifidonooi fitt obi^idi<lk^ 
per avere, in càmbio prigioniero di guerra uno 
erqr<$to ^ \txìmìl2im(f^ 
d*arciélieria fcnza né meno tirar la ipada G può 
dire, lenza j^rff ^oIppftA^qu^ roddo che Giù* 
lio Cc&re in Ifpa^a ebbe referdco di Afranio 
Jtt dilParqd:'i£»^hftn i^iréMdiI qbtmtó'^ dice^ egli 
snedefimo neXomencaij avere folledcaco di mol^ 
to quel gran capitanp quella vittoria fenza^ i^* 
<jgueyé1o evere fupeiùto il hemi(^cónkpfud 
^)iuttofto che ^on la fortoi i<Saèfar^ hi ^aràj^em 
veneiatifefine pugna ^&lmc^^ , 

^em conpcen pò fé ^'qtiodrc ^frumentaria ùdver^ 
farìoss tnterclupjfet .- Cwr ctiamficundo ptaèlb 
'àliquos cóc Julsqthìnéfe^ CUT i^ulneràH patere^^ 
tur optìmt merìM '^dà^ feinìHtés ì tt/r denìqUe 
^foriuiiam ptriditafetur ? praefertim cutn noH 
mìnùs €jfet imperatorh' confilio fuperare quàftì 
gladio i^^^*^'^ ^s i-'/'l ',,.i^oi; ....... A •:•—-. : 

• : E quello che infinitamente importa^ è che 
prefa>la Saflònia»^ il Keha lìbere lefpàllevil cor- 
fodeirElbaè tùttoTaò, può'fbmìto di hUoVi 
ajuti di gente> di .denaro ^ e di Vettovaglie^ am^ 
miniftrar la guetrain^ Boemia a fuo' Dletìto. "^ 
/ -IncredSile^ il pròfittrfchè ricava ìt Re dal< 
la Saflbnia ; maggióre^df aflalV che noti ierica- 
ìfaivano i naturali llioi fignori i Non piccioli èra* : 
no gli àbufi e i BiTordinr, ^he % lungo- temptf ' 
cr^no entrati; in 'ogni tiffi^d,*- il' può 'dirfr , .in • 
• . - - ^ ... Pgni^--^ 
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unni D£^4.GI(»tN• M LoBOi«, ^pi-> 
biaoi od IV, r:( óai>/'. il :o olo^n) ..M^a-i .? j^ 

f.»<ogQÌ |Wte(deIlò ihco; Il Ré^; IfMròdòtcdvI'ìl Jie- 

.'jD^(:à:t ifotmoMfiio governò; kìlià ^S*)fidbttf^a 

v;tal fimiàcja ddoperartf « prb'^^^^ 

,;fné cPofto aaTofgaw il Ditettorib gefeeride^dSl- 

JCi regie: encrater ha regòbtò' ié^coticribilztdtìi 

^fiiiì pae&r^^fl^gnandone una <iottvèA!énc6 )^óià^e 

:4d mamemmenco di quella palte drfàttììiglla telile 

-chpirimafta^è a Drefda:;^'^ limdhénce 'dov^^jtàil 

.«ili deUa.gùcrrà; lavii«;-Pef ^iiàiitolp^QÒi^^ 

^tanot tempi dà tutto il'fòvbfe "àl^ thiffid;ifirtì^ 

•aicoDta(Uni iSaflbni diffaibufré^del (uo'jS^difflit^ 

quantid^ /di grano ^iònde nèlì^'mnà'i^mvào'etÈv 

tficuradivun ricco raccolto jf^ha ^émìefRy the Ji 

. (lenniDi . qnar i inohitudina '^qùoli * the Rifinita ^ ai 

.corvi^idiidainlv e di'Cinghtóliv^fché T^^^ 

Jullò delle cacce reali f ivano pei^ tuttò'liberathytì* 

* te vagando , edotto minacctó^eyiù (cVcriè^Itt- 

ighlrifpettari da- cgiitìnoj-Vénìvtóo rf dfevafta^ 

4 femin?tt>coa *taLroWna del- ■ì>aéft i' ctó,^^^^^ 

redimerfencJa i parte; ii^atfei .^à' òffettd'dì pà« 

^re.ogni:anho.oltre alle cònfucDe graveitze Un 

bel millonedl talleri. • t^ f/.-^. '^^ •^. ': ::• '. 

. lojConilflJGivìezza di tali ordini 'atcd^ia**'ÌÌV 
. Ee piaceviolezza graQdeidittìàtìiérèy'utlià bnemi^ ' 
2a: della idifidplmm iXinii^ipi é . 

om immediato 'è Jiberd'^^ricc^;' di;^ ognuno ')pi * 
propria Xuaiperfona.Raocontaììo tra le ità^^'cfii ' 
POiii, fo/tche iufiziali s ocpiptite ; le "ini^toH tlanzl '] 
ch^iC^no milb;ica(aidi<:4m'^Wg!Ke1e,^^^ ^Uè(Q 
ricorib-al Re> egli fatti fubito veoin dinanzi a 
" T a fe^ 
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ftpt Discorso XVL suoli 

fégti offizlali^diflèlóio SaìObida vi ho iofttd 

marciare, per far ^rr* a* deliri nemici ^tiOn 

a^bofgheQ;cofe tutte che richiamano nella' ine* 

/moria dè^Saflbnl quel tempo della pa(&taguèr* 

,ra, qumdoegli prefervò Drefda contro alla 

; ferocja del veqchip d' Anhalt , che ne aveva pro« 

metto il Tacco asoldati, come premio della gior* '^ 

. naD di KefleidqriT,. CÓà egli va mitigando le 

^ i^cerbicà neceflàrie. della guerra , il dolore che prò* 

l^vauo i ^aflònì al vedere, il vifo di Marte in luo- 

^go delle ìblice magnificenze e fède camevalefche» 

,e al vedere fopra ti|tto i magmiici loro teatri^ ^ 

le gallerìe convertite ;in militari palcflre. 

Alla metà dello (corfo Febbrajo le forze 
di Cafa di Brandcnburgo montavano , chi '1 ere* 
^crebbe? a diigcnto dodici mila uomini; milizia 
immenfa» quale non videro mai infieme di forze 
jromanenè TrajanQ^ né .Augnilo » - 
, ' IMon avea fé non fé ottomila uomini di 
tumultuaria milizia Giorgio Guglielmo , al quale 
ricevere fu forza nel palagio di Berlino Gullavo 
Adolfo fcortato da mille fanti, e da quattro 
pezzi di artiglieria. Accrebbe le genti fino^ al 
nuìpero di venticinque mila il grande Elettore ^^ 
ne iHitul una regolata milizia; e difpiegò con 
effe la virtù fua a tal tempo, che faceanli di gran** 
di iroprefe con piccoli :efercìti. Federigo il &- 
gUùolo^che fregiò- della corona il calato, intefè 
piuttolload aggiungere (plendore alla corte, che 
iiupv9 forzg all' efercitow. Fu, durame óB fuo^e* 
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gpoV'<BpèD^o ddP^nghatictn ili i^ró^ 
Auflifa ; : ed ebbe am - parte] ed , moézo " del^^^x 
vecchio. Prindpe a Ànhàk. lìelle ' vittòrie /i^^^ .. 
Hochflet e di Torino. Gujgliièlma Tuo ^liaólb^'^r-^ 
e padre del prefente re, ergendo còToldati^ non j:> ' 
con le gale, dover grandeggiare in GerfliaiUa^^y t 
ne radunò fino a ottantamila ; (Iretto in qualuQ^'c;., 
que aloa Iped 9 prodigo e larghiamo inqueQa«;;:^3 
Sembrava per altro che gli tenefle più a lùoflra ,'.> 
che per volerne fer ufo; né ; più che ©ntò né .^ 
adombrò V Europa . Federigo fecondo, che ere* r: n 
deaG folamente volto alle delizie e alle lettere, ^;; 
gli accrebbe ancora, vi perfezionò gli ordini ,ie.r. v. 
ne fervi al conquido della Slcfia^ e con cenr^../ 
cinquantamila uomini vittorìofi, difciplinati , e^^^ 
mobili a un cenno era ficuro di proteggere i .^r.. 
fuddid , e di non mancare a un bifogna di alleati'. * r 

Dopo i fucceffi di Lobofitz, e di Pima . 
fui cura prindpaliflima fu, parte incorporando i\^/ 
prigionieri tra* fuoi, parte fiicendo tuttavk di 'i, 
nuove leve nella Saflbnia, è nello imperio^ ^1 .: » 
aecreicere ancora fue genti fn tanta mole' di, V; 
guerra , che forfè non ci fu h ma^oreV da ; y] 
che ^t uomtoi combattono tra loro , che vale a :^j> 
dire da che fono al mondò: E quantùnque ai>- ^'^ 
daflèro i fuoi nemici predicando, che poco o> . ! 
nulla .avrìa potuto dovari} di gente raccolta qua «^ 7 
e Ui i di vario paefe , di t^li^one diverta ,nè dì 1. • 
onore di patria , né d*onta di dcfcrzione cono- ^ 
fcitrice; efl^re perduto a* di nolbi il fecreto di 
T 3 An* 
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ft94 DiscoRio ICyL suQti 

Annibslè't che* df gènti ùmìert^t ragunadcoe 
fap^ya^ftre ode da poterfene Qdare \ mollròlorò^^ 
il I^etotco il cootrado ; Teppe a tutd infondere a 
una: fola). aninta e un (Wa 4>^0t per wi'^^^ 
altro i;icQnorcéyano9 altro ition yolevanp; altro, * 
per^cod dire non fpiravano, che lui ^ Del che ne ^ - 
diede tra le. altre una tella prova uii foldato /^ 
ferito a morte Ibi campo di LoboGtz; doman«^ 
dò del Re jO della fortuna della giornata ; e in« < 
cefo che Tuna ,era vinta, e Taloro falvQ» adella ; 
à , diJ(3*égli, che bello è il morire. 

' Egli è forza del iimanente confeflàre» che : 
bravamente combattuta fu là giornata di rLobo^r/^ 
iitzdal Brown capitano attivo, fertile in elpe- ^ 
diend^ valente nel configlio, e nella elecuzione 
prontiflimo, che tiene del Veifmfiano é del Mar* ; 
cello, fé paragonare fi voglia cog^i àndcht; de- -- 
gnoper aloro del &vore, che Jha alla corte di vj 
Vienna, e. di (lare a frónte a Federigo . » 

1^ L^' ritirala eh* ei fece- per riguadagnare il 
campo di Budino vogliono che: fofle un capo 
d* opera; .Quello poi che li fece aliai' pii^ dT; 
onon^'ittla marcia che iei giorni dopo Iagior« 
tata di Lobofitz intraprefe' r verfo . i Saflbni ' affine • 
di liberare cfueirefercltó, e il Re di Polonia, . 
che con eflb ei^, daQ* unghia de'Prufiiani/ché 

fià fotto il tenevano. RiuTcito vano il tentativo 
i Lk)bofitz , mandò tofto fecreti nung al Ro« f 
ftowski, che comandava! $àflbhi a Pima^fiatel; t 
lo naturale del. Re,/uomp nel "mjbiliero delFar* ; 

, ;.: ... .X ". ". ^..* -t* ',• .' .!'^ '- .Ita ' ■ 
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nckkfinif Saflbnirtllt gkxfittta d^R6aHdbcffy'^'^ 

vhtùi Concertò eoo cflb W^ «iwrtr'*tó^ìP^ 
giorno is di Ooobre fìrebbefi trovato eoa im . 
corpo di geod fcelce t Scbandau^ ffofUb yìllag* 
gio della Saflbnia pollo alla diritta delTÈlba; 
vi folle esli ancora con F cfodco &flbne; alEili* 
rebbero da due bti il nenùco, e rottolo, mar- ^ 
cerebbero uniti infieom- il (campo di Budtoo, e 
quivi poi fecondo fl-tenq^^ pretÌK)erebben> per * 
la comune falvezza ttbotvi coniSgliV 

Prepofto ali* efercko 4di-'^(Uno il Lucchefi ' " 
uomo ardito , di ronóoMcOi- viiore^ e - chiaro 
per la giornata di Piaceiiza , crafcelfe il Browa 
otto mila fanti, e due mila cavalli e con e(D i 
pafiò quietamente TElba il dì (ei a Raudniz, ' 
quali alla fchiena del campo. Di(poffi neMuo^ 
più opportuni verfb V Elba varj nodi di Cavalle-' 
ria leggeri , acciocché i Prufliani, che fulla riva - 
diritta del fiume tenevano Tefchen , non avellerà ' * 
odore della fua marcia, camminò per un lungo -^ 
circuito a Boefmich-lipa e a Kamniz, e ve^o '^ 
la fera degli undici arrivò in &ccia a Schandau -^ 
ne"; confini della Saflbnia. Doveano i Saflbni ì 
quella ftefla notte traghettare il fiume ^r trò* ; 
varfi anch* effi la mattina feguente dbianzi a '^ 
Schandau in ordine dibatt^lia; ma,t9me tutta i^ 
Europa fa, niente fé ne lece. Gli afpettò il 
T 4 Bro- 
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Browirdii'dùe dorai, na iovano^Lficchèl^osSi 
aridiaW, e li riconduflè al campo di Budino. i 
E noumancò chi in tale occafione.diceflè.-fe- : . 
cendo aUufione aUa inòvefa di VeUeirì di cui ; 
& e^ rautore, che a prendete, e a liberare I 






,r^.fA.^Jé- ^T"— - :r . ... •:.. .:;::::'w:;:» ^ <.iì.;■ 



j '.,"::M:^'^ ir>.': .; ; ( n.-^,,. .^/ rr* "^ '?:.i; . 
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' Sopra là condotta miUtàrtt'porttìca M %-^,, 



< : 



■..n:T 



•A i' ■■'Si ^S^S- )!»■«/«?:/> ^'i44.^;| 



tf. a;^ 



FRANCESCO MARIA ZANOTTI .^^^ . 

Segretario dett Accademia 4elt9'lajittttt9\'\^^ 
di Bologna, '•■' '. 

A r w V. ^ ; "c^ • . X -^;^ 

JrxL mìo arrivo qua due «ile nuovetlRuf-; 
li in Berlino, e voi a Vedraflà. Mi ciova per^ 
iperare, che gli unì ufcinujnb prefto di Berlino^. , 
e voi piefto tornerete a Bologna. Il Re lafdato^ >^ 
un groflb di genti a Schwenia a fronte^aro ' j 
Daun, marcia più ratto che Cefire per tagliare /''^^ 
loro la via dell'Oderà» r^.! 

V audace itt beroì opere des miracUsy 



•r > 



dice egli medefimo nel faò poema della guerra f„\|' 
opererà anche quello di ricuperare Berlino ap- ' '^ 
pena perduta . Né ridarà qui. Alla Saflonia egli . 
ha rocchio fenza dubbio, ed il cuore. Se fia ,; 
per ricuperarla anch*efl& avanti la fine della cam- • * 
pagna non fo : fobene che il proverà, e&rà ogpi. ^ 
sforzo per irroccarviG un* altra volta» ' ;^ 
• • • - In*- 
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Non ci fu mai forTe^ìtnpr^lì Condotta con tm^* : 
gtór fecreto della fua mare»;. non np ebbero i.' 
nemici odore alctmo^^fò 'nóo'^quando -fendrono . 
anche Y odore della fua.polveré^ .CammÌ9A;pure, . 
anch' egìrà*grati"^'fulle'tiacCè''*deglt|raiidi " 
Zii j ed l)a bene fitta in mente quella maffima ], 
del Zìo*"matórhò'." " : . - , " 

Qne te foudre en fecret enfcrmè iam Ut airp- 
SunremumfurprU tombe aveeks . eclairt. ^ \^ 

I Fraiuilì/fp^o^fc^ 
Ihco lord forza por] 
penderò aéll^àltrò n 
fignori di tucco qua 
fpazio, che cenrónc 
dal golfo-di S. LoTìC 
Ora là, che la mapi 

il ticoloYche pyeva altre ydce troppo Superbo ,,;}j^ 
dMmpèrjo Briantuo^ 
Chi awa triar 
dlciàjn còs\-^'cliivùi \ 
fcuopii "piulio Cef^i 
fare. Il ^ónquìfto *, e 
anticaYnente dipìntf 
rati n(?' più fervili " 

come 
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vevano i(!bItàmo"(lllàcteVè*di cantami,' G^Q,òti'l2 
alcreìxand Serrani, e la toro Ifola è f Egitto-^* 
della Ftóft8ià%';dàla*5pafi;oa;*'iB del.K \ 

Chi avriar dettò, ihe' qùerpópiofó che . era attèr^-/" 
rito alla Vida "deire iiavi Italiane, e fii ppi tanto :^ 
allettato ^ 'UreT gàleazj^'- càrica di &ificc|bttl,e.. 
di mofcàto veho'' per incitargfÒ cónm>' alla Fràà-'--^ 
da mandò fóro jGiùlIo IL, avrebbe dipoi tra-' -.^ 
(portate da ]per tutto le ricchezze dell*Indie e* le; 
proprie» e coperto ogni mare delle loro ^nayi e;' ' 




nolW fotto la^dijdotta di 'un Piti .Io vidi f<^- V 
gére quello lume déll-eà bóftni né' tempi Sh^ 



torbidi della' Inghilterra' , quando più ^infiiria*:^;,: 
va la oppofizloné toflttO Walt>ole;. Oratóre, è; *: : 
foldato gU levò II' roimtoo la itifegr» che .^giri^r* 
aveain una compagnia di Dro^oni,^ perchè aveà/'^t^^* 
troppo liberamente nel Parlamento^ détto U'fòV'^? 
parere contro t di 'lui; Inàbceifìbilè alle tentalo* *\ ^' 
ni dell' oro quanto un Fabrizio ó un Curio*, 'S'\ 
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3oa^ piiconso XVIL sopiti^ 

ine|a to propria,; e^gteritQ pcf;k yl^itfelForio* ^I> 
re a.qiu^*alcezza, dove- cT ordinaria non ^ Gxohry 
giungete, die con. bade pcicicbe,rie^c<M:d^ane« v ; 
ichi^.ardfej . ; i . .: e ;,:.,/ ? •i/.r; 

. Ne' maneggi polidd njon & di tante finezze ;::i'j 
cuoìr dritto, mira al pubblico I>Qne, animo fer-'.D 
mo;. trattari fugofi e brevi alla romana* «)^H 

] Quando pervenne al miniftero trovò, h lega {;!!o 
con.Pru(na già fatta. La prima fua operazióne r^b 
fu. di rimandare gli.Annoverefi, e gli Affiani r^b 
alle ior cafe , e di levare per la dì&fa dei regni r\ì 
una nazionale milizia . >: "r q 

.. X^ello che parrà rommamente.maravigliora!!'J> 
ft chi non è delle cofed'Inghilterm, molto iftruir:.'^t 
co , ^^che per altro anche in Inghilterra fu d'ini-! -'ìb 
folito efempio, fi è, che quantunque minilbrovL» 
delRe, contrariò i configli e la yolmà del Re. rjr 
Era ilDucadiCumberlandia traghettato di .'V 4 
Londra in Germania U mefò di Aprile , alla di^ ^o 
feia di Annover contro un grofiiflimo elcrcito ^'^^^ 
Francefe, che a quella volta marciava ; ma crai rv 
traghettato fenza potere recar fcco un: forte 'H'ì 
ajuto d*Inglefi, come avrebbe voluto, e come >i. 
avrebbe voluto medefiibamente il Re fuo padre , .; ^ 
a ciù , come è ben nanirale a penfare,dava fo- .\^': 
pra ogni alora cofa Annover a cuore. Si mife hlAi 
cola a nuova deliberatone nel configlio , fé fofle.'.*f > 
da mandarfi, o nò un groflb rinforzo Inglefe al .') 
Duca, che vivamente nel follecitava, e ne mo« '^l 
ilrava h urgente nec^à. Dopo molte ragioni - 

addot- 
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COffÙ'ffjUté^^^ 



. addotte rid coniglio A fayop^ ^ell* mm « ^ ck^^ 
J^'alte pane prt^^ ' fiiiatm^nte if parére cteri?itt . 
"Acremente foftenevar che tiòii; còrivoiiva-.i^^ 
' loghaterra fpOgliarQ deUe proprie Tue forze per* V 
; cagione di liti^ edemi xhè a lei èrano piente > 
'Che non.le conveniva mandarle a far prova' .'di 
' fé nel condnén^e^ dove acquìfbr forfè potrebbe* ^ 
^ no un qUàlche"^ belletto m gloria /di cui..^ 
^ àvea puntp metHeri ; ma per mille . intèrne piaghe ^ 
' che né riceVer^bbòno, verrianp ad infiftolire^ 
rfinialméme !a torifumarfi del,' tutto. Da ijn al 
" fonte edere già derivati tutti j fuqì malj ^ A * cV ' 
.altto édere riiifcite tutte le/ gòlla-del Màlbp- 
'rough, che 'a indebitare il regno ? Poredeiiì 
célia pailata* gberìra framefEi piiù là che liòn cori* ; 
veniva negli jifltiri del continente ^ edere fiata co* ^ 
ìbretta a cedere ^ tapo Breton che eff^ré poteva / 
r,ùnìcó premio dè'taiìd fiioi profufi teforì y e ^ 
Ihtofarebbe la briglia de* Francefi in'Àn^erìcaV ^ 
che col Capo Breton. in mano raveanocoriii . 
dipoi a lor piacimento. I fudidj che j! pagano ^ . 
k* principi della terra ferma, fmunger V ifola alla ' "^ 
lunga , per ricca ch'ella fja ; ed è/Tericra iin bi- 
fogna inutili*;' come mollmtf ^veànlo' T (^^^^ ^* 
«fempj di Baviera, e tè con gli "*' 

ftipendj amiche in , t è che al "1 

maggior 'uopo, .e in incollate (ì "• 

erano a' nemici 'dì'fei Inghilternij . 

entrare a'.trav^gliarfi contlnénrig • 

fe non.fe beg;li;efe^ ^Q';,hmd - 
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• fecevai'à 
'iiùSbìoi 
'^ìialaVitn 

,W hi là 
*'le.krlnate 

1ti*^Améri< 
^Francia, 
^pixmiefla 
'ire^pefcé ; 

toiénd imi 
ie^lò far 

* Configli i 

'tìiiftocleì. 

;Dz tale a 
Incollerito oltre 
ì Sigillila Pitt', 
titiVfth' della tal 
Londra Ve fé *n 

nigrandifTime fì 
9èl t)opolo, lo'] 
Città di Londi^ 
tnerice ringraziar 
fdòHniml!ero,p 
ile in una bella 
Ainahisi; tfcmpi 
^hilterra.- Per I 

ter cosi dire, x. « „ 

tadi* 

Digitizedby Google 



, no alÓB;, non. tacque jnai quella atlìi -diYoar«i 
prayrp ; . di ,\alice ^e ,q\ amU^rene, ^on JsfcU^ • 
Non |yi foinai.m^ pià"^ell9yq^ efi* 

e ilpRct di aver.da^o^^ 
non ià coite amlp datò- a juily 
> i^ei configli de); Re qi &n.J»m|es 
brdijine ogni '^Ta.?|^^ence ^ 
CAi^aipar Fitc àlIa;^nV fU- Giug^ 
inno , . e ,ninecterIo in feg^o^ • 
rie redini |n\mano,'fe,non cf^- 
li qjiq .del^o. ih^aa^ 
zelanti, ! e. a QWf egli pQteya 4* 
cui^méme" rimctt^rfii* . • *j , ,. . , 

^. : * 5uò ^9CTc> ,fira ,Jponi di ..mandar ,gentf;r:,|9 
Germania perliftendo jCglì tuttavia^^ella.g'à, pw^ 
fa 'maflìnia; W aUa^ Francia 'mia gqen;^ 

littoraleV e marittima per divenir le fue forre i e 
impcidjre non^ve ne manda(Iè,in Germania effii, 
^a 'fu ^cl cónfiglio^rapprcfèfitatp da c^^ 
ti follenevà della C^Qrte, ,le co|^. cljcre .pggimjjl 
avanzate Idi proppo', perchè ,i}tilQie{|&r potcflc.yg 
t»le^piaìftrtp dopo la ètalrioniaiàdi Àfteipbek^ 
catpejlàijo dai prapcéfi Trilettowto,^ V^jfe^ 
del Cupberlan^i^, ridotto 4la jtfeqtral . 

il)èrrò^ bifomare npn pizzicare ijl ijemicpiineljte': 
co^Q j fea fenr^^^ cuor?!: ,;r / !,; ^ ; ;,( ,v: 
, . jntahtò fotti àai Re di PniiT^lqiuandot^^^ró^ ^ 
no*arpettavafi ^ f Franccfi , àlla'memprab|j gigfl? • 
nata di Rosbak^ e un mefe dopo gli Animaci j 

• alla 
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V '864 T>V*É/oàiò-ì[VIL'ioyiià -^ 

f^idh ))iù memònblle ancora di LiflSi , e Ì^p6« 

'ma Breflavia, la nazione In^ef^. non altro che 

-Pniflià avere in bocca: Eflere una mahife^^ on* 

'Cà.lafdar fotco ai piedi della maligna' Fortuna > 

^ andavano dicendo^ un tanto eroe \ da lui folo.po* 

^ter eflcf validamente protetta la caufa proteihnfe 

In Germania; lui foto poter eflere nel condnen- 

'te degno compagno d*arme neir Inghilterra cori* 

^tro alla Francia. Vedeanfi da per tutto Imma* 

gin! di luiv gli ardevano quafilMncenfo; Tàn* 

niverfario della Tua nafcita fu celebrato con tal 

feda per tutta Tlfola, come fé a Rosback ave(^ 

Te iàlvato dairinvafione deTrancefl Tlfola me* 

defima. Profittò il Re d* Inghilterra di taldifpo- 

lizióhe d* animi per metter di nuovo in campo 

la quiftione del mandare uno efercito , o alme* 

tao- un groflb corpo di genti Inglefi nel Conti- 

inetìte. • . ' - ' ...'''■,'', 

*^ Si ftrinfcro più che mai ì configli tra &(i 

ghilterrà, e Pruflia* Coli* òro Inglefe fi pensò 
à far rìvivere lo incadaverito efercito del Cum- 
bérlandia; e il Re di. Pruflià v'infufe T anima ve-; 
taraente dandoli per Capitano Ferdinando di 
Brunfwich, che alla «ornata di Prara fingo^^ 
larmente avea dato nuòvi fegni della lua virtù ^' 
^nmbuendo dimolto a quella vittoria^ e che^ 
con eflb fece dipoi quelle grandi cofe, che &- 
ranno. fempre. mai frefcbe e vive nella memoria 

degli uomini. • ^ ' : . 

1.'.. ■;. ..• ♦ v • ' '/.;>. 'i - • ••• " i '•'" 

•••■^' V "..-.-" Vi 
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••r; Vl[fi taàaAironó gréffi tìnfor^^ 6él 

fi^étfte anno ; Si fermò^' il celebre ^t&tò <H^ 
fiflSdio co* ^flia; e allòrifo, che Pftt prei^; 
fl^pajrdco di conqtf^hr r Aóierìca in CferaSanfa'^ 
totnì dille appreflb, tStato' a forza dalla neceflicS 
che prefcrivcr^ Tempre a* Miniflri Itiglefi'ló ^(lere 
n ihiedeHmo uomo- Elettore di Ànnover,. è' BJ 
tf Inghilterra. • ■/■' ' " -'^ ' « 

* Non olhnte che Pitt maridafle 'gèhrf' id 
Geftnania; comparivano tutto domo armamenti 
Inglefi fùHe cofte di Francia. Pareva y che fottd 
di lui fi foflè in certo modo moldplicàà la *na« 
/none: accefe in tutti la nobil, feté di 'cònqui(fati 
;e di gloria; e quelle anfmofià^ che èrano feni^ 
pre (hte tra baritaaj ,eYordati stragli Ammiragli^ 
e i Capitani da sbarco , e aveano ratto tiellè pa(^ 
fate guerre andare al niente tante belle impreie^ 
leppe convertire in bella gara a chi meglio avrebt 
le fervito la pania. * • ^^ . • - ; • . 

In eflb lui ha po(Fò> <%nl fua fidu6&- la 
Inghilterra ; egli ha potuto riunire tutd gir animi l 
ha laputo calmare ógm difcordia "nel pròcellòia 
Parlamento; Domanda iptihdid, fèdici ydìciaflèci 
te milioni di lire ilerlinév che fanno tieni q^ 
trocentò'mSioni dique(iè;'gli fono toftaaccòi^ 
date ; e a ra^one. Ne & eo^biion ùfb^ còme g^ 
fecedìnanzi a Torino il Principe Eugérnórael 
tdanaró Inglefè. * Voi fìpretó^ come dd-campc^ 
Franccfe da lui prefb fcrifle a quei Mercanti dì 
Londra, che aveana avanzata le fomme mcélBf 

Tom. ir. V rie 
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fie pcthrampagnt: ho lìoeviieo yoftiodem^. 
IO ; e (pero non ne aver &cco mal ufo.Lo fteflo 
h il PjctviSri^milKmi fktìkd iX^Vmno 1| 
«erra del Conanente aU* Inghilterra; fomma 
tomenlat Ateretcancane conviene fpendere alla 
iFianda ;coo quella differenza, ctie fenza traffico 
con iba cpq che poter fupplim a canta fpefà; e 
ji è veduta ridotta a dover portare alla zecca 
tutte le piatterìe d* argento /La bghilterra al 
contrario più agevolmente Ja foftiene per le nuo- 
ye ricchezze., che apportano nella Ifola 1 novel» 
li graffici, aperti dalle continue Tue vittorie, \- 
Se: Pict non colorirci i difegni mUiari^ 
icgllroedefimo, gU delinea però.; e* (a fcie^re 
dipoi: chi gli efeguiTca a dovere « La virti^ degli 
Anfon , degli Hawke,;cte! BofcaweUf de' Saun- 
dcrs^ de* Cramby, de'Wolff,. de* Murwy degU 
)^mber(l, è da lui meda in efercizio, e non è 
laJCciàta punto dormire • M?rcè dir lui fi potè 
£uè.in una cafò di /landra T anno Icorfo quella 
bella. iUmninazione ,. per cui pgni. parte del Moa* 
do.itveà una finéilra con ima propria Tua, e 
particolare ifcrì?Ione; La preia di Gorea^ e del 
Sen^ per V Aflfrìca^ di Suiatte per T Afla ; 
la vittoria di Minden, di Cadice, e di Quiberon 
per rCuropa; la conquiihi di Cano Breton, di 
Quebeck eccetera , eccetera, eccetera per VAr 
inerica; illuminazione, che non avriano pomto 
fare i Romani, a* quali mancava una fine* 
(ba, fo quell'anno .poa:ebb« m. qualche Ingleft 
, . . piglia- 
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l^iaié ^itf et&ameftté il iSpfethdiAe ^ttJéerieS^ 
tMtf ; e fino dal bel principio del fuo minifterò 

S^ctm. «ir. Pitt prtoderè ^quello,' 4fi RijfUutor 
ritarmiae . 

Ben dpvem in tale lidrooiD^oftène nel 
. Parlamento, E{>aniinonda, e Tmiiftode nel eoa*, 
-figlio, di giìena^eflèr Tafieàto d^ ixi Fe^ri|à. 
Quello che unici iniieme fieno ancora per ira 
dopo le . Guice. xolè Boxe il vedremo ijbdT non 
molto. Quello che io ài ^efente defidero il 
più, è di riveder voi ben predo; e lungi. d^lla 
volgare fchieia, potére radonare con voi di'coflb, 
bn&' éanco biiUerii liéKa ieriè tTéi tanpì cjùe^ 
iiolW fecólo. ' ' /•/'-•-> 

^ Intanto voi amicò éenà v!i^ è ^eltó'''mà& 
^ovireftì pure in. enòfédel tttt-<far.dSmaHò^ lillà 
ttrà. Quando vociate, vi canterete dd ^vérfi 
YìmHI a quel voftri iti lode di.l^édeitó3, che fino 
«di'ftefllpii^ òiUnad gehiìiìf :Ad(ma» Mono 
sforzati ad imparargli a memoria>, . > m ì 
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' d^ . Iseo»» XVnt rjtep ji A i , 

.;, D i s G o R s p x\an». .^ifi 

'C \Sopra U Poema (kW^Jrte deilM Gmrra ^\ 

.,.vei rRANCESCa MARIA ZANOTTI^-ii 

f {\ '. . • ,:. • • - H * 1 :•; 5 ■'•• • •: :>ri9 
,ÌMiSeffretariodcWJccademla dcIFJhftitutùi;j'n 
I>,v,^, -, . di Bologna^ ... ■ ( ic;m 

lente in vero più degno creila dotta yolwi 
.curiofià, quanto il poema ifopra l\arte ,^11? 
jguetra. Vedrete il, fovnmo autore avere fcritto 
Jpon quello animo fteOb cori .cui guerre^ia; o 
cogli efempj^ch*^egll dà tutto giorno, confuopaf 
rè a maraV^lia i fuoi precetti . Non fi direbb? 
i:B'egli fa u proprio fuo rioatto Ip que* .verfi, 

; Il fautfur tènncml\ regler voiaBionSj 
^' ' Le prevenir par tout , occuper un pafage ; 
^.Marcber rapidement^ faifir fon avantage^ 
■y' Se retirerjans pette^ avancér apropos^ 
Et foujours t occuper par des dejfeins nou* 
veaux? 

E in parecchi alari luoghi egli adombra quello^ 
che avea g^à fittto nelle palmte due guerre della 
Slefia^ e quello» ch^cra per fere in quella la più 
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XL PoàifA DEÙ* ARTB I«UÙI .Cò^^ 

gnmife^é cenìbile , che nel mondo ànìrlfe'einii- 
,ni8l.- ■. ... , .,, :..„ ,. , •"•••;,,| 

.;. ! Nel vprimo canto el;i5 vedono J maneggi 

.elementari , dirò cosi, e le evoluzioni della fenie-, 

ria , e della cavalleria: dipinti in, maniera , che a 

. (ìmili minutezze non fi credeva póte£& 9.^ìigpér 

re il pennello Franceièi non co^ fine»- come 

rialiano, ed il Greco. La ftòria, è l'elogiò 

;delia militare difciplina tanto inciulcata da. Vege- 

— .rio, tanto oilèrvata da'Romani, e dai Pruffianl 

chiudono il primo canto così, che il novard un 

.miglior finimento non era poflìbile; -, ./.<; 

- Q?* «« fait oheìfy nefauracomman^,'^ 

'■■•■■ . •■ . . .. , •..,■... ,/',..- r .■ 
Nel fecondo fi tratta il gran pùnto dello 
fcegliere il campo più atto a^bilbg^ deU* c<i 
ièrdto, e ai fiià del capitano . , , ' 

Sitot qu\(m a choiji Us Ueux destflmfmensi, 
On volt tracery hativy & croitre (npètiM 

. PJacesjmaìfmypalaUJecettevai^itmenfet^ 
_,: L elite de fetat y ttem fa repdencey ,' ,' - .' ■ ' 

L^travaily prefide y il eleve mtoits. . ■". i 
• ^^^^^^"""'^y^espierresytiiHuìois» ■ 
. JmfoldateJI mafon;cet arcbite&e babUe j . 
V i Faìtytranfporte , & refaU ceffe citi mbUéi - 

. ÌNon vi par egtt una viviflloMf, e màeltì«vpj 
• y s ; Vjit. • 
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'^teon^ Non è mnó Biaeftmri^ìa 'cridea TcJbe 
.ci troverete di Vafo^ il quale, per non «vere hi 
^niafpiando occupato le alturo prèflb a*'fiimofi 
'bagni'di PyràioRC^ caddi» vitdoia del bravo Ar- 
"ninìQ inlieme con le ì^ònl , che ttote lacrìn^/ 
collairono ad Augu(to • E fi conclude ikm'que* 
ìbiaup^fentenz%\ /'• 

. Si vm ffoutez pajfir foia ini are ìHàmpbal 
* Can^ ep FaHus^marcbez amme Annìhàt. - 

Varia tuonò il Poeta nel canto flifleguente; e da 
cofe particolari pafla a trattarne cU più generali « 
e di più ampie • Ti a* inttoduce con una bellifli- 
Dja defcrìzione del Tempio di Marte , dove tra 
^li alili per(ona^ f/j^àoL la ei^ierienza: . 

. Prefente atmhf fàihjprefcntc a im k$ 

iìeux , 
: Ette injtruif Ics i^f^i f^^ les 

'••• yettx. • - •• - 

' Addili mette.-qua^ ìà bocca le più belle, con* 

fidenizionl fbpra iprindpaliflimi punti della 

(iQria militare antica ^ e moderna.; e con un.fu- 

*bKme patetico dipinge il grande Elettore Tuo 

i bifavolo, il quale dalle rive del Rena vola a 

<* fulminare gli Svezzefi a Ferberlino^ e nel cuore 

•^ll'invemo raardandq fu' ghiacci del Frifch-I^ff 

lbccon:e la Pruffia calpeliau^c coiià dal nemico t 
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. L. Bt Tbak mméf oh huit éf tts n«it(^ . - 

.r. .durcit* . •;'■■,. . ,;;-, -fr-.r.- 

> Jlitotttt nel ont9 qaano alle eoft-pordoo* 
.lari. 'Pah ftòria dell'arte del oimpe^iare ^s ' 
-difender, le terre ;ftorì9« dove 11 PgeqèTempfe 
.gddato dalla fdenzà, né iravv|at9 £^tn«a|.dalj[* 
;cntaiiafiaa. Ne ò una piffn tok. ìif f^. ijue^ 

; 5^ fu em park polni do u Ittge-ftiim** 
Qui fit perir PriatUy & fé fili nmke(fretix» 
jbomre i Hion là poetique cenare ^ 

• Ea ces eombatf Uvmfw lef k^4f:4f ^^ 
y. . mandfei ■■'■'■' -. :■■•■ ■:■■:■■ Wj 

I JUait te fitjef fihe^u par f^rgife ff^tffité j.. 
' Qterait a nus vers Mur tu^f grti^té* , ^ 

Per ammorbidire il fe^cQ ^e^le regpl^,^ f 
inculcare ad un tempo la umanità, a colora, 9 
che fono i minidri delle vendette dói Re^ fa un* 
ampia defcrizione dell* incendio « ^ delle ftnopl 
tw^uté alla pre£i di^ IVIagdebvrgQ neÙ^ &mQÌ^ 
guerm detta di trenta anni^ le quali fcumrona 
tion poco^ la fama del yajorofo Tilly • : 

.Si tracm nel quinto di ben afficunue t 
concatenare i quartieri d* inverno « Modm la 

* onta V e a perfcofo di fiflèrvi forprefo coli* e* 
4empi0 deLBoumoQvillef U qwl« fljSeadPp <spp« 

■ y4 . . •..:-,pa- 
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pò £fle(b néir AÙiu:ia vliii coto id TatSbna, 
«ibe caccioUo dllk dal 'Reno^ non oftante il 
numerofo Tuo eferdco^ il fiore della. Germania. 
Ognuno fa come In quella occafione fi diflè ,che 
. un principe per grazia, del Re avea facto dare 
a gambje non pochi principi per grazia d'Iddio. 
Non fi fcorda il Poeta dei preparativi d' ógni 
maniera,' delle canove de* viveri fopra tutto > 
'ché.ndl*hivemo ha dia; fare il Capitano per h 
feguente primavera. 

V art de vaìncre. ìfft p^dufam P ari de 
fuhfijìer. • j '' \ : 

Né fi fcorda di fcaldare le nevi e fi ghìac^ 
do, dirò cpd, colla defcridone dei cadi amori 
-del guerriero, ctìe a quella (bgionericondottofi 
a caià^ rivede la moglie, e i figliuoli^ i quali 
era atteggiamenti degni di un Albano di Spo- 
gliano le armi d*add(mb, e prendono a fcherzore 
con quelle.' 

'^'" D fedo canto, con cui termina il Poema, è 
fbpra le bàctòdie ; (copo ultimo, a cui fi ordina 
fa guerra, è finali fentenze di ogni cofa: . ; 

Soyez^ lem au confeili, c\ft la qti on delibere 

- Mais lotfqu^ il fata agir;, paroiffez temer air e . 

'•''.• ' • • • . • i '. . . > 

*^ ' Q^ ^*!^ &^^^i^ PKf'^^^^^t ìlprepàreM toin 

' ' V Tous Us ficùurs, divers > dom P armie a 

hefoin; . . ]. * . .Q?' 
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P' jàu^èfi reffòùrcesfeoofulj toujòUri ikfiàigiAle 
rK^rfd^uìejsmiàis le dejììn ne f àccabk^ 

**^v;i. .. .. ., ..;'.■... i .-.-.."i'. 'j «;!•;,■• ,'{.' ,',/£ <• 

? '' Enpere bìènfaìfant conduìfez vepre armèe: 
V'Dans vot tnoindrei Jòldàts crojezmr vòs 
':•'••• énfàns; -*' -■• ;'. •* •'^/•'/■•"' "-•^- " 
t^ i& ^iW/;^ leurs pajìeurs i & hmpa$ Uuff ^ 
\' tyrant. ' ^ •.....•-•.♦/:.• •-;.-. ^4 

j!^ $" ilpenfe en General yft f^e^fe en fòldaì^f 

. Loin de le recevoir il donne te, combat.^ " 

< . Oppofez au revers un front toujours feretri ^ 

l/:Par votre habìlUè c$rrkez le defììn^ \ ' 

Loin de fair^ un poni a^or auchef^ fui fc ^ 
... .; retire ^ ^ . , . ■ :'..'• | ■ * 
!.- Le parti triòmphant fai/tt toccaftoh^ 
:«^ // pourfuit chaudement le gain de raffiofr^ 
., Il veut en ce jour merhe achever fon ouoragé\ 

Tali efler debbono i principali lineahiend, dir5 
così) del Capitano 9 che alla tella dell' efercicQ 
ha in matio la force degf imperj ; e a tali lineameli- . 
ti chi non conofcerà T Eroe, che gli porta feol« >, 
piti in volto, e gli moftra all^ Europa contro di 
lui congiurata ? fi bel Poema vi afpetta , e vMn* 
vita, di cui male io potrei farvene il ritratto. 
Vedrete uno fcrittore, che al più profondo &« 
pere ha congiunta la più viva fauDfia, che im« . 
parziale ne* Tuoi giudizj fa ftarfene di mezzo tra 
Monteccucoli, e Turenna, e agli fteffi fuoi ne- 
mici dar lode; che lo itile didattico la cogli fpi- 
riti Vii^iliani animare e invigorire. ^ V^i 
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.;JI4 . P!fl8:^|it« TOT. lO^JlA . ; 

Vd ^ ri(;or4ertt9 , ch9 il celebre Bhtni 
. ivpa f(H)^^iat9 Qoilesiù dal^por imnQ ali* Arce 
Poetica, come a^omenco in (e medeiimo crop^ 
:po iallidiofo # mìouco per b' lingua Frangere. 
,£ co3l troppo di confiderazione fUoer far rima- 
ner privi di quella gemma letteraria* Lo ilello 
■.k avvenuto dell'Arte della guena. Un più cele- 
bre uomo del Patru , e che di tante belle opere 
Itia. arricchito e àrricchifce tuttavia qqella lingua 9 
tivea pure fconfigltato U Re ad intraprendere un 
^ fàa;o Poema: E non vi fo dire, quanta ma- 
taviglia e diletto egli ne avelie dipoi , vedendo? 
lo in pochi mefi compiuto, e qqale voi lo ve- 
drete ,fpcro, tra brevi A. • . 

Io duro fatica a credere^ che foflè da ag« 
guagliarli a quedo il Poema intitolato Zr«r com- 
"poflo da Giulio Cerare; come duro fatica a ere-' 
dere , che per cinque campagne àvefle cosi bra- 
munente Giulio CeHire (atto fronte aitanti, e 
còsi poflTenti nemici, come ì» latto il Boileau 
4eU* Arte della guerra • 









:r- 
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ti-- ■/ ' • -"" •■ ■ ■ ••■" '. ■■ '■ , ■ '■.--';:? 
. :{^ySà^atlfm9 farmi di Maxen r'-^x 

At? SIC, (CONTE BONOMO ALGAROTT^ 

/efico che innanzi agli occhi voftri, t del 
Savio è nulla» imporca il tutto dinanzi quelli del 
-Vólgo: e il popolo dà Tempre, negli eftremi; af- 
fo >o feiin ogni cola. Ognuno fl può ricciÀ- 
ìre, che quando il Re , vinta la giornata di Pia- 
lla, fé ne ihva a fronte di Daun, in cui folo 
erano ripolle le fperanze tutte di Cafa d* Auftna^ 
mettcafi in cielo lo grande fuo vedere, e la in- 
credijjile prudenza fua. Ingannoti gli Auliriadj 
con celentà Cefariant^ prima che folfèro pronti t 
Rudi,, e avanzari in Germania i Fwncefi, avet 
feputo ridurre a una fola giornata la fortuna e 
r e0to di cosi gran guerra . ; La virtù fua miliOK. . 
re, la difcfplina del fiio efercitd', i paflati (yctef- 
it , ogni cola daigli fondatllfime l^raiizo di vit-. 
tona. Vinto eh' egli avelie Daun, prendeva den- 
tro a Praga. Tefercito del Principe di Lòcena ^ 
come avea facto il SaObne à Pima ; degli Auftna- 
ci era fìtto. Con parte delle (he gend marciava 
a Vienna. Chi^iavria potuto 'Ikr più argine? 
Col rimanerne marciato làrebbe nel cuor dell^ 
Imperio , dove lo albettavano i • voti de*j)roc^i 
ftand, (^uand non iarebbonfl . v^ntcriolauien- 

«0 ' 
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te arruolati foctQ a quella Vittorio^ teodientt 
IV^daco un Tuo Sergente a Radsboim' a farvi 
fhidiare fl contrario a quanto vi li era decretato - 
lino allora, voltato (arebbeìi contro a* Francelif 
i quali non è credibile aveflèr voluto afbetcarlo 
di. colla, méntre aveanò gli Annoveriatii da fron- 
te. Fatta loro nettare la Germania, e accodato* 
fi. alla Ollanda alla tclh di. lAi cento mila \xo^ 
mini, r avrebbe rifvegliata ben egli, meiOlòle le 
mani entro a* capelli, fìtto tacere le varie fette 
. che, la dividono , e forzata , volere p qon vole- . 
re, a concordia e libercà. Quindi recata Ja guer; 
fa in Fiandra alEi più grol^ che ibca non era 
attempi degli Grangia, cianche dei Malbou; 
ioujg;h , rifarcito avrebbe i danni ricevuti dagl'In- 
rglefi nel mediterraneo e nell'America, e finalmen- 
te il Brandemburgo dato avrebbe pace e leggq 
all'Europa. 

Perduta la giornata di Cotmefitz, fi'vohò 
carta, e fì mutò del. tutto linguaggio. In luogo . 
di dar le^e dover eflo riceverla a talento dell! 
Aulbia • Eflere il giorno dei dieciotto (puntato 
in Cielo apportatore e. gravido del fatale/ fud 
dettino.' Quale imprudenza commettere ogni co- 
fa, ogni fua fortuna airevento di una fola gior- 
nata? Sia il fuo efercitO'il m^lio difciplinato^' 
il meglio 'capitanato di quanti ne fonp, chi noa 
& la parte che nelle cofe della, guèrra vi ha 
grandiilima la fortuna? Se gli (arcbbono ferrati 
s^dollò^da. una banda i Fiunceii^ dall' altra i 
:. * RufliV ' ^ 
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a FATTO. V/Aiucr Db Masoi t ^/^ 

itnfll ; àbboiidonato neU* Impèrio, Tavriantf toka^ 
jto y V che .parevano: eflèrfi levati per lui ; prdE9 
un novello vigore i decreti di Radsbona • Rac^ 
jcozzatoli inficine anche refercito dell' ImperioV 
è operanda di concerto cogli Auftriad, co* FraiQf 
cefi, co'Ruffi, e cogli Svezzefi, che gBt Inco- 
minciavano; a muoverfi anch* efii come primai) 
autori della pace di WelHàlia rotta , dicevano > dal 
•Re , farebbero iti a ferro e a fuoco gli fuoiiU- 
tì;fe non quanto fiilvar ne fofle piaciuto all' 
Aufiria per ritenerlo per fé, o darlo a Tuoi ami* 
cicche aveanó fino allora foffeno tanti danni per 
cró. Non d édere fcampp per las ora che 
irotto.pur era una volta qudfuofetato «edin^ 
^incibile eferdto . Se in Boemia era (entrato* d« 
Eugenio:,' già. non fé ne: farebbe ritirato da Sta« 
^ rembeig;.e appena poterne ufcire fuggitivo co? 
luij.theaveala invafa da conquiftatòre-,!E(ret9 
oramai dopo la; &tai pomata dei dieciotto de- 
.cìfp il gran duello, a cui era -forza toftoto:«rir 
di venifièro la vCafa d* Aufiriaj d quella di Brati^ 
demburgò, runa ddle squali dalle recenti: fu» 
:yittorie ;incor calda , e con T erario ben-ioroito 
^ con eferciti :validI(Hmi yeder non potea:.neH> 
iGermania m fuperioreVT altra! per lUmichìtìi 
della Tua, grandezza e pi^r Jo tanto fplendprqidc? 
/iiol tìtoli' iUpn vi pofea vedere utj eguale;.-':.. 
,: . Cotì cpnnsiri. tra loro prjxna e dopo il fa*- 
fo eranp/j .ragionamenti ;degli uomini. Lo (le& 
fy ora ,d); fornài k ftata «Ba lefla di vendrpi^ 
/ ;.. ^^ fòa4 
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' .)'Ì9 ■ ,.|>iÌjèéjU4r;.XpL.cf ora*- 

iUnt' ftno pxì^Mlltfo di guem^ -Tut^ . sutulb 
óra quella fanpréfii^ lai ìcratcano dct ioconfideiaa^ ' 
da tempraria « che r avrebbero mèflà era k ftet- 
le fé mCe riufctcà a felice fine » e per cui prima 
deirefito Ihvafi in amiDirazione graodilfimi af»- 
penando che pur ne doveOerìolidre.; . r ^ 
V Chi ha fior di radone ha. cereamente da 
fiipporre, che quel Capitano, che nella prima»> 
vera del dnquanfecte ha fiitco quel eoa foleilr 
ne iogreflb con quattro colonne io Boemia (bc^ 
prenc&ido gli Auftriad cb ogni latot che gli ha 
trititi nel campo di Praga il più forte che mai 
t>er avventura fia dato» che ridotto alle ifa^tt» 
quanto più poteafi, ha battuta! Fraocefi a Ro& 
baie 9 poche fettimane dopo gli Anftriad à Lil^ 
&i giornata egualmente hnportantCr fe non più 

B*^ ^r gli effetti che ne confeguitargnora quelle di 
och(let,di Ramilljr edlTorinOteche ha o- 
perato nella prefente guerra di tant* alm cosi 
preclare cofe; chi ha fior di ragione, difli^ ha 
^a fupporre che uh bde capitanò tìel porre Fit»- 
cìt 4 Mascen d aveflè fotto. un griande non uh 
io, ma anche ragionevole intendimento. Né gid 
è' tanto difficile vedere che ciò foflec' Non^^O; 
tendo cavare il Daun dal forte Tuo campo dH 
Plawen , e riduito a Vem're a giomacp, che dé^ 
ddeflè a chi farebbe rimafo padrone di Drefda^ 
gli mandò Finck alle (palle. L*uoa delle due: 
ó col tagliargli i viveri che gli vem*vaaO daRè 
Boemia Tàvi^bbe forzato * ^gg^èV o pidi^ 
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toMith^è pfà Vtftifimile^iitf tal giorno lo imìr* 
bé Fiock accaccato alle Tpallé; egli il Re 1^ 
avrebbe attaccata da fronte, e con affi pròbabf» 
litk dis&tto é itoverdaco nell'Elba. Ma vemimir 
]a uomini in arìav abbandonati a & medeflmiV 
lontani dal potete efler foccotfi» non è egli quo» 
fto 9 vanno pure fcfaiamazzando ^.nn picciolo e^ .. 
roref Un vendinila. uomini con Tuffidénte trai- 
nò di artiglierie e di viveri, di che mancar nòti 
fogliond i: Prufliani pofto iti ione iito e ben' 
. trincerato, con un riiblmo capitano alla teda può 
tenere contro a ieflànta mila e più uomini.» è 
firfene l)effe. ; : ; « ?. , 

Una limile: opènizkine £ir(àraincòra più ari* 
dita i e* col medelimo intendimento tcoviaii pnu^ 
ata da Maccantonio a Filippi^ xonoro' a Brut» 
cda Caffio» Aveono i^uefti it oÉopd fopni due 
altm, à.piè delle quali comeva. unUumiciattoIoi 
con una bella pianura in £iccia,cq ima palude 
dietrd, che ftendevaii fino- al mé^neve di bofcbi 
vicini donde ftr legna; la Città di Filippi (ignop» 
i^giàr vedeaii k pianura da uqa; montagna fur 
,uii del lao . NèU'iTòla di Tafa pofla di là pòco 
lungi era la canoVa dei loro vìveri .fupplitff.daU* 
armata / navale V con ed Q mare? cenevandi;: fl 
campo! di M^ntonid e di Ottavio era. giù'ne^ 
la pianura , che: per I^ piogge'aùtunòali incoiiiiinr 
€iava;a'&rli ùmida e mal(àna:« U lunare èra 
loro ibmmameme difficile; per aver acqua etano 
coftretd fcavar.dei pozzi; I viveri conveniva caK 

var- 
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iràDfgU còli grande' (lento' da^'A^ polirli 

.<p1ùdi trenta miglia di diftanca. Non aver che 
la Macedonia eia Td&glia, che loro ne fornifle:^ 
^Oèndo i niprid padroni anche del mar di Dù^ . 

^azzo , con che dÙ impedivano quelli che avrianò 
-potuto cavare d'Icalia. U forte , con die fupera«i 
vano il nemico, ilava nell* efercito; quello mè^ 
•deiimo in grandiffima parte ^ che militato avea 
fotto Giulio Ce&rer Laddove Bruto e Caffio 
Aveano legioni là più parte ii£ittein Afiayde^ 
boUveda non poteri! paragonare in niun modo , 
alle Cefariane. '> 'ì ". * » - ^'^■ 

Il giuoco degli uni em di trarre la guerra in 
«hingo 9 di confilmare lenza far niente la campa- "" 

/gna e il nemico^e guadagnare T inverno. Dell* 
doro di venir to(lo alle mani ^e valerfi della fii» 
perìorià delle fue forze. A tal fine mentre Mar- 
.cantonio e Ottavio prefentavanfi ógni ^omo di-^ 
Danzi al campo, di Bruto e di Caffio in ordine 
j& battagliale gli tenevano a bada,quafi voleflèro 
;€gnì ^omo combatterli, fece Marcantonio mar* 
'dare nd padule, che diem> al campo era de* ne- 

. mid , alcune coorti , le quali ne* luoghi dove bi- 
sognava , lo ren4eircro praticabile e fermo , per 
ibndarvi poi dd forti,© mettervi dei prefidj tra 
il campo de'nemid ed: il mare .Qua fi riempiè 
:il fondo dd padule con ghiajate, là dove pia 
Jsfondato trovavafi, fi gittarono^dd ponti, e con 
una celerità incredibile e romana, m m capo a 
dicd giorni ridotta a termine ogni, cola. Noi 

rifep- 
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inc^pc dSoò cM ijUEUioo lo compidt x opfen^ ^• 
IraOa cemeoda datjaèlk biaidt » occmio ogpi * 
giórno d3Ì fDOvIinéiiti ccblk iftofiic'ydic dtittnrf. - 
ai cdiopo facevano t uiuniviri ^ ed eflèndo {tft 
khrapane lecoortfydieaveanoiiid&niano alT 
open 9 coperte da un aidflnno canneiOf die oi 
ì^ fòrgéva^e il Campo di OeiÌOò. ' 

Coà rifert(ce Appano^ fl quale t|^doge 
tate ardita opein^oile eflère (b(a una ddle pcin» 
'cipaUffime cauTe, che li ycxeSk ySi pretto alte 
niam, e fi deflèro le due battaglie di Fi!q>pi, 
che fecero perder b via a Bruto e a Od&o» 
e a Roma la -liberar. 

Se Fiockpotefle tenere d,o nò nel campo 
di Maxen^làrà decìib anc^ m^o in un confi- 
do di guerra'^ madòfoltamo fìtta die fia la pace^ 
non eflendo punto probabile ; die prima d*aUo* 
la fi faccia cambio di prigionieit. Nd die ha 
troppo ben ragiione la corte # Vienna, che in 
db non d verrebbe aguadagpare gran fattoi A 
buon conto lappiamo finma che Vunlch bravo 
capitano 9 e uno de^ liberatori in quell* anno 
della Saflbnia, n<xi volle mai porre il fuo nome 
fotto alla Capitolazione di Finck, né darvi Taf^ 
fenfo, come fece già Beck nel dnquantafètte alla 
poco bella capitolazione di Breslavia. 

A ogni modo farìà Maxen un trìfto monu* 
mento, la Narva, lo Blenheim dei Prufliani ; che 
ben fitranno e(G di cancellare con qualche lumino- 
fo fatto e preclaro • Intanto fé abbifognaflero di 
piùi alte confolazioni e piii degne diloro , pof 
Tom. W. X fono 
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jùmo fir confidendone che i Romaid ,che vantir 
y potevano la fornata di Zana, di Pidoa» ifi AleA 
m^e canee alòce fegnalacUOme vittorie » che gli 
telerò padroni del mondo ^ ebbero una volta a 
depor ranni)e piegare il collo fotto al. giogo 
Caudino. 

Vedremo che &A Daun dopo cùà mudo 
Ìmpre&9 dopo aver menomato il Re forfè della 
terza parte dell*efercitp. S*^ll pur fi dee dalle 
pàflSite cofe fòre argomento per giudicare delle- 
/avvenire 9 pigliato 11 mofcone a Maxen, tornei^ 
nelle Tuie fortezze di Plawen^e fé ne dadi ivi 
Qltto r inverno quieto e tranquillo* ^ ., 
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c^Sopra la pace, amcbiufa T anno' 176^. trat ^ 

cb. : 1 /^ In^ìUtrra e la Francia: . ; -r, ^ ' 

-> CONTE BONOMO ALGAROTTI*^^^: 

E. ..-;• • :i .:..:.... ^ i : •;. • : ^r. 
ì chi ioti iovFracelTo amatifl!tno> che deb»:; 

• ba« entrare ne* gabinetti de* prìndpi , è dar r ^ip^;; 

.dizio fopra la pace novellamente conchiufartrr 
la Ingtiilcerra e la Francia? che debba farmi. a 
dech^e. nella più gr^de diverfità di o{>imont 
che forfè fia (lata giammai? Voi che di quaatò 
avviene hi Europa liete kiformato quanto altri 
mai, ben (apete che dalla mafllma pme della na» 
zione Inglefè quelh pace vieit chiamata unade^ 
quate^unftable^ tmglarious^^ non conveniente 
non durevole 9 quafi che ignominiofa. E d*almi 

* parte la fembra co^ conveniente e cosi gloriofa 
dinanzi agli occhi di Milord Bute che Tha fé- * 
gnata, eh egli nella Camera alta protéftò reputa* 
re fé médeffma onoradOiaK) ^ ie nella ifcrizioné 
della fua tomba dopo al nome fuo d aggiunga 
foltanto, Autore della pace del 1762. . 

La verià fi è , che alcuni mcfi prima che la 

' fi fermaflè , fé ne fapevano già gli articoli •: E fom 

tfe il MiQi(lero di. Londra gtiaveaiparfi^e lafcia- 

G -correre così fottomano nel pubblico', per iica* 

l'are ciò ch'ei ne penfade, per jfendre io cena 

X a ma« 
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"maniera il polfo . al pcpola^ "jper {tepoRm ^„ 
animi. Della cèflione ael Ó è della Lui- 
giana -con Mififflipi per confine fi inolbarono 
non è dubbio concenti , irenendofi in *tàl nodo 
ad ampliare oltre mifura nell^ America fetcentrio- 
. naie lo Imperio Britannico , e vènendofi a toglier 
loro quella (pina de* Fianceli, cheaveano alla- 
to alle loro colonie ; ma ai punti dello reftituire 
5 ai Francefi la Martiiuca » la Guadalupa , Maria 
; galante^ lettiere ifble delb zuccliero , del relti- 
•cuir loro la Qorea «e fopm lutto del far loro par- 
■ÈC nella pefca di Terranuova, grandi fchiama^ • 
A che tanto iangue fparfo dicevan efS^ a che 
canti ^G tefbri» a chetante vinorie^ie facendo 
loro tante xeftituzioni le ne vien quaO a perdere 
ìonninamence il ftuttbP Avere voluta la Provvi- 
denza , che la Francia folle una volta alla mercè 
«della Inghilterra; perchè voleria far liforgcre e 
timettereneUo fiato di prima i^ Poco amici efiere 
della patria coloro che tali articoli fermad avea- 
«0 ; forfè efler fiilfi , t verrebbero un di o^ Tal- 
•tto dal Mlniftero ifroeiiriti. 

Ufd in quella occafipne nn libricdudo ih 
Londra del genere di quelli che V Inglefi chia- 
mano /uarÀr^j^/^/l^foUd contenere più cofe che 

. non ne contengono altrove i grandi volumi ; 

\ il quale fii di cpndi mori e di tnoldflimi ragio- 

• «oamenti cagiond. Talnto più eh* era mercantile 
€ politico^ fondato , tutto fopra calcoli t che fem» 
4)ravano edere di grande precifione^, ed ufcito 
dalla pernia del Signor Heathcote uomo parla- 

men- 
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'Wtritìiti6^tepntadfSmo;cÌitM 
:irict ridmndofi in vill^ joanifefbva al fupremo 
inagiftrata. di Londra J defldeij e J voti di oa 
-4)cdmo ciccadioo* Se gli articoli della pace, che $ 
^«rano Ipàrli eran yeriderl., come fi trovò eflerlò 
• dipoi,, di grandi rovine prefagiva àlk nazione. 
vMoftmva la Francia innanzi alla guerra avere 
di gnm lunga , per la ricchezza de fuoi traffici 
in America e in Afiiica , fopra la Inghiltent 
magglore^iato. Dalle ifole dello zucchero aver- 
ne annualmente cavato di netto qi^ un milione 
- e mezzo fterlino, la Inghilterra dalla Giamraaiot 
e dalle altre fue non eflct!^ arrivata a cayame^im 
cento mila ; colla pefca. di Terfanoova avere gua- 
dagnato ^annualmente hr Fmncia uà milione 
trecencinquanta mille lire ilerline;; la InghiUerm 
iole trecento mila, oltre allo aver-quivl w F«tn* 
eia per la fua marinarefca un feminario fioriuflir 
no. Chi ha &ttQ un viaggio o due a Tenanuo*^ . 
va, ha durante quello ipazio provaro fotto que( 
crudo Cielo le più fiere, lempcfte 1 nebbie foltil* 
fime, tempi fcuri, traverfie di veliti, le ire tutte 
del mare. Talché ne efce marìnajo bello e fìtto ^ > 
degno, di montare una Nave da guerra. Moftrava 
avere dovuto feria la In^ilterra coi magri avan- ^f 
ti della indafirìa delle file colonie in America ,,; . 
col tabacco di Virginia e di ÌV1arry-i<and) col 
cifo della Carolina; e. d'altra pane grimmenfi 
profitti che dalla Corea venivano alla Francia 
oltre al renderle fi)mmamente più agevoli le ttai;- 
« dei H^ffi per poi coltivai». ia Am^tioa^.Wi . 
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«^proprie ttielToIè è venderne il foprappiù - io bd 
^concand agii Spagouoli, ricchiflimi oltre ogni 
jjicrédere Tono i guadagni , che dai traffico delV 
«voììo, della polvere d^oro^ delle gomme fo^ 
•pratntto ne ritraggono .Talché il reftituire à'Fran* 
icefi le ifde dello zucchero e la Corea, il dar 
loro licenza di pefcare a Tenanuova, era lo fteflb 
che far loro dono di tre milioni ftertini ^ più* 
A quale più alto prezzo avrebbero comperata 
dal nemico la pace gringlefi vinti? ed! che in 
pgni parte dei mondo Taveano fconfitto, fé Vbt 
vean meflb fotto a* piedi , Taveano vifto boc- - 
cheggiare? Con tali reftituzioni e conceflìpniià* 
rebbefi in breviflimo tempo rifatta la Francia 
d^ogni fofièno danno, avrebbe tofto rimeflb m 
mare di grolle armate, con le quali uguagliare* 
i loro riv^Ji, e porre in fommo pericolo la fortu« 
na deir Inghiltena, che (hi nello edere a qualun* 
que altra nazione nel traffico e nelle forze marit*- 
rime fuperìpre • Eflerfi andato troppo lungi dal 
fegno nell* obbietto deUa pace, il quale dopo * . 
ima così gloriola guerra eflcr dovea la diftruzio* 
ne del' commercio e delle forze navali delja 
Franca, di ridurla a tale, che di bandiera fran« 
cefo cifoflc appena il fegno, e imporle, fé foflc ' 
ftato pofllbìle, quella legge , che dopo la feconda ' 
guerra Punica impofero a* Cartaginefi i Romani ' 
. r Delle ceffioni latte dalla Francia alla In- 

fliilterra di tutto il Canada e di grati parte deila, * 
yuigìaha, paefe che corre dal Golfo di S. 
Lorenzo fino a quello del McHico» mofbrava lo^ 
• i ^ -^ Heat^, • 

I 
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Heathcoce ^ non- èflerè da fin' grati cafo • It vai» 
IHiGmo oatco del Canac& ; paefe fteriley fi:edd09 
ingrato 9 di pocbiflima popolazione, e per cui k 
Francia d rimetteva ogni anno da lettantanula 
lire con tutti i Tuoi caftori e il fuo pellicciame; 
impie^re nel traffico una diedna di legnie non 
più • E ognuno la, che dinanzi gli occhi di un 
mercante, e, di un uomo di (lato e più Ipettabile 
d* aflai una delle piccole Molucc^ie , per eoa 
dire, chQ non è il regno del Cafan. 

Parve che negli animi del. popolo e dd 
mercanti una molto profonda impreflione &cefle^ 
ro tali confidemìoni. Fatto (la che, fermata gioi^ 
ila i difcorlTarticoli di A a non molto la pace, 
pochiffimi fiiron quelli che pareflèro riceverla con 
piacere ; non li vide per la citdt di Londra fe^o 
di felh alcuno; dal quartiere della corte in poi, ; 
non illuminazione , non li vide neppure un razzo « 
Stette un lunghifOmo tempo il fupremo ma^*^ 
ibato della Città prima che. fé ne andaflè a Saa 
James à felicitarne il re; vi andò alla fine; ma ^ 
di male gambe; e le felicitazioni delle altre ' 
Città dell* Ifola non venivano che rade ed a ' 
ilento • 

Aveano eglino ragione ? oppure non fii ' 
animofità e rabbia di connranare il miniftro,ca« 
pairbie^ Inglere,infaziabilitk mercantile che di- 
vorar volefle e ingojare ogni cofa? Non aveano 
eglino a quel tempo un nuovo nemico in ful«: * 
le braccia, la Spagna? un nuovo alleato da:' 
foccorrere e di quale importanza, il Re di Por-^ 
X 4 togal- 
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terra e per mate? ^on erano u ^ itumerora 
' 'efercito e P armati dell* Avanna; rìdocd .quali 

al niente 9. benché vittoriòlit capaci, appéna di 
-confetvare là giii fatta conqdflaf . 

:^ VerìflinÌQ. Ma perchè fi erano efli ridotti 
!n tali angudie ? Conrumara la impreià della Mai»- 
tinica fino da* primi giorni dell* anno feflantimo , 
.quando credeaii dovefle drare più in lungo di 
d&i^ perchè non havio;ar fubito ali* Avanna o ' 
almeno di lì a non oioito^ per avere il tempo di 
ridurla prima che la reià della ftagione, gli ec« 
cefliW addice dipoi i dilavj d* acque f che incor 
inincaano a cadere fotto a quel Cielo il mele 
di Agodo poteflero difenderla ? . In vece ài 
quello il nuovo Miniftro , che timoneggiava allo^ 
ra gli afiari, vi mandò Pocoke ed Albcrmale fola* 
mente alla fine di Giugno; non iapendofi che 
fi &cefle di quel tempo, che corib dalla pre& 
della « Martinica fino allo ^sbarco nelf: Avanna. ! 

. Quanto alla nuòvav guerra che aveano in . 
Portogallo, era pariménte colpa mira loro. Per 
che non aver dato fede ali* oracolo di Pitt»^ 
quando alla fine deiraiino fuperìorei fubodorato 
da lui il contrattò di fiimiglia tra Francia e 
Spagna, ne diede: parte al configlio, mofirò i ' 
royinofl effetti che (eguirar ne potevano per la 
In^iltemi , ma nel medefimo tempo ne fugget 
i) un rimedio prontiflimo , fitcilifliniQ , imman- 
cabile; Queito era di.fpedire.a Saunders,cbe < 
o. ' . ilraa- 
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t'Hmre (ielhevii di Cadicev^eicbè tocobxrou'fff^ 
Iconio che allora di America' in: Up«gna tornar 
vano 9 nandaile -uir quattro o f^ tìavi^ che gli 
' pieodeflero ^ ardeflero^ o colàflèro a fondo. Cch 
^ ogni contratto di àmigUa (cioglievafi di per 
fé 9 (Vaniva ogni perìcolo y taglia^ al nemico i* 
leferi delle Indie^ toltoli il nerbo prmcipali& 
mo della guerra.' A eòa (alutare partito forto- 
mente ù oppofe chi meno fi (ària aeduto Mi* 
lord GranvUlCt Pre(idente del Gonfidio ^ che già 
fotto nome di Carteret iavea tante volte fiitto 
tremare nel Paramento il Walpole^ autore del 
Tratato di Wòrms, uomo de* più eloquenri , e 
de* più violend ad un tempo. Rapprefentò non 
doveri! dar corpo co^ fubito alle (empiici om- 
bre, molto meno fu* femplici fofpetd doverfi ve« 
nire a* (atti decifivi. Alla Spagna doverfi meto-^ 
dicamente richiedere in prima rifchiaramento e • 
lumi fu quanto dava materia a^ pre(entt confl^ 
gli,(} vedrebbe poi il paroto, che alla ficurezzi 
e dignità della Inghilterra meglio fi convenidè 
di prendere. Aloimentiera un procedere (econi^^ 
do un nuovo fiftema di Polidca fino allora in«^^ 
cognito; era un voler &rla da Ottentod, e dt ^ 
Cannibali non da Europei ^-e molto meno da w> 
nerofi Ing^efi j Rifpofe Pitc 9 pur troppo ellè^ 
chiare le cole, fondatiflimo c^i fofpctto, co* * 
me moilrò loro da* documenti che avea (eco 
recad. Suingere il tempo; toccò di Sagunto. ' 
Tutto ivi vano. Tomo a replicare il GranviUe^ 
La maggior parte dd Coniiglti» col giovinetti" 
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Re ^le deliberaziooi prelente, che Giorgio IL 
pochi meli prima era morto, fi accolfauronoai 
•Granville: e Pict videfi obbligato per non menar 
la nave in ifcogUo, ad abbandonare quel dmone, 
che avea fino allora così ben governato , ma 
che non poteva più a fiio talento governare* Do- 
ver egli rifpondere alla nazione dello efitó delle 
cofe 9 che venìflero dall* ora innanzi da altri 
condotte, non li parve né conveniente panito, 
.né licuro. In fomma folle invìdia, che talvolta 

• anche ne* petti de* più grandi uomini pone il 
nido, afoflè altro, contrariò il Granville quel 
confi^io,che fé folle fiato ne' piedi del Pitc 
avrebbe prefo egli medcfimo: e Pitt dalla ara- 
minifirazione delle cofe pubbliche fi allontanò • 

Hoc fonte derivata clades. 

Palarono incanto per mezzo ali* armata Inglefe 
i galeoni Spagnuoìi , e appena furono a Cadice 
approdati , che la Spagna fi levò la mafchera 
e a favore di Francia fi dichiarò. Fu tenuto Pitc ' 

• in Inghilterra come un altro profeta : dicono 
.\^^ fche lo ftellb Re della non ordinaria fua pene- 

.trazione nello avvenire li faceflè un giorno con 
' lieto vifo parola.* Ma il meglio fi era feguire 
i Tuoi configli, non afpettarc a dovere ammirare 
le fue profezìe . 

Ritiratofi Pitt, non furono più così rifolut! 
e fermi i configli di San James ; e ciò in un 
tempo che era di tutti il più difficile, che di 

— mag- 
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]&iggior ftriiiezza avea bifo^o r ^ ^^ ^^ 
non che li Ingbilcerm, ma l^urqpa tutta avea 
livold ril occhi e i penflerl* 

Dire qual pace fare fi doveflero gUInglefi» 
ponto per punto , larebbe troppo difficile » ed 
anche per avventure fuperfluo • Baderà fare uno 
ichizzo della pianta generale filila quale. Innal- 
aare la doveano; non badando fé non a quel*' 
]o\» che conviene al vero e perpetuo intexeflè 
dell'Inghilterra. 

Per efla , paefe che non è il più popolo* ^ 
fo di Europa, i cui abitanti contando anche i 
colonj dell* America non fi poflbno far monta- ' 
le che a dodici in oedid milioni, non conve- ' 
nirfi vafiiffime conquiflb, a guardar le quali fia ' 
bifognodi prefidj molti, e m molti foldad. E ' 
però il Canada e la Lui^ana non eflere il fuo ' 
cafo. Quante tede non perderemo noi mai di- ' 
ceva il Duca di Mirepoix per pochi cappelli? 
e per guardare pochi cappelli quante tefte non 
converrà ora mandare d* Inghilterra ed a* forti 
di Niegara, di Frontenac, a Monarcal>a Que^ 
beck? 

Di un confiderabile folo vantalo fono k\ 
Luigiana e il Canada agringlefi, orapaflando nd- 
le loro roani: e quelto è che gli liberano dil - 
amore di un cemico, che dalle fpalle e dà*fian* 
chi andava fcmpre mulinando qualche cola con- ^ 
tro di loro, anchva contro di loro aizzando i po« ' 
pòli felva^ deir America. Ma un ole vant^- ^ 
gio, come le cofe (tanno <»a per raccordo f^- * 

IO 
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.f(S è cereale ed intero? Ttle (aiehbe feozft dui»- 

bio, le ai Ftancefi fi foflè &cca necoure cuctt 

quanta ella è V America Settentrionale » té non 

jA aveflero più piede di. forte alcuna < Ma non 

':^ rimangono: eglino radicati . nella novella O- 
leans pofta alle foci del Miffillipì, e in tutta 
quanta. la Luidana Occidentale? 

In tal caio (Vanlfce ogni (tmile vantaggio » 
€ dovranno fempre coTrancefi (lare molto be* 
ne avvertiti in quella parte di mondo gringlefi* 
Che &re adunque? Io per me farei (hto di av« 
Viib che aTrancefl li dovefle refticuire ogni fat« 
ta conquida fulta terra ferma deirAmerìca. Co« 
à però che deli^Acadta bene li aflicuraflero gì* 
Inceli, del fbr^e S. Giovanni, e di qualunque 

> altro luogo, che. fuir Oceano rifpondefle. Quivi 
non avrei voluto che afiàcdare fi potefle un Fran- 

« cefo abicai|/te in America. Ancora a mag^or ficu« 
rezza dclje colonie Ii^lefi accrefcere fi poteva* 
no le dtfcfe del Fone della Corona , che dalla 
banda 4eUa Nuòva Inghilterra fronteggia il Cat 



y'. Ma fopra mtto tenere durante la ellàte una 
mona armata , la quale da Halifax fcorretido le 
acque del golfo, e teflèndo le foci del fiume di S. 
Lorenzo vegliaflè del condnuo perchè i Francefi 
non rimontdiero con legni armati il fiume , e re« 
caflero a* barbari munizioni da guerra per armar* 
gli contra gflnglefi» 

Quella medefima armata avrebbe ancora da 
vegliare^ perchè iFrancefi> né ala:a nazione, foT* 

fero 
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fiifQ ytmxA tpdaut né" jmre im^1)acca]k m 
sbanco di tem Nuova ^ 6 alcrove nel golfo.» /: 
. . Conchiudérece agevolmente da quefio, che , 
l^yfla gii articoli della mia pace, nella pefca non 
,ci dovevano avere i Fnmce0 parte alcuna. CoA 
è veramente « Troppo importa levar di mano al 
nemico X mezzi di riforgere uba volta che atter- 
rato lo hai: e d*altra parte à me fembrava, che 
la reftitu^ione fatta ai Francefi^li tutto il CanacSt 
e della Lulgiana dovefle abbafhnza riforcirgli dal- 
li efdufione della pefca medefima; dico attefo 
il bafliflimp llato, a cui ridotti trovavanfi. Quel- 
la refticuzione mi pareva anche un balhnte com* 
Silfo per la demolizione delle fortificazioni di 
unkerke. Ma fé avelie fembrato che non avef* 
fé baftato, fi poteva, anche loro reftituire Maria . 
galante, forfè anche fa Guadalupa , ma: là Mar- 
tinica non mai , (ignora dello ingreflb del ;golf(^ 
,dcl Medico t con cui avrebbero eringlefi mara- 
vigliofamente protetto U loro traffico nelle Indie 
Occidentali , e tribolato quello deMfrancefi ^ e 
col comodiifìmo fuo porto di S? J]!ii^tr&^eneJft' 
brìglia i pirati 9 da* quali vengono in tempo di 
^ rguerrainfeilate quelle acque. - . 

La Corea t come una dependenza del Sena* 
[gal non fi dovea redimir mai ^per non prìvarfi in 
^ gtandiffima parte del ricco traffico della polvere 
a oro e delle gomme ^ e darlo hi mano al ne- 
mico: che già per le tratte de* Negri che abbi- 
fognar li potevano per T Anrterìca aveva onde 
cavarli d'altronde. £ in fatd Pitt, quaqdo rmt* 

tò 
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tò d* accordo boi Bufly , di (èparare II Sìeaegal è 
la Corea, non Teppe capadtaru giammai « ^ 

Per Maone ridarebbe in cambio Belleisle; 
e forfè anche per la Corea , fé troppo G fodero 
flprd i Franccd , fi poteva largheggiare con qu^I* • 
che Ifola di quelle, che fonò chiamate neutrale 

Parrà forfè ad altrui che le parti tra Inghil- 
terra e Francia non fieno così pari nel no(hro ao»! 
cordo ,come fono neir accordo già fatto. E^ for- 
fè vero • Ma hanno elleno neceflarhmenteda ef* 
fcrlo? e non d^bbe piuttoflo chi è perdente nel- 
la guerra rimanere anche perdente nella pace?. 
Quando non fi dia un cafo .limile a quello dell'ac- 
cordo di Uorect, che conchiule la guerra per la . 
' fucceffìone di Spagna; un colpo di fortuna tanto * 
- ihaordinario per la Francia • Fa di meftieri ricor- 
darfi del vaviSis^ che difle Brenno a* Romani i* 
*piè del Campidoglio,. Laddove ora i Francefi tor- . 
nati da per tutto nel loro in ciò che più importava, ; 
poflbno cfière (hri magh trìumpbati quam vi&$. 
" Ordinate in tal modo le cofe perla pace 
in Inghilterra , fenza accrefcere il numero de' Ma- : 
*rìnaj\ e delle navi che annualmente in tempo di 
pace mantiene» avrebbe a|;evoknetite guardato le . 
fue conquifte; mettendo foltanto un mila uomi- : 
ni a Corea, un tremila alla Martinica, ed alcuni 
altri pochi ne* forti di una qualche Ubla • Ed 
ora quante e quante migliaja non ce ne vogliono . 
fparfi lun^o le catene delle cittadelle , colle quali ^ 
fe di bifjgno contenere la terra ferma della Ame- 4 
'ricà,e tutto quello Immenfo tratto di pacfc, che 
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dal golfo di S. Lorenzo fino a quello del MeiHcp 
dillendefi? A un paefe come la inghilcèrra non 
il conviene poflèdere di grandi provindC) come 
abbiam detco^ ma averne le chiavicele chiavi 
delle Ifole dello Zucchero fono la Martinica , del 
Canada il porco di Haiifax» come del Medicer- 
laneo Gibilterra e Maone. 

Per quanto poi fi appartiene alla iSpagna 
un baftevole compenfo per V Avanna, fé pure 
vole^ far la pace a ogni modo^fembra elFer la- 
Floriài, come quella che attacca colla Geoigià 
attiffima per la fituazione fua a dare indigo e 
feta^ che domina il canale di Bahama; ufciia del 
golfo del Medico al tornar che fanno i galeo* 
ni in Europa* Entrano efii ogni anno col &vo* 
re decenti alifei nel golfo del Mcffico dalla 
banda della ManiniCa. Ne ^ fenno il giro, toc- ' 
cando le fiere di Cmagena^ dove, concorre la 
Terra ferma e tutta 1* America fpagnuola da quel* 
la banda , poi di Fono Belo dove recati ven- 
gono i tejbri del Perù e del Chili, ed efii di* 
ftribuifcono a quei paefi le manUàtture Europee 
di cui abbifognano,poi dalla Vera Cruz, dove 
praacano lo fteflb col Meflico, quindi fanno .* 
fcalà ali* Avanna, vi aipettano gli alai legni che 
fono fotto' la loro fcbrta , e un tal di ^panó 
ricchi delle Ipoglie del nuovo mondo; e col 
favore delle correnti efcono dal golfo per lo ca- 
nale di Bahama paflàndo quafi a* tiro del canno- 
ne di S. Agbflino , capitale della Florida , il cui ; 
(orto none de* migliori per contener grolle na- ' 
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Vi 9 m^ atto z ricever di gnuocK ihtg^òrainèQti • 
La Manilla , che 6 per di Spagnuoli il damofo 
trafficò deir America coU^lia non era di proficco 
niunò in mano agringlefl. 

Se foprauna tal pianta fbfle (hto fenalzatò 
il bello edifìzio, il tempio della pacé9d*lngle- 
C'avrebbero parlato a Verfaglia un più alco è 
victorìoro linguaggio: e non farebbefi detto, che 
hanno fatto la guerra da Leonide la pace /dà 
Agnelli. A ogni modo (arebbe pur flato da deli? 
derare per la felidà della Inghilterra , che colui, 
il quale avea così bene condotta la gucrraaveflic 
anche potuto condur le pratiche della pace • 

Il Re di Pruflia abbandonato in fine dalla 
Inghilterra, non avendo altri alleati che il pro- 
prio valore 9* né Volendo akri mediatori che il 
luo eferdtó ha &puto ben egH» fenza tante di- 
Icuffioni e tante lungarni, conchiudere nnà 
pace 9 per cui conferva tutto il fno > non perde 
nemmeno un palmo di tentno non ofhnce la 
grande tempelta che da ogni Iato Io attorniava, 
e minacciavalo di laiciarli appena una provìncia 
de* Tuoi flati , dovè menare il rimanente della vi* 
ta. Il trattato di Ubersbuigo farà un monumento 
fempre memorabile dinanzi agK occhi della'' poh 
ilerìà; farii il miracolo che faWò Cala di Bran* 
demburgo mediante la virtù di Feder^o* 
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Ttttdrtà 
91 14 Mfs Jumnut 
t56 1% fanno cai nemico 
161 19 degli 
169 7 Cume 
17U 16 creato 
208 6. 7 inportamillinlo 
%il 8 Più che delle fca* 
ramucciedel nemicò^ 
as7 ipneo 
S59 15 omnipotens 
sl6i si accomoda ^ 
263 19 verfas 
^64 20 continuo pugnat 
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